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11 pastoral TÌncaitro tramutasti 

Nell’ aurea cetra dell 1 intonso Apollo, 
E, cantando d' Eroi, gloria spregiasti. 
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VITA DI GIAN DOMENICO PERI 


Siringo, e pubblicala in Sieoa pel Bonetti 
nel 1 6 36. Abbiam due poemi di lai in ot- 
tava rima, uno intitolalo il Mondo dcsoiatn, 
di sacro argomento, diviso in otto canti, pub- 
blicalo pare l'anno appresso io Siena dallo 
stesso Bonetti, 1* altro Fiesnlt distrutta , il 
quale venne a luce la prima volta nel iGat « 
in Firenze per Zanoli Pignoni. — In que- 
st'ultimo, che abbiamo scelto pel nostro 



Parnaso, non è da cercarsi 1' arte e la per- 
fezione de' più calli poeti, ma % dovri recar 
maraviglia la facilità, e la spontaneità, con 
cui ha saputo I' autore condurlo a fine. — 
Esso starà a nuova conferma della regola, 
che i poeti nascono, e che l'arte non fa 
che dar perfezione alle loro opere. 

F. Z. 
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LA KIES0LE1DE 




Cercò le stanze ove d' A sire a si libra 
Col peso dei daasr le colpe altrui. 

Ove il più favorito cerne e cribra 
La pena e 'I merlo come piace a lui : 

Ove merci de l’dr falsa si vibra 
L’empia e crndel senlenaa vèr colai, 

Che da necessità caduca avvinto 
Giace di povertà nel laberio lo. 

xxl 

Dopo mollo aggirarsi entrò in pensiero 
I palazzi cercar de' sommi regi. 

Che gli sovvenne allor che '1 soo primiero 
Seggio saria tra oobiltate e pregi ; 

Colà dunque spiegalo il volo altiero 
Vide ne’ limitar de* tetti egregi 
De la cercala belva Torme amiche, 

E ’1 suono udì de le querele antiche. 

XXII 

Stava del regio trono ella nel primo 
Grado tessendo altrui guerre e tumulti, 
Macchinava calunnie, e d’alto ad imo 
Precipitar facea quei primi adulti: 
Innalzava da poi chi mai sublimo 
Stato non era, e reprobai insulti 
Tendeva al sublimato, or alto, or basso 
■andandolo eoo strage empia e fracasso. 

XXIII 

Come quando talor d'ampia cisterna 
Traggoa sa Tonda due concordi vasi, 

Che mentre ascende l'un, l’altro s’interna 
Toccando del gran centro il fondo quasi i 
Così de T empia arpia la face alterna 
Volve la torba con diversi casi, 

Ed ogn’alma infettata dal suo losco 
Porla lacero il core e ’l cìglio losco. 

XXIV 

Area T orrida faccia e ’l petto intriso 
La sozza lue di velenoso sangue] 

Volgea livido il guardo e ’l mesto viso 
Di vecchia donna ; era ogni resto d'augueì 
Tenea tra i negri denti mezzo inciso 
Con insolita mostra on serpe esangue, 

Di cui pascmi, mentre il erodo morso 
D’esso gli Irafiggea le tempie e ’l dorso. 

XXV 

A 1* orecchie gli corse il negro angello, 
E Tempia voglia di Plulon gli espose, 
Che avea di fabbricar strage c macello 
Nel campo de le torbe bellicose *. 

Ond' essa tolto in man l’aspro flagello, 
Senza ponto indugiare in via si puse, 

E giunse al rampo allor che in Occidente 
Correa Febo a tuffar la lampa ardente.] 

XXVT 

E, per meglio esegoir l’empio disegno, 
Lasciò, che ognun si desse a le quiete, 

Poi quando il sonno ì sensi in cieco regno 
Tuffati, ebbe a sorbir Tonde di Letet 
Con incognito effetto e scaltro ingegno 
Rotto al senso visivo ogni parete, 

A sparger cominciò per T altrui meote 
L'aspro rigor del suo pensiero algente. 


XXVT! 

Cou freddissima sferza nrge e percolo 
Ogni sopito senso, ogni pensiero, 

E con torbidi sogni in mille rote 
Larve gli Unge con sembiante altero; 
Cesar figura, che con false note 
Tenta usurparsi il fabbricato impero, 

E eoa quel nuovo ooor, col sangue altrui 
Cerchi comprar per arricchir poi lui. 

XXYltl 

Sapea ben essa, che da l’alta impresa 
Mille pregiali eroi s’ erau parlili; 

E per simil cagion I’ aspra contesa 
Lassata avean cercando estrani liti : 

E che Antonio e Pompeo la strada presa 
Avean di Roma, ed altri seco uniti, 

E che scemando l'oste a poco a poco 
Avria sicuro il suo disegno loco. 

XXIX 

Conoscea di Rosmondo il generoso 
Animo, avvinto ad un pensier fedele, 
Scorgea nel viril petto il bellicoso 
Spirto purgato d’ ogn’ opra infedele; 

Vcdea d* imprese illustri il cor zeloso 
In cui spiegava alto desio le vele, 

E che in lui nou capia follia mondana, 

Nè sinistr* operar di voglia insana. 

XXX 

Vedrà Brimarte, il giovanetto altero, 
Vólto a la gloria anch’ei d' onor celeste, 
E militar sotto il romano impero 
Coo sincero desio d'imprese oneste; 

K con Ini Filiberto, il duce fero, 

Inchinato a stirpar l’ iniqua peste, 

E per esaltaziou del comun regno 
Espor U vita e l’onore ad un segno. 

XXXI 

Vedrà poscia io lor cambio un Cloridaote, 
Uq Learco. no Creonte, on Roldoano, 

Un Rambaldo, on Ruberto, un Agricanle 
Volti a 1' acquisto di favor mondano ; 

E ciascheduo di loro avido amante 
Dello splendor de T 3r negletto, e vano, 

E volli a le grandezze, ond' oggi il mondo 
Per troppo ergersi in sa, cade in profondo. 

XXXII 

In qneslo sfavillò Tempie papille 
La eroda Erinni, ed avventò tra loro 
Aspro velen, che di mortai faville 
Gl' imgombrò I’ alme, in cu» sommerse foro: 
N' infettò dopo questi, mille e mille 
Traili dal tristo esempio di costoro, 

E gl’ indusse a sgombrar per varie stride 
11 campo, avidi oguor di libertarie. 

XXXIII 

lotaoto il negro Nonzio avea Zambardo 
Gran fabro d* arte magica trovato. 

Il qual fu di Solmou figlio bastardo 
A tender morti, e gran mine nato: 

E nutrito ne’ boschi da Canardo, 

Peggior di lui, già di Frison tradito, 

A coi fatto palese avea T interno 
Disegno ingiusto del rettor d’ Averno. 
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XXXIV 

Promelle questo far quanto desia 
Il gran re de te tenebre profonde, 

E che'l suo moto tosto seutiria, 

Sonar laggiù Gn dì Coeito a I* onde : 
Eseguilo il prosier,' si mrtte in via 
L'empio messaggio, e d altre nebbie asconde 
Sé stesso, e passa il campo, e cou sicuro 
Voi, mette il piè nel Fiesolano muro. 

XXXV 

E come quel, che de* pensier d* Amore 
Era ministro e tesorier lascivo. 

Di volere addormir si mette in core 
De le sue Gamme ogni pensier più vivo; 
Donzella era colà d* allo valore, 

Ne I' armi esperta, e di cor saggio e divo. 
Bella così, che in quell' antica etade 
Non fu veduta mai maggior beltade. 

xxxvi 

Da l'altro canto altera • generosa 
Di gran forza, grao senno, e cor virile. 
Nel guerreggiare intrepida, e ritrosa 
Al donnesco operar d’ ogni atto vile» 

Non so dir se più forte o più vezzosa, 

O se più ritrosetta, o più gentile. 

Basta sol dir che bellezza e virlute 
Eran del pari in lei qua giù piovute. 

XXXVII 

Costei da* monti Sciti, ove già nacqoe, 
Poco tempo da poi partita s’ era, 

E traversando or terra, or gelid'acqne 
Tra donne donna, e tra guerricr guerriera: 
Spesso in selva, e burron domar gli piacque 
Or leon ferocissimo, or pantera, 

Vinse mille giganti e lestrigoni. 

Onde altri estinte, altri menò prigioni. 

xxxvni 

Inteso avea che da I* antico Atlante 
Che Fiesole fondò, venia ‘1 suo stelo, 

E che la stirpe sua più tempo innante 
Errò pel mondo al grave incendio, al gelo; 
Fin che ricca d* onor fermò le piante 
Nel Tosco clima, ove guidolla il deio, 

Ed ove de 1' Esperia unica crede 
Divenuta, in lei fìssa avea sua sede. 

xxxix 

E che dal ceppo ino mille rampolli 
Surli eran, che 1* Italia avean ripiena, 

E fatto i campi suoi fecondi e molli 
Di mille piaote, e lei lieta e serena : 

E che l’ampia magion, che a* sette culli 
Fa col giro sovran pomposa scena. 

Nata dal fonte Fiesolan nemica. 

Preparava vèr lei guerra e fatica. 

XL 

Questi, c molli altri moti erao cagione, 
Che la scelta dal ciel reai donzella 
Era da si remota regione 
Per tosto gingoer qui montala in sella; 
Avea dopo più voltu in largo agooe 
Pugnato, d’arco armala e di quadrello, 
Coi latio cavalieri, e di vittoria 
Tornila colma e di superna gloria. 


xu 

Avea tra gl*altri on giorno il grao Rosmoodo 
Sfidato in campo a singolar tenzone, 

E pel miglior goerrier che avesse il mondo 
Conosciutol con I* arme a paragone ; 

Non sol del valor suo, ma del giocondo 
Sguardo invaghita s'era, e dolce sprone 
Sentito al Gioco suo d’ardente fiamma 
Avea da quel che i nobil petti infiamma. 

XXB 

S* era non men di lei la voglia accesa 
De l’invitto garzon di soa possanza, 

E nel fervor de la mortai contesa 
S* erano aperti i uomi e la sembianza; 

Ed ogn’alma rimata avviata e presa 
Di dolce ardor ne I' amorosa slama, 

E fin posto al duello ambi piagali 
D* amore, a’ regi alberghi eran tornati» 

xuti 

Qui presa occasiou 1’ augel maligno 
Di far del campo Rosmondo partire. 

Per poi serrarlo entro a confuso ordigno 
Da mi mai più uoo potesse fuggire ; 
Cangiò 1‘ aspetto, e del guerricr benigno 
Tolta la forma, mentre che a dormire 
Avea Mirtilla esposti i sensi e ’l core 
Gli apparve in sogno entro il più dcns'orrore. 

XLIV 

Cosi giaceva la guerriera ardita 
A cui 1' empio demon si fece arante 
Fingendo il viso alticr, gl* occhi e la vita 
Di Rosmondo, e *1 magnanimo sembiante; 
Che eoa voce interrotta ad essa aita 
Chiedea de l’ error suo supplire amante. 
Con le sue proprie mio mostrando il petto 
Arso dal sol del suo lucente oggetto. 

XXV 

Partali udir del bel garzone i lai 
Mentre mostrava a lei piagato il seoo, 

E che de’ suoi begli occhi i chiari rai 
Rimira, c ’l volto angelico e sereno, 

Veder somma beltà uoo vista mai. 

Che al suo freddo rigor troncava il freno, 
E fatta di guerriera amante amata 
Goder col beo di lui vita beala. 

XLVI 

Partale, che in tal gaudio il mondo, e'I cielo 
L* immense stella, l'ampia luoa, a *1 sole 
Di più vivace e rutilante velo 
Cingesser l’onda e la terrestre mole ; 

E che di dolce ed amoroso zelo 
Gioisce lieta io lor I’ umana prole, 

E ne l’aere, e ne l’acqua, e tra le selre 
Festeggiassero pesci, augelli e belve. 

xxvij 

Vede P eilera amante unirsi a l’olmo, 

E con quel disfogar gl* interni ardori, 

E’I ciel con lor d’ogoi delizia colmo, 

Cou la terra goder gl* antichi amorii 
E seco ogn' altra cosa essere in colmo 
Al novel pulular d* erbette e fiori, 

E tra tante delizie ingombra l'alma 
Sente colmarti il cor di dolce salma. 


Digitized by Googte 


itTm 

Da eoiì lieto viiioo disrìolta 
Minili* nel mattici chiaro e vivace 
Si trova deità io dolci nodi avvolto, 

E ingombro il tra d’ un' amorosa faet ; 
Rimembra allnr, che odi la prima volto 
La voce, coi le diè contento e pace, 

E vide di Roimoado il volto, c poi 
L'alto valor provò de' moti suoi. 

HII 

Da ai dolce desir la donna spinta 
Ragionò tra sé stessa io tal maniera : 
Dunque tra moro angmto chiosa, • nota 
Starà la mia virtù, fievol guerriera. 
Soffrendo ogn or che da pigrizia avvinta 
L’ età mia perda il Sor di primavera, 

E la sua libertà sì cara voglia 
Tener prigione entro rinchiusa soglia? 

I 

E la fama, e I* onor, che i suoi verd’ anni 
Già gli promeiser fin dal gran natale, 

Cada sommersa in obbliviosi inganni 
Dal tempo estinta fatta inerme e frale j 
E ch'io ristretta da femminil paoni 
Vegga a la gloria mia tarpate Cali, 

E quel grido, die I’ uom da morte serba 
Mi fi a dagl' anni tronco • svelto io erba f 

LI 

Una lontana parentela adanqne. 

Ch'io mi ritrovo aver eoi grand’ (reano 
Re di questa città, potrà dovunque 
Desio d* andar farmi disegno vano s 
E nell* avverso esercito, e in qualunque 
Sentier mi spinga il piè, drizzi la mano, 
E potrà in me più l' obbligo, a ’1 dovere, 
Che non ho in questo, ch'è’l gusto e’I piacere? 

in 

Che se col gran Rosmondo ardita oniiro 
L* alme, e 'I valor, che fia che ne' contrasti? 
Qual fora dubbia impresa o mortai risto. 
Che saldo resti a* nostri pensier vasti : 

Ei per dritto sentier dal sangue priseo 
D* Alcide scese, e questo vo* ehe basti 
Aver I’ origio da 1' Eroe fecondo. 

Del cui valor fu breve angolo il mondo. 

lui 

Se Alcide il ceppo ino fu, che diicese 
Da lui, che l'età prima onora e cole, 

E T invitta Tomiri al mondo rese 
Chi diè principio a la mia chiara prole : 
Tomiri ardita, ehe l’Allaote scese 
Fondator primo di quest' ampia mole. 
Onde è ragion, che due progenie illustri 
5’ oniscan per dorar perpetui lustri. 

tir 

La fedeltà, che deve al tuo signore 
Se gli presenta in questo, e la lusinga, 
Dicendole, che biasmo, e disonore 
Sarà, che a tal impresa ella a’ accinga: 

Ma qual saggio peosier pnò contro Amore? 
E qual è gran virtù, ch’ai non astringa 
Al too valor? dicalo «I mondo, il quale 
Per volar dietro a lui perduta ha l'ale. 


iv 

Questi al petto gl’ avventa ardente face 
Svegliandoli entro al sen dolce pensiero, 

E dove a fedeltà l’ alma soggiace 
La lega a forza al suo tenace impero ; 

Essa resiste alquanto, e con vivace 
Discorso di ragion si appiglia al vero. 

La sforza amor di nuovo, e libertadc 
Gli mostra larghe al desir suo le strada. 

ivi 

Al fin disposta di voler virlote 
Per la strade d’ amor seguir disciolta, 

E non avviata al fren di servitole 
Vèr le stanze reali il piè rivoltai 
Là, dove gionU con parole argute 
Parla al gran re, ehe le soe note ascolta 
Con atteozioo gratissima, ed a Ini 
Palesa in qoesto suono i pensier sui. 

LVII 

Invitto re, da la cui saggia mente 
Questa oobii città sicura vive, 

E la rinchiusa in lei feroce gente 
La cara vita al tuo gran senno ascrive ; 

Il desir mio, che ogn* or di gloria ardente 
Tanti monti trascorse, e tante vive, 

Per arqoislar onore, onor desia, 

E menar gloria in più sicura via* 

ITISI 

lo, io se ’l cor non manca al gran pensiero 
Bramo libera uscir da queste mura, 

E trattar 1’ armi, onde il Roman guerriero 
Estinto resti in pugna atroce, e dora : 

10 vo* (se non me ’l neghi) ogni più fiero 
Dace sfidar giù ne la gran pianura, 

E qnel ehe dinanzi mal facemmo insieme, 
Sena' altra aita di far sola ho speme. 

ux 

Io voglio ad uno ad nn privar di vita 
De T esercito avverso i più feroci, 

Onde poi la tua gente insieme unita 
Abbia per fogar gl* altri pie' veloci i 
Dammi lieensa or tu de la partita, 

Clic spero, che fin qui le meste voci 
Abbia a sentir de la mortai rovina, 

E goder di quel ben che 'I ciel destina, 
ut 

Stupito Ircano, alza le ciglia, e dice : 

O benedetto il dì, ehe a noi giungesti 
O de la nuova età rara fenice, 

Che l’alme neghittose a gloria desti; 
Fosse ogni donna, come tu felice 
O pur avessi di si drgni gesti, 

Dieci altri Eroi nella viril mia forte, 
Come ardirei por lotto il campo a morte. 

LZl 

Al tuo libero ardir largo concedo, 

E lo stare, e l'uscir contro al nemico. 

Tu te l'elegga a la tua voglia cedo, 

Nè et irò intoppo, nè pavento intrico; 

Ma, che vada toletta doo concedo 
Senza tecu condor drappello amico. 

Che nuocer nc potria più che giovare 

11 voler seoz'aita in campo andare. 
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lui 

Mandar potremo oa, che a la pugna afidi 
Ad ano ad ano ogni goerrier più degno, 
Con patto lai, che armata torba gnidi 
Per fienrarti al destinato segno : 

E quel che Tinto fia prigiou a' annidi 
Sotto a V imperio del nemico sdegno, 

E che ineognilo dace il campo eleggi 
Legando allusi con quest' obblighi e leggi. 

lxiii 

Non seppe la gran donna a questo scasa 
Trovar, ma si rimesse al suo parere, 

E trovalo no araldo, come s* usa, 

L’ inviò giù per I* accampale schiere s 
Esso con corte d' arme circonfusa 
Di ricca pompa, le domaode altere 
Tolte da lei, passò nel campo, e dritto 
Al padiglione andò del duce invitto. 

LXIV 

Trovollo, che sublime io seggio aarato 
Sedea con volto placido e aereoo, 

E gli eroi più famosi aveva a lato 
Con eni poneva a gli altri legge e freno I 
Era foor che la testa lotto armato, 

E splendea quasi tremolo baleno, 
Discorrendo con quei degli avvenuti 
Casi, onde tanti duci aveao perduti 

UT 

E ch'era baon pria che peggio avvenisse 
Di far lo sforso ornai di sua possansa, 
Ponendo fioe a le dannose risse. 

Che d'infettar le menti han per baldanza; 
Quando inehioollo il gran messaggio, e disio 
In sermon dolce e placido in sembianza: 
Vengo, o romano duce, a farli aperto 
Quel che tosto vedrai cori segno certo, 

LXVI 

Coli nella citti nemica è chiuso 
Uu cavalier, che uscir domanda io campo, 
E vuol, coro’ é di guerra l’antic* uso, 

Da solo a sol pugnar, sena' altro inciampo; 
Con palio lai, che chi di sella escluso 
Sari dal Fiesolan, non cerchi scampo, 

Ma si supponga a lui prigione e porga 
A* Ucci il piè Cn eh* altri lo soccorga. 

L*YII 

Nò ricusa nessun, ma talli accetta, 

O duce o cavalier, che sia tra voi, 

O di sublime stirpe o di negletta. 

Nato di bassi o di sublimi eroi : 

E vuol se vini* ei Ca che la vendetta 
Scenda sopra di luì da pensicr tuoi, 

E per poter tra voi pogoar sicuro 
Vnol gente trar dall'assediato moro. 

Lavili 

Qnesto sol disse e la rispetta attese, 

Che conforme al desio Cesar le diede. 
Dicendogli, che avea chi far contese 
Potrà con quel che ancor chi fia non vede; 
Avuta la risposta il nunzio ascese 
Con ratto passo entro a la regia sede, 

E T accettato invito a la guerriera 
Apportò, che l'udi con fronte altera. 


un* 

Poi colma di letizia, il doro usbergo 
Domanda e'I buon destrier, l'asta e lo scado, 
E munita d’ sedar la fronte e 'I tergo 
Con reai maestà, eoo pensier crudo ; 
Licenziata dal re, l'odiato albergo 
Laacia, scendendo al pian del monte ignudo. 
In compagnia dì mille armati, e'I colle 
Prende, cÌTé dal Mugnon rigalo e molle. 

ut* 

Qual dal muro Troiao talor discese 
A far de' Greci strage atroce e rea 
Con Cera mostra di mortali offese 
Guida di mille eroi Panlasilea; 

O come in campo de' Latin ss rese 
Fera Cammilta avanti al forte Enea, 

Cosi parea costei, così fé' mostra 

Di té, sGdando ogni guerriero a giostra. 

LXXl 

Rolli gl* iodogi, il sovran duce intanto 
Avea ue l'urna infasi i nomi alteri 
Di quei, che di pugnar già ai dier vanto, 
E tratti fuor n’avea molti guerrieri: 

Il primo fu di Chiusi, Orcaoo il fraoco, 
Cbe avea nel picco! corpo alti pensieri. 

In guerra esperto, e gran mastro di frode 
Per coi vincendo, spesso ha fama e lode. 

UXl! 

Questi dota «Tacciar la fronte, e'I petto 
Con sonoro nitrir mosse il cavallo 
Sovra cui s'era assiso, e del distretto 
Del campo usalo scese allier nel vallo; 
Ove fra Toste e'I colle, che v’ bo dello 
Giacca tra piccolissimo intervallo, 

Allo a giochi dì Marte, un verde piano 
Spazioso quanto un* uom può Irar con mauo. 

Ligia 

Quivi giunto il feroce in larghe rote, 

Il destrier volteggiò, mastro di guerra, 

E eoo volubil aalio T aspra cole 
Calcò col duro piè de i‘ ampia terra ; 
Vedutolo Mirtilla il fianco scole 
Del buon cavallo, e la gran landa afferra, 
Stretta nell* arme, e con terribil faccia 
Non sol costui, ma il mondo e '1 del minaccia. 

LZX1V 

Da T altra parie il cavaliero ardito 
Chinando l’asta si ristringe io sella, 

E eoo gli sproni il corridor ferito 
Lo spinge contro la resi donzella; 

Caddero in tronchi ne l'erboso silo 
Fiaccate T aste in questa parte e in quella, 
E T urlo de i destrier fu di tal pondo, 
Che quel del forte eroe parti dal mondo. 

LXXV 

Cadde, seco traendo a la eadota 
Orcan di sdegno carco e di dolore. 

Essa prigion io manda e noo rifiuta 
Aridan, che ne vico con più fervore: 
Aridao, che io vigor d' età canuta 
Avanza ogn* altro d* animo e valore, 

Di Luni era costui duce, che allora 
Fioriva, or meato il tempo allier divora. 
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tn*i 

Vedatelo venir la donna, prende 
Da le man d’ on «ergente un'alta trave, 
E piegatala in già io lai li stende. 

Che di si fero iocontro Dalla pavé | 

Si come alior che ruviooso scende 
D'erta pendice o tronco o pietra grave. 
Che al suo mobil rotar vacilla il dorso 
Delia terra, tal fea costui oel corso. 

Lxxxin 

Lamberto P orgoglioso, rbe al vede 
Giunto a mal porlo, il crudo ferro vibra, 
E dal ferrato arcion s’ innalza, e riede 
Indi il dietro al colpir, si stende e libra. 
InGamma d'ira il cor, che da la sede 
Tira bollente il saogue d' ogni fibra, 

E d'aspra punta a la donzella il fianco 
Fere, onde divicn pallido e bianco. 

LXXVII 

Il colpir di costui fu di tal fona 
Quando percosse la donzella ardita. 

Che la fece piegar da poggia ad orza, 

E quasi che di doglia uscir di vilai 
Ma il gran tronco di lei, la dora icona 
Gli apre col petto e nell' erba fiorita, 
Morto il rovescia, onde caogia colore 
11 verde pian di sanguinoso umore. 

Lxxaiv 

Essa sdegnosa, a lui s' avventa, e '1 punge 
Di grave punta ne la destra spalla, 

E. in un tempo d’ un orto il sopraggiunge. 
Che lutto ne vacilla, e ne traballa; 

Vuoi sollevarsi, ma ferina giunge 
La roaoo avversa, e fa sì, che gli falla 
Il gran disegno, e da secooda scossa 
Vico posto al piano a far la terra rossa. 

lxxviii 

Morto il forte Aridan, Cesar Io sdegno 
Per la morte di lai la mente accese. 
Mirando estinto un cavalier si degno, 

E mancate di lui I* u iti difese : 

Per tosto vendicarlo fece segno 
Al firr Lamberto, che '1 pomposo arnese. 
Chiesto vestissi, e nel deslrier feroce 
Asceso, al ciel alzò P orribil voce. 

LXXXV 

Fe' di Lamberto la cadala estrema 
Sbigottir tutti i cavalier del campo, 
Mara«iglia svegliando in altri e tema. 

Io altri rinforzar fervido vampo: 

Nè quel conoscer san, che eoa suprema 
Possanza faccia ad ogni forza inciampo, 
Al cai sovran valore, alla coi possa 
Gnerrier non esc* che resister possa. 

lxxix 

Più non andrà de 1' altrui spoglie onosto 
L'incognito campion che là vedete; 

Però che il capo dal nemico basto 
Gli stirperò, maadaudol morto a Lete : 
Bra costai d’ Artica dnce robusto, 

E nuovo condotlier di geoli liete. 

Per prova eletto, e nel dubbioso affronto 
Vie piti, che nel sicuro, ardito e pronto. 

LXXXV! 

Giudica alcun, che sia del grand* Ircano 
Il figlio Armonie, altro, eh* sia Mirtilla, 
Ed altro qualche cavaliere atrano 
Venuto da ritta lontana, o villa ; 

Il giudizio è comun ; ma il certo è vano 
Saper del vero una minuta stilla. 

Che la cauta donzella «strano arnese. 
Quando là venne, e strana insegna prese. 

LUX 

Stava intanto Mirtilla il ooovo aspetto 
A riguardar del drappel furibondo. 
Desiando che ornai l'amato oggetto 
Se le offerisce del gentil Rosmondo; 

E senlia palpitarsi il cuor nel petto 
Di fervido pcnsier fatto fecondo, 

Quando 1' armato eroe da lungi vede 
Con pronto ardir muoverle incontro il piede. 

LXXXV» 

Era stato Rosmondo un pezzo in forse 
A pensar chiunque fosse il cavaliere. 

Che sceso il pian ai franco in giostra corse, 
Che da Ini restò violo ogni guerriero; 

Ma' poi che'i guardo a' gravi colpi porse 
E meglio giudicò 1' aspetto altero, 

S' accertò «die Mirtilla era costei, 

Ch* altri Uni' opra non fari* che lei. 

LXXX1 

L'uoa e Paltr'asta in mille scheggie e mille 
Vola per P aere, e cade in tronchi al piano, 
Da' scudi scintillar faci e faville 

I ferri fer tra la possente mano ; 

S' infiammò d’ira il petto e le pupille 
L' iuvilta donna rimirando vano 

II duro incontro, e tratto il brando fuor* 
Ver Ini 1' aliò per emendar l'errore: 

LXXXVIII 

Trai dabbio e'I certo, il cor fido c costante, 
In ampio mar, d'alte delizie ondeggia. 

Mira P amai' oggetto l'occhio errante 
Mentre eh* ebbro d' Amore arde e lampeggia, 
Tal or teme d'errar, ma de l'errante 
Timor si duol, che chiaro il sol non veggia. 
Teme di lei, che qualche strano incontro 
Non se le opponga, e brama andarle incontro. 

L XXXII 

Lo giunse a mezza spada in sa l' elmetto, 
Che di forbito acciar sorgea lucente. 

Noi tagliò già, ch'era buono e perfetto, 
Ma batter le fé' ben dente con dente, 

E percuoter col mento il proprio petto, 

E '1 basto penzolar non allrimenle. 

Che far soglia dì pianta eccelsa vetta 
Scossa e tagliala da pesante accetta. 

LXXXIX 

Sa ben di' esso i di quei eh’ uscir del vaso 
Deputati a pugnar col gran campione, 

E che se bene a dietro era rimato 
Deve col prò pugnante aver tenzone, 

E se pria non temè d‘ avverso caso, 

Or di temerne area giusta ragione. 

Né vorria, eh' altri a lui più innanzi andasse, 
Ma eh’ egli fosse quel che in campo entrasse. 
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Ma il del che 'I porno area l'invitta Diva 
Destinala a far cote altere e onore, 

Fa che *1 possente Enrico innanzi arrivo, 

E ai pon seco a le dannose prore, 

Perciò che con la lancia essa V arriva 
Nel doro scudo, e lo riversa dove 
Precipitali area gli altri compagni, 

Che diaozi seco fer pochi guadagni, 

sa 

E innanzi che Rosmondo richiamato 
Fosse alla pugna del famoso Augnilo, 

Che I guerrieri eleggea, piò d* un armato 
Entrò con la donzella io campo angusto, 
E ciaichednn fu in terra riversato, 

O da la landa, o dal brando robusto, 

Al fin sopra dì lai cadde la sorte 
D’ osare armalo contro il guerricr forte, 

xcn 

Sentendo il nome sno de Parsa ascilo, 
Rosmondo ringraziane i sommi tuoni, 

E de P astergo e d' ogni arme gueroito 
Fece al sao buon dealrier sentir gli sproni; 
Era questo un carallo il piò forbito 
Di oaanti tra 1' estreme regioni, 

Che ! Tago irriga, tra i gaerrier armenti 
Nascoa veloci al sibilar da' venti. 


L'avea mille, e più volte io dubbie imprese 
Difeso a forza di furore ostile, 

Per coi la fama sua le peone stese 
Avea da Battro a' termini di Tile: 

D’ un cosi raro don le fu cortese 
L’ardito Jnoldo cavalier geotile, 

Quand' ei salvolio da le man rapaci 
Nd bosco Ircaa de' forxnidabd Traci, 
xciv 

Con questo, cui nomò sempre Ilovano 
Dal vago pel della macchiata veste; 

Batto ss mosse discendendo al piano. 
Chiuso ne Tarmi d’aurei fior cooleite; 
Quando Mirtilla il bel sembiante umano 
Vide, e conobbe il folgorar celeste. 

Che la visiera avea Kusmondo alzala, 

Da mille aspri pernice fu saettala. 


Con la man diaozi ministra di morie, 

Or ministra d'Amor fa cenno a lui, 

Che dal cousorzio de l'armale scorte 
Parta, seguendo audace i passi sui ; 

Sprona il deslrier, dò detto, e per vie torte 
Esce dal campo, e non fa motto sdirai, 
Esso la segue, e per aogusto calle 
Giungono entrambi) in larga e chiosa valle, 
aeviu 

Ivi giunta l'altera il capo priva 
Del grave elmetto, e gli sì mostra quale 
Già si mostrò la boschereccia Diva 
Ne le valli Gargafie al gran rivale; 
Lampeggiò il guardo, e fe'le verde riva 
Rider di gioia, e col batter de P ale 
Amor nel seu del giovinetto il foco 
Ravvivando, addoppiò tra scherzo egioco* 

sax 

Indi con voce angelica e sonora 
Presa onesta baldanza, lo saluta: 

In timil note mentre i lami inrora 
Il bel desio, che io Gamma ancb' d si mutai 
Gentil garzon, tu che nel sen P aurora 
Porti del pcosier mio, la Ina Venuta 
Giunge amante, o nemica, ardi d' amore, 
0 pur ver me di bellicoso ardore f 

c 

Ardo d'amor, disse Rosmondo, e vegno 
Amante a te, non già crudel nemico, 

E se ben del tuo volto amante indegno 
Mi reputa, alta speme in cor nntrico ; 

Deh noo vietar, che al suo bramato segno 
Giunga il desir dolo d’ ardur pudico, 

E che 1 mio fido amor conforme al merlo 
Quel premio ottenga che gli mostri certa. 
a 

Avea la bella donna apparecchiata 
L' amorosa risposta, qoando apparve 
Non lungi un cavalier con vista irata, 
Come sogtioo lalor faalasme o larve; 
Avea di fino acciar la fronte armata, 

E 'I petto, e’I tergo allor ch’ivi comparve, 
E sedea sopra nn gran deslrier leardo 
Di fero aspetto, e minaccioso sguardo. 


xcv 

Folgorava da gli occhi ardente face 
11 giovinetto, e parca, che chiedesse 
Al ino cocente ardor refugio, e pace 
E ch'ella i moti, e le note intendesse: 
Mentre senlìa nel petto ampia fornace, 
Crescer con vampe piò vivaci e spesse. 
Che la voce tremante e la parola 
Gli fermavan confusa entro la gola, 
xcn 

Amor gli ministrava i dolci detti, 

E vergogna sopia la voce erraole, 

E *1 desi* Ira le fiamme degli affetti 
Boltìa fervido al sol del suo levante; 

Al fia tratta dal ben di qne' diletti 
Pigra esser più non vuol né mata amante: 
E quel che discoprir non può col tuono, 
Giudice il cenno a tale uffizio buono. 


Era costui del fero Ircan figliuolo 
Acceso anch' ei de la gentil donzella, 
Che geloso di lei, dal patrio suolo 
Pur dianzi asci ne la campagna bella i 
Poi che la vide con l’armato stuolo 
Di Fiesole partire armata in sella. 
Anch'egli errò fuor de le mura «tacito. 
Per celato aentier solo e romito. 

cm 

Vista l’avea pur dianzi in largo prato 
Pugnar col fior de' cavalier Ialini, 

Indi partir del campo, e per celato 
Sentier condursi in quei bassi cooGni : 
Ond'ei, ch’era feroce e in terra nato 
Sprexzator de' mortali e de' divini, 

Senza legge nodrìto, e senza onore, 

Gran ministro di morte e di terrore | 
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CIV 

Vedala la donzella, e *1 fìer guerriero 
Insieme ragionar, ai traue avante, 

E ti come orgoplioio era e severo, 

E soprammodo intano ed arrogante ; 

Cosi proruppe in tuon fremente e fero 
Con intrepida voce e minacciante, 

Volto a Kotmoodo: Ond e, ladron, che ardire 
Àvolo bai eoa costei Cu qui venire. 

cr 

Quanto era meglio a le di star celalo 
Tra la torba de' tuoi negletto e vile, 
Vivendo senza amor, che amante amato 
Mostrarti con costei beila e gentile: 

Replica l'altro, d'alto sdegno armato: 
Ladro sarei se fossi a le simile, 

E negletto guerrieri ma perchè prova 
Può farne il ferro, il rampoguar non giova. 

evi 

Parve no tnono la voce, e*l ferro un lampo. 
Un turbine il gran moto e la percossa : 
Sfavillò l'elmo un Moogibel di vampo 
D' Arnione al suon de la veloce scussa ; 

Chi vide mai là ne 1* Ercioio campo 
Pero leon contro al torci far mossa, 

Giudichi che tal fosse il furibondo 
Guerricr quando avveolossi al gran Hosmondo. 

CVII 

Con la spada che avea dal Canto tratta 
Vèr la testa gli drizza un colpo fello, 

Egli sotto a lo scudo il capo appiatta 
Schivando il fulminar del gran rubello ; 
Lassa il brando crude! rotta e disfalla 
La dura tempra, e gl’ introna il cervello, 

Or qui r ira s’ addoppia, e eoo vicenda 
D' urti e di botte vico la pugna orrenda. 

eviti 

Mirti Ha, che si vede uscir di mano 
Si bella occasion, si trae da parte, 

E eoo sermon più de J’ usato umano 
Poo per placarli ogni scienza ed arte ; 

Ma spande i preghi e le ragioni io vano, 
Che troppo fero è I’ implacabil Marte, 
Disponi! al 6n, poiché *1 pregar uou giova. 
Far con la spada in mas piò certa prova. 

ciz 

Ma io quel che vuol riporsi I* elmo scote 
Ferirsi a tergo d* uu colpo empio e crudo, 

Si volge al suon qual turbine repente 
D’ ira inCammata e vibra il ferro ignudo. 


E vede il 6er Dragutte, che tagliente 
Ferro di nuovo innalza, e in strano ludo 
Tenta, mirando lei de l'elmo priva. 
Troncargli il capo e far che più non viva. 

ex 

De l'estinto Aridan colini nipote 
Fu, che pur dianzi ncciio fu da lei, 

E perché ingiuria tal soffrir non puote. 
Disposto a fargli trar gli ultimi onici. 

Da lungi la segni eoo mille rote 
Di passi Gn che giunto ove costei 
Pon per placar gli amanti ogni disegno 
Se le avventò colmo d' ardente sdegno. 

evi 

Ma fosse, o la grsn fretta, o'I troppo ardire 
Del tradì tor che drizzò iL colpo al collo, 
Pensando dal bel busto dipartire 
La testa e farle dar I* ultimo crollo : 

Sopra uoa spalla la venne a ferire. 

Né di qnel colpo sol restò satollo. 

Che raddoppiar lo volle, ma l'altera 
Se gli lanciò tolta orgogliosa e fera. 

ezii 

Sentissi allor Dragulte un freddo gelo 
Scorrer per Tossa, e gir tremante al core, 
Quando il ferro di lei venir dal cielo 
Vide, e cader vèr lui con tal furore: 

Che scorgendo di morte il denso velo. 
Spronò qnant’ ci più puole il corridore, 

E posto ne la foga ogni soccorso, 

Schivò il gran colpo, e si commosse al corso. 

cxui 

Essa di sdegno accesa, io preda a T ira, 
Precipitosa a tutta briglia il srgne: 

Ne freme la foresta, e ne sospira 
Ei, che trovar non può paci nè tregue: 
Armonie a quel rumor le loci gira, 

E se ben la licenzia non consegue. 

Da T invitto Rotmondo si discioglie, 

E dietro a la guerriera il corso scioglie. 

exiv 

Segue Rosmondo anch* ei la pesta, e sprona 
Con gran fretta il destrier di sdegno cinto, 
Ma intanto Febo il bel carro imprigiona. 
Lasciando d'ombra il colle, e'I prato avviato; 
Sorge T orrida notte, e di corona 
Folla di sogni mostra il volto tinto, 
Spariscon le campagne, il colle, e'I bosco 
Sotto a l'orrur caliginoso c fosco. 


H 
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CANTO II 



ARGOMENTO 

in gran tempesta di pensier s* immerge 
Cesar, vedendo a' suoi fuggir f impresa 
lidia citta, che con speranza s* erge 
Del soccorso apprestato in sua difesa ; 
Chiama i duci a consiglio, e i petti terge 
l)’ ogn'odia , e. s’apparecchia a nuova offesa; 
Fa la mostra reale , indi sicuro 
Dispon V assalto al Fiesolano muro. 

8* 


Licia traea da 1* onde il biondo crine 
L'Alba, nunzi* del Sol, da I' Oriente, 
Seotean da 1' erbe 1’ aure mattutine 
Le vaghe perle innanzi al tol nitrente; 

E ’l mormorar, de I’ onde cristalline 
A 1’ opre richiamava ogni viveute, 

Quando da gravi cure oppresso, e stanco 
Cesar sollevò desto il molle banco. 

il 

Gli punge il petto una tenace cura 
Mista d'intensa doglia, e di terrore 
Il veder l'ostinata impresa, e dura 
Crescer di forza, d* animo e valore ; 

E ’l veder poi da le inimiche mura 
Torti ogni duce senza aver rossore, 

E del suo campo il generoso teme 
Sgombrar dov’ egli avea più salda speme. 

m 

Sapea, che Fiesolan principe invitto 
Seguace già di Calilina, avea 
Fallo in Norvegia, e in Golia alto tragitto, 
E che aiuto e tesor di là trae*: 

E che quella città d’onda e di vitto 
Copiosa per moli’ anni si tenea, 

E che l'indugio era dannoso e incerto, 

E ’l precipizio del suo campo certo. 

iv 

Si che per dar provvedimento a tanti 
Minacciosi perigli e straui errori, 

E trovar modo di frenar gli erranti, 

E del tuo campo trar liti e rumori ; 
Chiamò nel gran teatro a sé davanti 
I saggi duci, e cavalier migliori. 

Quelli, che di canuta, e subii mente 
Eran sosteguo, e vita a l'altra gente. 


Era questo un teatro, che già fatto 
Il tovran duce avea con bel lavoro, 

A tal oso costrutto, io coi ritratto 
Era di quell* impresa ogni decoro; 

Di circo in guisa, in vago ordin contratto 
A cielo aperto, ove tolti coloro, 

Ch* erano, ognon sa F aureo seggio assiso 
Po te ano udirsi, e riguardarsi io viso. 

vi 

Di pario marmo I' edilìzio egregio 
Con bell’ architettura era formato, 

E sopra archi e colonne di gran pregio. 
Con proporzion leggiadra fabbricato ; 

Fallo a seggi dorati e vago pregio 
Era dentro girando in ogni lato, 

In cui per strade tortoote intorno 
Poggiava ognuno al suo sedile adorno. 

VII 

In questo luogo i generosi eroi 
S’ adunar lotti a' seggi lor conversi, 

Ove Cesar mirando intorno a suoi 
Cosi prima parlò con grati versi 5 
Priucipi eletti a* sommi gradi, e voi 
Domatori d' Egizi, Arabi, e Persi ; 

Voi che 'I mondo vinceste, e con sereno 
Lampo, a l’orgoglio suo poneste il freno. 

VIS 

S* io ben raccolgo le discordie interne 
Nate ne I’ espugnar di queste mura, 

E le vecchie fatiche, e le moderne. 

Che a tulli n’apportò l’empia congiura; 
Le cieche invidie, e le querele interne, 

L’ impresa fatta olir* al dover matura, 
Temo che folle a le romane genti 
Ogni nostro operare al fio diventi. 

IX 

Quanto sofferto abbiam di scherno e danno 
Tra disagi, e tra morti ornai vedete. 

Sul per domare un barbaro tiranno, 

Che d* un fral muro ognor si fa parete; 

E quaol’error n’apporti, e quanto alTauao 
Questa sola città che innanzi avete. 

Mercè di mal nudrili dispareri, 

Clic germinati son tra i petti alteri, 
x 

Sapete quanti eroi privi di vita 
Son rimasi mercè di questa peste, 

E quanti han fatto, e fan da noi partita 
Spinti da cause illecite e inoneste; 

E quanta immensa turba ha insieme unita 
Tratta da* monti incogniti, e foreste. 
L'avverso Fiesolan, d* Ircan figliuolo, 

Con la qual se ne vieu repente a volo. 
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E che col nostro indugio t lai s' aggiunge 
Comodo, tempo, sicurezza e speme, 

Che se mentre egli fu dal campo lange, 
Vincere un sol non poter tanti insieme, 
Che fia poi se con quel si ricongiunge, 

E le forze di noi per molli sceme, 

Arran dannno, c vergogna, e forse il fine 
Del nostro vaneggiar, morti e ruine; 


XVTII 

L’ undecim’ anno gii s'aggira e volve, 
Che ti eioser d' assedio queste porte. 

Nel qnal tempo di noi qnant'ossa e polve 
Son divenuti entro al gran sen di morte, 
Ciascun il sa, che sa chi turba e solve 
Il regno uman con variabil sorte. 

Ch’ora ergendone al sommo, or vili o bassi 
PC ha fatti, or vincitori, or vinti e lassi. 

XII 

Or per dar fine a licenziati petti, 

Che osan fuggir l'incominciata impresa, 

E dall* alme sgombrar gli aeceti affetti, 

E far l'oste restar di sdegno illesa} 

Indi voltar vèr gli nemici tetti 
L'armi pria, che s’ aggiunga a lor difesa, 
E facilitar l'opra e la fatica 
lo benefizio ognun suo parer dica. 


XIX 

E ’1 tatto avvenuto i, perché concordi 
Tenute non abbiam le meati e i cuori, 

Ma in nn diluvio di pensier discordi 
Sommersi abbiam' ogoor gli nstil rigori; 
Deh piaccia al eie 1, che ornai l'alma s’accordi 
Ad un bel fin fugando i ciechi errori, 

E con bel nodo d' nni'on sì leghi 

Il cor, nè a stran desio giammai s'impieghi. 

XIII 

Taeqne ciò detto, e chino e reverente 
I gran duci onorò con fronte altera ; 

Allor s'udì tra la rivolta gente 
Gran bisbiglio, alternar d' aora guerriera; 
Indi volger d' ognun gli occhi, e la mente 
Al gran Guiscardo, un de l'eletta schiera. 
Quasi accennando di voler, che lui 
Spieghi ne’ detti suoi gli affetti altrui. 


XX 

Quest' anione, (ahi chi noi sa?) reprime 
De' potentati alimi le forze e l'armi. 

Per cui 1' umano ardir sen va tubblime 
A sommi gradi, e spezza bronzi e marmi; 
Per lei rubclla ogni città s'opprime, 

Ed ogni regno avvien che si disarmi, 
Santissima union, che libertade 
Porla a ciascun, che per discordia cade. 

XIV 

Era questo nn gnerrier nato e cresciuto 
Tra le eivil discordie e*l moto esterno, 
Del roman fasto, di natura arguto, 

Di gran forza, gran senno e gran governo ; 
A eoi raro splendor nel erin canuto 
Di viril maestà sorgea superno, 

E vi spirava nn vigoroso ardire 
Atto a smorzare, atto a raccender l’ ire. 


XXI 

Questa frena il furor, questa distrugge 
L' ingiuste voglie di protervia ornate, 
Qnesla doma i tiranni, e scettri adogge, 
Rompe eserciti invitti e schiere armale ; 
Dal bel corso di lei trepido fugge 
L'umano ardire in parli orbe c gelate i 
Per lei giustizia e fedeltà s'onora, 

L' empio inferno si sprezza e '1 esci s* adora* 

XV 

Egli a ina voglia il pensier volve e gira, 
Di chi 1* ascolta, e folce i sensi e lega, 

L’ eloquenza di Ini tal forza spira 
Nel cor che l'un desio con l' altro adegua ; 
La passiou tranquilla, e ’l voler tira 
D’ognuno, o guerra indica, o pace, o tregua, 
Tulio è in poter di lui ; sì può nel core 
De 1' ascoltante il suo divia fervore. 


XXII 

Con questa vinceremo, io v* assicaro: 
L'armi, e'I valor de le contrarie posse, 
Abbattermi de l' inimico muro 
Gl' argini eccelsi e le muraglie grosse; 
Baluardo non fia ben che sicuro. 

Che resista al furor de le percosse, 

Nè trave, merlo, o pietra, ancor che greve 
Vèr noi verrà, che ’l sommo onor ci leve. 

XVI 

Falle costai le riverenzie e i segni 
Convenienti a si bel concistoro, 

A rapir cominciò 1' alme e gl’ingegni 
Da' petti altrui con quest» suon canoro : 
Supremi eroi, che le provincie e i regni 
De' magnanimi cor pompa e decoro. 
Partorite da i petti, e un sol pensiero 
Di tulli a soggiogar basta nn impero. 


lini 

Questa sarà cagion che nn si noioso 
Spcttacol ne Irarrem davanti agl' occhi, 
Per coi materia spesso al favoloso 
Vulgo abbiam dato, che la lingua scocchi : 
E 1* eterno nemico imperioso 
Ha preso ardir di preparar gli stocchi, 
Vedendo eh* una impresa, ancor che vile, 
Bcsisla in casa nostra al ferro ostile. 

XVII 

Il di che a questa impresa onore e gloria 
Ne spinse, e non follia d'acquisti frali. 
Sol prr poi trionfar d’ una vittoria, 

Per cui tanti hanno indarno scosse l’ali; 
Vi stia fisso nel sen con la memoria 
Di scacciar dal pensier di vita i strali. 
Sveglisi ornai virtù reale e vera 
la voi rara virtù, che a’ sensi impera. 


XXIV 

Quante ribellioni e quanti danni 
Alla nostra felice monarchia, 

Da questo nasceran col far degli anni 
Per tanl’ altrui lì nota codardia; 
Dunque ostacolo ornai di finti inganni 
Facciamci tatti, e per la retta via 
Seguiam virtù concordemente, e vegna 
Santa onion sotto felice insegna. 
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XXV 

Ma per troncare i veleno»! artigli 
D’ invidia, e riparare al comuo danno, 
Diesi in poter de' taciti bisbigli 
La gran cillade a fuoco e saccomanno : 
Con questa condiamo, che chi più pigli 
Tnor da lei per emendare il danno, 

Più n'adopri in suo prò, per poi fondare 
Nuove mura e magioni a noi piò care. 

XXXII 

Stava il gran duce io eminente seggio, 
Da cui scorger polca T armate fctiiere, 
Quando di pompa onusta e chiaro preggio 
Gli Etraschi uscir sotto le lor bandiere; 
Questi con guida di guerriero «greggio 
Mandati Siena, Perugia e Arezzo altere, 
Saturnia, Chimi, Roselle e Cortona, 

Città degne in quei tempi di corona. 

XXVI 

Fondisi nna città, che fia di Roma 
Nel volger d'ogni età compagna eterna, 
Da cui per sempre debellata, e doma 
Di Fiesol sia la maestà superna, 

K dove in Arno la superba chioma 
Bagna il Mugnone, e nel suo sen s’interna, 
Le prime fondamenta, e i primi seggi 
Surgan per quel eh’ ha più trionfi e preggi. 

XXXIIt 

S’ accìnsero ancor pronti al degno acqnislo 
Di nobil madre i geoerosi figli. 

Primi in Etmria a riconoscer Cristo, 

E d' Inferno schivar gli orridi artigli : 
Roma il gran Pietro ancor non avra visto 
Quand* ei svelò di Dio gli alti cornigli 
A lei, che Lttcea è della in virtù rara, 

E in dolce libertà lucida e chiara. 

XXVII 

Cosi forse avverrà, che*! campo errante 
Salii l’avida mente, e freni il piede, 

Più pronto divenendo, e più xelante, 

E 1* istalli! pensier conservi in fede. 
Tacque ciò dello, e’I vulgo mormorante 
Gradì le note, ei ne la propria sede 
Lieto s’ assise, mentre alto bisbiglio 
Vinto il partito, l'approvò col ciglio. 

XXXIV 

Tutti raccolti far da i pian fecondi. 

Che la Chiana, l’Ombrone t ’l Sercfaio lava, 
E di dove Volscna i copi fondi 
Dì Ini col pondo di tant’ acque aggrava ; 
Gente usa ad opre eccelse, a vincer mondi, 
D’ animo invitto e in un sagace e brava, 
A le delisie osata, al ferro e dove 
La chiami a far di sè mirabil prove. 

XXVIII 

Questo prefìsso, ognon promette e giura 
Nel sacro libro, »’ sou le leggi e riti. 

Che fin che in poter suo 1' opposte mora 
Non sten già mai passar del Tebro a’ liti: 
Fatta tra sommi eroi simil congiura, 

Colà tornar donde s' eran parliti, 

Cesar fra tanto da tromba sonora 
Fa impor la mostra a la tegnente aurora. 

XXXV 

Con questi, qoei che le feconde selve 
Nutrono, uscir del vago Monte Armila, 
Uomiii robusti, usi a cacciar le belve, 

E menar dura e faticosa vita : 

Non è di lor chi più scaltro a 1 inselve 
Ne le guerriere insidie, e ne l'ardita 
Milizia, di cui gli ordini e le frodi 
Apreac tutte e* magisteri c i modi. 

XXIX 

Tutto il resto del giorno in festa e gioco 
Fu da i goerrier passato in largo campo; 
Ma poi che ’l sole a la sorella loco 
Diede, portando in altra parte il vampo: 
Chi sotto a padiglion, chi presso al foco 
Chiuse gl’ occhi aspettando il novo lampo, 
Fuciliti prima i suoi digiuni e spenta 
L' avida sete che '1 desir contenta. 

XXXVI 

A par di lor venian quei, che *1 Tirreno 
Con T ondoso ano sen nutrisce e bagna, 
Gente ricca di biade, a cui T ameno 
Silo ministra, e la nobil campagna; 
Questa nutrì nel sno fecondo seno 
Ansedouia città, che in mar si slagoa, 

E con riparo di perpetua sponda 
Da sé loutana tien l’instabil nuda. 

XXX 

Con rutilante aspetto il nuovo sole 
Traea da Tonde i mattutini raggi, 
Risvegliando T erbette e le viole, 

Gli augelli, i rivi, e i dilettosi maggi; 
Qoando a ritor la già deposta mole 
Invitavan «le Tarmi i gran messaggi 
Col ranco suon di mattutina tromba, 

Per cui l'aer, la terra e ’l esci rimbomba. 

XXXVII 

Son quattro mila i cavalier, son mille 
I fanti armati di corazza e d’ elmo, 

Qoel che scorta é di lor, da monti e ville 
L’accolse ci stesao, é T Aretino Anselmo, 
Tom, che in canuta età, lampi e faville 
Fulmina di virtù; seco é Guglielmo 
Gran consiglicr, maccliinatur d’ aguali, 

E di pubblici assalii c di celati. 

xxxt 

Tosto cho’l suor de’ bellici strumenti 
Scorse intonando altrui T orecchie, • i cori, 
Sorscr le turbe invitte de le genti, 
Risvegliando entro al sen gli usati ardori: 
E sventolando a lo spirar de* venti, 

Si spiegar mille insegne in più colori, 
Sotto a le quali ogni guerriero armato 
Comparve, ricoprendo il colle e '1 prato. 

XXXVIII 

Passar secondi qoei clic al Tebro intorno 
Roma nutrì tra le campagne apriche, 
Roma usata a pigliar gioco e soggiorno 
Tra gli acquisti del mondo e le fatiche. 
Grate truca, da cui perpetuo scorno 
Ebbero i regni e le provisele antiche. 
Mentre supposto con terribil crollo 
Tennero al giogo mio sommesso il collo. 
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xxztx 

Questi d’arme finissima, e dì maglia 
Adorni militar «otto Animano, 

Primo dace di lor morto in battaglia 
Sotto il flagel del furor Fiesolano ; 

Or gli goida Primarie, e chi più raglia 
Di lai noo ha nè duce o capitano. 

Il campo tatto, tranne aol Rositi ondo, 

E '1 sommo Augusto al suo ralor secondo* 

XIVT 

Tremila son col numerato stuolo, 
De'faoti a piè, cui fan quasi pareggio 
Per coi T aer lampeggia e trema ii molo 
De l’ ampia terra ne T imraobil seggio ; 
Dopo questi sen vien di verso il polo 
Schiera novella, cui simil non veggio, 

Di fona d* arme e di vivaee ardire, 

*U par che Marte ogni sua fona spire. 

XI 

Son di numero ugual col Toschi altari, 
Ma d’armi e di costumi differenti, 

Soo d’ ioritta rirtù nati agl’ imperi, 

A debellar prormcic, a domar genti; 
Escono a par di lor nuovi guerrieri 
Usi a gli acquisti, a rarie imprese intenti, 
Questi tra Garigliano a Melfi alloggia 
L'ameno aito, ore’l mar scende e poggia. 

xivit 

Onesta tra 1 paludosi e fcrtil campi 
L’ Elidano reai bagna e conserva, 

E Mantova, e Verona T arme e i lampi 
Gli ministrano e biade e fonti ed erva. 
Perle, e tesor Vinegia, e i sacri vampi, 
Per coi T arte di Febo e di Minerva 
Apprenda ogn’alroa e lieta al ben s’accinga 
La ’ve a gloria immortale il cor lusinga. 

XLI 

Lassar costor 1* apriche piagge e monti 
Di Gaeta, Misen, Srssa c Teano, 

E dove Liei e Sarnn han larghi fonti, 

E *1 Glanio inonda il palodoso piano: 

E Capna, e Coma in cui con desir pronti 
Passò rnn la Sibilla il gran Troiano 
A' ciechi regni del profondo inferno. 
Scorto dal fato c da P amór paterno. 

XLYftt 

Retti son da Manfredi, oom. che a la plebe 
Die’ legge un tempo, indi gl* affici ottcone, 
Per cui trasse da* campi c da le glebe 
Squadra immorlal, che a quell’impresa venne; 
Nè tra quei d’ Argo mai, nè quei di Tebe 
Fu. che meglio di lor lancia o bipenne, 
Maneggiasse girando a mezzo il corso 
A voglia sua d* un corridore il morso. 

Xlll 

Di Palermo, di Naia, c d’ Agrigento, 
Di Gela antica, c de l’antica limerà 
Gente renia congiunta, a cui per cento 
Pro v inrie, accolta aera gente guerriera 
Armi conteste in un d’oro e d’argento 
Portava indosso la superba schiera. 
Assisa sopra lor deslrier correnti 
Nati nel corso a gareggiar coi venti. 

xux 

Trecento son ouei, che i deslrier veloci 
Portan guerniti d'arme e di coraggio, 
Sono altrettanti i fan tacci n feroci 
Usciti a par col mattutino raggio: 

Dietro a costor da più remote fori 
Vrngon gente a portare al campo omaggio, 
Questi '1 Tanaro manda e ’l culle aprico, 
’U siede d* Alessandria *1 nome antico. 

XLI II 

La tema squadra il Maoritano Albanie 
Guida raccolta da Palpine ville, 

Tra l'eccelso A pennino e ’l mar sonante. 
Che imborra nel Tirren Tonde tranquille : 
Ardita negli assalti e tollerante, 

Svegliala al soon de le guerriere squille, 
A cui per grave incontro unqua timore 
Nou si sveglia nel cor colmo d* ardore. 

1 

Mischiati son con questi quei che bagna 
Como, Tesin, Varo, Druenza, (sera, 

E ’l Serio ondoso, che nel Po ti stagna 
Correndo seco a! mar con fronte altera; 
Questi nel tea di più fertil campagna 
Milan produsse, a cui pregiata schiera, 
Bergamo aggiunte, a lei, ch’io mar vagheggia 
Corsica incontro, che nel sen gli ondeggia. 

XLIV 

Cinquecento guerrier son quei che in sella 
Yrngon, trecento è poi la torba a piedi, 
Tutti pronti a cercar gloria novella, 

E farsi di virtù pregiali eredi ; 

Surgon poi contro a la città rubclla 
Nuove falangi, in cui conosci c vedi 
Generoso desio d* onore e zelo 
D’eterni acquisti, cui permette il ciclo. 

LI 

Capo di loro è il Popolonio Arnaldo 
Di Populonia allor novel signore, 

In arme esperto, e ne la guerra saldo, 
Di gran senno, gran forza e gran valore t 
Seco accolse Aridante e Sinibaldo, 
Rioieri e Cosmo a lui frale! minore, 

Da cui faville di valor non meno 
Uscian dagl’ occhi, che vigor dal seno. 

XLV 

Questi tra l’Arno e le tranquille sponde 
De l’Adriatico mar Fcisina manda, 

E Ravenna e Ferrara, e ehi da Tonde 
Cinta è dal Po ver la sinistra banda : 
Averardo gli goida, uditi, che di fronte 
Più volle il crine ornò fregio e ghirlanda 
De le Muse consorte e di Bellona 
Degno di scettro e di rcal corona. 

ut 

Dopo gli Esperi eroi, sotto T insegna 
Di Rubicon passaro i begli invitti 
Uomio feri e robusti, che per degna 
Lode for sempre a la milizia scritti ; 
Questi di là dove imperioso regna 
Il Hen, fa rendo al mar lontan tragitti, 
Fino a Garona han seggio grato e nido ; 
E fin u* a' auge il mar con rauco strido. 
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Due mila (od ; sono altrettanti quelli, 
Che *1 Gallico terrea ministra ed arma, 

U aci ti da città, ville e castelli, 

Cai più che 'I ferro animo iovilto gli arma 
Lattar costar gl‘ anopii paesi e belli. 

Ove d* acqua or (i gonfia, or li disarma, 
Il superbo liodan, Senna e Drnenza 
Con gli altri eh* hao dal mar vilal temenza. 

LIV 

Segue la gente poi che altera alberga 
Tra Garooa, il mar d* Anglia e l'Oceano, 
K dove il Pirineo I* immeote terga 
Erge sprezzando il paludoso piano ; 

Son due mila gnerrier che scettro e verga 
Dato han di loro al Navarese Arbano, 

Uom che in canuta età oe 1’ armi esperto 
Il giovinil valor vince di merlo. 

LV 

Or se ne vieu de la milizia il Gore 
Sotto a la scorta del roraan Rosmondo, 
Più di questa di pregio e di valore 
Schiera non ebbe e non conobbe il mondo; 
A cui da che gli uscì del campo fuore, 
Regge Draante l'onorato pondo 
Di lui fratello, ove natura ed arte 
Scolpirò a gara in un Cupido t Marte. 

LVI 

Dugento son, fur già trecento prima, 
Che l'empia invidia gl' infettasse I’ alme, 
E gli rodesse il cor con fredda lima, 
Torcendo ognun da 1* onorale salme : 
Gente ardila e feroce oltre ogni stima 
Nata agli acquisti di famose palme, 
Scmbrao folgori iu guerra, han vista e moto 
D' infausta morie, e suon di terremoto. 

ini 

D'Aquilea, di Savona e di Tiferno, 

Di Sulri aulica, d’ Alba e di Calcide, 

Di Falisca e d* Artica lo stuol superno 
Accolto e scelto fu da genti fide ; 

Taccia l'antico secolo e '1 moderno; 

E chi lodò Giasone e’1 greco Alcide; 
Taccian l'Argive trombe e 'I suou canoro 
D' Orfeo, che fora nulla appo costoro. 


Ma il non veder tornato a la sua schiera 
L’ invitto eroe, nervo e vigor del campo. 
Quel che dinanzi parli con la guerriera. 
Che di Fiesole osci menando vampo ; 
Frena del sno desio la voglia altera, 

E fa noioso al gran disegno inciampo. 

Che senza il braccio del garzon sovrano 
Stima lo sforzo altrui fallace e vano. 

LSI 

Onde per far di tal mancanza emenda, 
E ricondor 1* eroe bramalo a l'oste, 

Fa si, che *1 gran Brimarle il cammin prenda 
Cercandolo per valli e selve ascoste:- 
Ma con frequenza a tal, che al campo il renda 
Pria ebe alla gran città la gente accoste, 
Qnel non indugia, e prende arme e destriero 
£ '1 cammin segna, ond' ei parli primiero. 

LUI 

Intanto il re de 1' assediate mura 
Visto '1 disegno, 1' apparecchio e ì moti 
Sente nel dubbio eor mortai paura 
De* congiunti vicini e de' remoti; 

Teme de la gran donna a cui la cura 
Diede d* uscir di là tra' campi ignoti, 
Teme di sé, che senza lei si trova, 

E senza i Ggli a far 1' ultima prova. 

LXIII 

Veduto area da le merlale cime 
Ogni moto di quella, ogni successo 
II giorno avanti c quanto essa sublime 
Era restala al marzial progresso; 

Sapea che Armonie suo da Perle a l'irne 
Parli era sceso a la gran donna appresso, 
E che col gran Rosmondo aspra contesa 
Da nou la torr* a gioco avea già presa. 

LXIV 

Sapea, com’ ella dietro al Ger nemico 
A lutto corso avea mosso il cavallo, 

E che per calle e per sentiero oblico 
Seguitato P avea lontan dal vallo; 

E come ardenti e l'uno e l'altro amico 
Di lei senza curar duro intervallo, 

Scorti da rovinosa e cieca guida, 
Seguitala P avean per strada iuGda. 


la questa guisa le feroci genti 
Si dimostrerò al sovran duce armali, 

Nè tante frondi mai gl’ orridi venti 
Scosser da’ monti al soo vigor gelati: 

Né tante stille d’ acque anipii torrenti 
Versar sresi da lor tra colli e prati 
Quante fur queste, a cui sotto a le piante 
Trema la terra immota, e l'onda errante. 

LIX 

Viste il duce roman P invitte torme 
Sotto si bella forma a lui mostrane. 
Giubilò di letizia a quel conforme, 

Che in Grecia ciolo di tanl'armi apparse; 
E s'unqua disegnò di fermar 1' orme 
Nella città nemica or n’arse, or n' alse, 
MilP anni pargli ognor volger la fronte 
Al muro opposto, e tesser morti ed onte. 


Tanto in parte veduto, e in parte drtlo 
Gli era stalo da quei che uscir con ella, 
Che s* eran già sotto a I* amico tetto 
Traiti colà de la città rubella ; 

E condotti cattivi entro al ristretto 

I prigionier, eh' essa levò di sella. 
Attendendo ansiosi il suo ritorno 

Se non la sera, almeno al far del giorno. 

LXVI 

Ma nè quel poscia, né quell' altro ancora 
Veggion venir, che gli apporti speranza. 
Onde sdegno e dolore ange e divora 

II cor del re nc la rinchiusa stanza ; 

Ora il sospetto l’ange, or ('avvalora, 
Ferocità di cor, che in lui s* avanza. 

Pavé e spera io un punto e in dubbia lance 
Libra speme e timor ron meste guance. 
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unm 

Come legno Uloc, che preuo *1 porto 
Agitato da' vesti, metto arriva, 

Ch'or tra Tonde toni meno ed or risorto 
Guarda tremante la bramata riva: 

O qual paator tra dente nebbie attorto, 
Coi de T amato gregge il guardo priva, 
Teme di quello in un dubbio e feroce, 
Paventa i lupi eoo terribil voce. 

UUMV 

Ivi son per nutrir cavalli « fanti 
Biade, purissime onde e paglie c grani, 
Già ricolto da quei moli' anni avanti. 

Per far del fier nemico i pentier vani ; 
Sonvi mulini, a cui gl* austri volanti 
Gonfiao le vele, e con ordigni strani 
Trilan girando il naturai frumento 
Con gravi moli, e fanno ogn’ uom contento. 

Laviti 

la questo grave stato il grande Ircano, 
Pur si conforta, se ben talor laogue, 

C 1 muro innalza empiendo il voto e'I vano, 
Ei vulgo incita a le ferite e al sangue ; 
Sembra or lcon superbo, or orso intano, 
Or tigre ed or di Libia orribil angue 
Sgrida, e conforta i tuoi, mioaccia e prega, 
E i vanti andati e le promette spiega. 

LXXV 

Nè può da parte alcuna il roroan duce 
Fuor che dal colle opposto, darli assalto, 
Ivi dunque ogni macchina conduce, 

E lo sforzo del campo tira a l'alto; 

Che vuol, come Rosmondo in lui a' adduce, 
Far col rischio comuu l’ultimo appallo. 
Perchè con ogni forza il maro opposto 
O rompere o morirvi esso ha disposto. 

LXJX 

Ma non per questo il buon Latin s* arresta 
Di preparar le maecbine c gl' armati, 

Se ben rimira ogni nemica letta 
Drizzare incontro a lui scherni c ripari 
Le catapulte e le travate appretta. 
Dandone il nobil pondo a' tuoi più cari, 
lncarra gl’ arieti, acconcia, e scote 
De ie gran torri le volubii rote. 

LXXVI 

Or mentre con spianale appresta s calli, 
E gli argini rispiuge vèr le mura, 

E fa tra le rotture e gl' intervalli 
Tirar piante, aspre selci e terra dura; 

E fanti accomodar, duci e cavalli, 

Arcieri ed armi con mirabil cura. 

Tutto di polve asperso un messo giunge. 
Che con triste novelle il cor li puuge. 

US 

Fiesole antica in un bel monte siede 
D' altezza assai sublime, a coi d’ intorno 
Pende un gran precipizio, ove si vede 
Erger T eccelse chiome al faggio, a Torno; 
Un vago colle ìndi t'innalza e riede 
Verso coli dove a lei spunta il giorno 
D' uguale altezza, onde da' lieti monti 
Scendon rinchiusi in Ics tranquilli fonti. 

LXXVll 

Egli avviso portò, che il gran nemico 
Del Fiesolano re maggior figliuolo, 

Venia repente per rentier oblico q 
Famoso condotlier d’avverso stuolo; 

E che di Roma, e de l'imperio antico 
Nemica turba tratta avea dal polo, 

Con cui lungo il Danubio era già sorto 
Da vigilanti e caule guide scorto. 

LXXI 

Dal canto onde Aquiloo sorgendo spira 
Tra chiuse rupi il bel Mugnoue ondeggia, 
Che mormorando T erto colle aggira 
Portando vita a T assetala greggia : 

Ove al bel tuon di boschereccia lira 
Danzan le Ninfe ognor tra verde se^gia, 
Vao Palme Muse a corre i lor tesori. 

Tra selve e prati e i fonti degli allori. 

LXXVIlt 

Narrò, che di Norvegia uomini ed armi 
Di Golia, e di Filandia accolli atea, 

E che fin là da gli ultimi Riarmi 
Turba feroce dietro a sè traea ; 

Turbe che a strano suon d' infornai carmi 
Move a sua posta ogoi tempesta rea, 
Orribil ne T aspetto, empia e bestiale. 

Di cor ferigno, ognor dedito al male. 

LXXII 

Di triplicale mura intorno cinta 
La potente città si trova, in cui 
Surge ampia piazza d' alle muli avviula, 
Quasi teatro in mezzo a' cerchi sui; 

Va la rocca forlissisna e distinta 
Per breve spazio da palazzi altrui, 

Nel più sublime grado, ove ampia loggia 
11 re riceve, e la gran curie alloggia. 

LXXIX 

A cui uè sforzo di guerrieri armati. 

Nè diluvio di nembi o di tempeste, 

Nè strepito mortai d’ ascosi agnati 
Nasrrr può mai rhe ’1 suo gran corso arreste : 
Comuiua n col passar torrenti c prati, 
Ardon co i fuochi lor selve e foreste; 

Nè cosa v’é che al suo fnror resista, 

CIT ogni cor teme a sì terribtl vista. 

LXXIII 

Questa dì baluardi e di trincera 
Coronala e di merli altera surge. 
Spettacolo (li macchine e di schiere, 

D' arme, d* armali, ove il valor si scorge, 
Non ha luogo di lei, eh’ a T ire altere 
Ceda, nè dcbol parte vi risorge 
In cui possa il nemico a* furti intento 
Applicar Lande, o bellico strumento. 

LXXX 

A così strano avviso il capitano 
Turbossi alquanto, e girò intorno i goardi, 
Eoi nc T aspetto del drappel Kumaou 
Saldi gli affisse e sembrar lance e dardi, 
Dardi ebe al ferro richiamar la mano, 

E gli animi, e'I valor de' più gagliardi, 
Ciascun brama litigio, e non paventa. 

Né per veder periglio il passo allenta. 
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Grida, c freme la torba: Arme, arme e move 
Gli affetti, e’I cor, ma gli P°° freno *• piede. 
Brama e •' infiamma a le bramoie prove, 
Nè trova luogo, e guerra annunzia e chiede: 
Vuol correre a le mura ardila, e dove 
Lo straniero nemico armato riede, 

Facendo in on de 1* noo e I’ altro strage 
Con fera mostra di tremenda image. 

una 

Rumoreggia il gran campo, e i condottieri 
Di Ini gridati biismand" il nuovo indugio, 
Sottosopra cavalli, armi e guerrieri 
Van desiando far mortai pertugio : 

Spingon Cesare a guerra i consiglieri 
Pria che giunga al tiranno altro refugio, 
Ond’ egli I* ordinanze appresta e gira 
Verso la gran città gli occhi e la mira. 

UDNMt 

Fa del possente esercito eh* ei guida 
Tripartita falange, e in ogni torma 
Pon canto oo capitano in cui confida 
De T ampie schiere ordinalor, la forma; 
Dopo in disparte il venturiero annida, 

E di qoaoto dee fare appien l' informa, 
Poi le consnlte de I* armate genti 
Sceglie e destina a bellici strumenti. 


UUIT 

Era già il sol trascorso al mar d* Atlante; 
E la notte il suo manto ritogliea, 

E scintillando a par nel suo levante 
Ogni lurida stella risorgea : 

Quando 1' oste latiu drizzò le piante 
Verso il muro vieto, che innanzi avea, 
Con diluvio di torri e di castella 
Serrando i passi in qoesla parte c in quella. 

LXXXV 

Posta al suo luogo ogni munita torre, 
Acconci i palchi, c gli arieti duri, 

E drizzati gli ordigni, ove comporre 
Possan le scale e circondati i mori i 
Fa da' messaggi alle grao turbe imporre, 
Che perfin che la notte il mondo oscuri, 
Ciascun sotto 1* insegna al destinato 
Luogo, sempre si alia con 1* arme a lato. 

LXXSVI 

Che vuol rotl’ogn’induglo al giorno chiaro 
Movere il campo a far l'estrema prova. 
Indi ad esso fondar nuovo riparo 
Per sicurarsi d’ ogn' insidia nuova. 

Fuggi la notte e con bel raggio a paro 
Sorse il gran duce e coraggioso a prova, 
Corse al muro nemico e fero assalto 
S'incominciò da insanguinar lu smallo. 




CANTO 111 


K1 


ARGOMENTO 

-*»W«*S* 


Mirti* inferocita, aspra rendei ta 
Fa de f oltraggio, e. in r ira un fiume trora 
Donna, che mesta il suo morire aspetta , 
Colpa d' amor, da cui saper le /fiora 
Lacrimoso successo ; indi s’ affretta 
Vdilo il tutto, a perigliosa prora ; 
Libera dal furor d' empio tiranno 
Clorindo ; e cólta è in un magico inganno. 


Mirini, intanto al ciel notturno e fosco, 
Lungi da l'oste il fier nemico segue, 

Nè vai per arrestarla inculi" bosco, 

Nè da lei ricercar pace né tregue ; 


Fugge il miier Dragutle il mortai losco 
Del furor d* essa, e perché ti dilegue 
Sprona in fretta il destrier,rhe per tuo scampo 
Fido adiutor, pon cura morte o inciampo, 
ri 

Come talor là ne l'Ercinia selva 
Segoe la tigre caprio snello o damma, 
Che quanto più da lei metto s'inselva, 
Tant' essa al ratto suo fuggir s'infiamma; 
Al fin 1' aggiunge inferocita belva 
Dilaniando co i denti a dramma a dramma, 
Tal Dragulte sembrò, lai sembrò lei 
Di lui nemica, e de' suoi modi rei. 

ni 

Tra sconcertate rupi io chiuso calle 
Al Gu lo giunte dopo lunga strada, 

Dove pei fianchi e per le curve spalle 
Gl' immerse cento volte e più la spada ; 
Stillò di sangue il corpo, e nc la valle 
Corte, bagnando l' erbe e la rugiada, 
Cadde il metchin tutto trafitto, e V alma 
Fuggi, lassando la sua fragil salma. 
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Sfocata 1* ir» t intiepidito il sangne. 

Che pii bollì nel cor, la gran donzella 
Vitto il nemico (opra l'erba etanpue 
Rimile il (erro, e racroncio»»i in (ella | 

E per tornar dove ristretta langue 
Dal ruman dace la città robella, 

E dove il prao Rotmondo e’1 fero Annonte 
Dianzi lassati avea, voltò la fronte. 

XI 

L* aurora intanto i rugiadosi albóri 
Sparir facea portando il nuovo giorno, 

E la schiera immortai de' vaghi fiorì 
Il colle e '1 prato Tea di pompe adorno : 
Scorgeano a carolar ninfe e pastori, 

E sroprìao le lor cime il faggio e 1* orno, 
Allorché sciolta da notlnrni inganni 
Fé’ la grau donna tregua con gli affanni. 

V 

Ma V ororr della notte e del sentiero 
Il tòrto awolpimento e i lunghi giri, 
Tnrban del bel dileguo il moto altero, 

E s'oppongon contrari a' suoi detiri s 
Errò fin che la notte il manto nero 
Tenne, ingombrando il ciel d' aspri sospiri, 
Accasando sovente il suo furore, 

Ch' abbia nel bel pensier percosso amore. 

Si vide allo spuntar del nuovo lume 
Ampie campagne e vaghi boschi avaotc, 

E in riva si trovò d' un vago fiume, 

Che al mar correa superbo c mormorante, 
Là dove ninfa, u boschereccio nume 
Non si scorgeva allor tra 1* onda errante, 
Ma solitari angeli!, aure e sirene 
D' armonia dolce avean le rive piene. 

n 

Lo sdegno oimé, dicea, dal vago oggetto 
M' ha tolta, che m' ergea tra gioco e riso, 
E col chiaror del suo lucente aspetto 
Ogn’ aspro duol reudea da me diviso. 

Deh perchè sdegno in me più che diletto 
Pule tonni dal sol del vago viso, 

Se quel vivo splendor, che sorge in lai 
È Lai che può smorzar gli sdegni altrui? 

XMI 

Quivi all* ombra trovò d'un verde ootano 
Douna nel volto c ne gli affetti mesta. 
Che a la guancia tenca 1* eburnea mano, 
Sopra la qual reggea la bionda testa, 

Era di vago aspetto e sovrumano, 

Cinta di ricca e preziosa vesta, 

E quasi aurora, che bel prato imperle 
Traea da gli occhi rugiadose perle. 

TU 

Se le presenta in questo il gran periglio, 
Io cui f amato ben lassato avea 
Per la pugna crudcl, che contro il figlio 
Del Fiesolano re por dianzi artica ; 

Sa la forza d' Armonie, c lo scompiglio. 
Che de' lor bei disegni fatto avea. 

Sa i moti della sorte, e quanto vani 
Sicno i disegni e gli ardimeuli omaui. 

ztv 

Piangea così dirottaraenU, e tanto 
Versava umor nel delicato seno, 

Che non oe versò tanto in riva al Xanto 
La mesta Ecuba al ciel fosco e sereno. 
Giunta la gran guerriera ad essa a canto, 
La salutò sciolto a la lingua il freno, 

E col soave snon de' detti poi 
Le chiese la cagion de' pianti scoi. 

Tilt 

E se ben sa che '1 suo Rosmoodo è tale, 
Che al suo valore ogni valor soggiace. 
Non per questo il luuor manco 1’ assale. 
Nè quieta il cor clic Amor temer la face: 
Chi punto ha il sen da 1* amoroso straln 
Scosa non cape mai, beocliè verace, 

Non ha chi scacci iu lui noiosa cura 
Effetto alcun, che Amor non ha misura. 

XV 

Essa inalzando Ós la terra i lumi 
Al cortese parlar rosi rispose : 

Gentil guerricr, pereti* io da gli occhi Gami 
Versi nel sen di queste rive ombruse, 

Non t* ammirar, che barbaro costume 
Fa le mie guance meste e rugiadose, 

E sorte iniqua e rea, d' amor nemica 
Fa che *1 mio pianto ognor la terra implica. 

IX 

Per questo piò s' affligge e si lormeula 
La bella donna e tutu notte sprona, 

E ‘1 segnalo scnlicr di trovar tenta, 

Poi tutta io preda al caso s' abbandona ; 
Nè mai stanca si posa o s’ addormenta. 
Nè a 1' amato destrier, nè a sé perdona, 
Traversa boschi e solitarie valli, 

Nè lz pou ritener deserti calli. 

XVI 

E se non l' aggravasse 1* ascoltarmi 
Caso udiresti degno di pleiade. 

Caso da far stillar di pianto i marmi, 

E 1* inferno sgombrar di crudeltade ; 
Replica l'altra a lei; Che puoi tu lumi 
Grazie maggior, che in quest' erme cuulrade 
Ove smarrito son, contarmi cosa 
Conforme al desir mio mesta e dogliosa ? 

X 

Cerva ò simile a lei, che fonte o stagno 
Cerchi assetata in valle adusta o in moule, 
Là 've fiume non sia, foule o rigagno 
Da smorzar dolce le sue voglie pronte i 
Erra gemendo, e cui suo ranco lagno 
Ingombra il bosco, ergeodo al etcì la fronte: 
Autro o speco nuu e, nun è cavcrua 
Ove non sfoghi la sua voglia interna. 

XVII 

Disse, e frenò il destrier, porgendo al volto 
La bellissima destra e intenta adilla ; 

Essa in bei velo avendo prima accolto 
Il molle pianto, ch'entro al sen gli stilla, 
Cosi prese a narrar: Signor, che vólto 
Sei per udir la sorte empia d* Annida, 

E le corse fortune c i lunghi pianti, 
l.be a quanti unqua ne fur passero binanti; 
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XVIII 

Piglia fai d’ A ri geo principe «aggio 
D’ un bel caitel, che io riva all' Arbia siede 
Poco lungi di qua verso il bel raggio, 
Che io Oriente rimeggiar ai vede. 

Ero de 1' età mia nel vago maggio 
Quando Amor potè in me tua regia tede, 
E d* un gentil goerrier che in corte avea 
Dopo lungo contratto mi fe' rea. 

xxr 

Fa da risposta Ul trafitta Palma 
Del misero Cloriodo, e inciso il core, 
Cosi avea nome quel, che amica palma 
Sperò portar del suo pudico amore : 

Nè fu d’ Alcide mai l’ immensa salma 
Grave così, nè di maggior terrore 
Mostro domo da loi, quanto fu quella 
Repulsa al pensier suo, gravosa e fella. 

XIX 

Ida non vide mai, Palo e Cefiao 
Più bel di quetto che 'I mio pensier cole. 
Avea Marte ne' membri. Amor nel viso, 
Vener nel petto, e ne' begli occhi il Sole: 
Per questo dal mio aeno il cor diviao 
Mai sempre fu, nè me ne dolse o duole, 
Se ben fu poi eoo infelice Gne 
Ogni nostro sperar, morti e rovine* 

XXVI 

Vistosi escloso il miserello, in preda 
A la disperazion tatto si lassa, 

E sema, ch’io gli parli, o pur che ’l veda, 
Si veste P arme c fuor del ponte passa : 
Fugge il castello, e me sua dolce preda 
Senza 1* aspetto suo caduca e bassa, 
Disposto ha di morire, o di far laolo. 

Che mora Aronte cagion del suo pianto. 

XX 

Questo gentil garzoo d’ andar conforme 
Tenne con l’andar mio congiunto il petto, 
Nè per mirar beltà tra varie forme 
Fuor del mio volto, mas prese diletto i 
Crebbe l'ardor,che in petto altier non dorme, 
E ti fe’ scala a più sicuro oggetto, 
Nutrendone nei cor fervente face 
Guida infelice di pensier tenace. 

xxvtl 

In questo mezzo il geuitor mio trama 
Col grande Albao le desiate nozze, 

E vuoi per contentar sua interna brama, 
Ch’io mal mio grado un simil tosco ingbiozze, 
Nè per mostrarmi ognor dolente e grama 
Far posso che ’1 voler suo mi si sgozze. 
Cosi fisso nel cor a’ avea, che moglie . 
Fusai di quel, che non curò mie doglie. 

XXI 

Sentila ardermi tutta, Tei disegno 
Di consenso de* miei torlo per sposo, 

E con esso comun l' avere e '1 regno 
Far con la vita e '1 pensiero amoroso: 

Gli dico un di, che prezioso pegno 
Aui de 1’ amor suo, s* e gli geloso 
Tenterà con buon mezzi, e con leggiadre 
Maniere d’ impetrarmi io moglie al padre. 

XXVIII 

Venner gli ambascialor del nuovo amico 
A terminar gl’ infelici imenei, 

Ove s’ordi con doloroso intrico 
L' orribil tela de* miei lunghi omei : 

E '1 padre mio d' ogni mio ben nemico 
Conchiuse il patto, onde *1 mio cor perdei, 
E destinò lo sposalizio, e prese 
Tempo al comodo suo di spazio un mese. 

XXII 

Etto, eh’ altro pensier nel cor non tenne 
Giammai, nè desiò più dolce stato. 

Rulli lutti gl’ indugi, al fallo venne 
Credendo essere a lui, come a me grato; 
Iodi a par col favor pratiche tenne 
Di gran poter, per far sé c me bealo, 

Ma poco li giovar, che ’t padre mio 
Trovò tulio contrario al suo desìo. 

XXIX 

Nel qual tempo, chi sa che foia è Amore 
Può giudicar qual fosse la mia vita. 
Trovandomi lonlan dal mio signore. 

Con coi tenni mai sempre l’alma unita; 

E correndo pericolo maggiore 
Di perder lui senza sperarne aita, 

Se ben fisso nel petto avea, che innante 
Volea morir, che darmi ad altro amante; 

XXItl 

Proposto avea di maritarmi a Aronte 
Unico Gglio de l'etrusco Albano, 

Che un castello tenea nel vicin monte, 

Del qual esso era duce e castellano ; 
D’ooor sublime, e di ricchezze conte 
A par di qual fu mai Lazio o Toscano, 

A cui ricchezza fca pompa e decoro 
Più che '1 dominio assai d' argento e d’oro. 

XXX 

Disposta era con laccio, o con veleno, 
Troncare il nodo a coi 1’ alma s’ appende, 
Pria che locar nel mio verginal seno 
Foco più bel di quel che 1* arde e incende; 
Sciogliere audace a la vergogna il freno, 
Che lungi dal mio ben mesta mi rende, 
Sopportar mille morti, e mille affanni 
Avanti che a me stessa ordir tal danni. 

XXIV 

Questo intender gli feo, soggiunse ancora 
Che il maritaggio già conchiuso s’ era, 

E che far si dovea breve dimora 
A far del suo desio la voglia intera : 
Passò la notte, e la seguente aurora 
Ebbe 1’ amante mìo la nuova vera 
De la sua morte da color che invano 
Pusto aveaoo in suo pru T occhio e la mano. 

XXXI 

Fei con secreti messi e lettre intanto 
Ricercar di Clorindo in ogni rivo, 

Perch’ egli fin ponesse al flebil pianto, 

Che per la via degli occhi il cor m’ apriva; 
Nè di saper di loi mai si diè vanto 
Nnova, o vestìgio alcun persona viva, 
Onde disperszion, pianto, e paura 
Fero entro al pensier mio mortai congiura. 
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Dannata a morte, e tal che a laccio il collo 
Gii porga, e meato al tao morir a' invi*, 
Ove per dar di aé Paliimo crollo 
Dispera tutte al sao scampar le rie; 

Tale il cor mio d* ogni sperar satollo, 

Sol cerca il fio de 1' aspre doglie mie, 

E tra la turba de le morti immensa 
Scegliendo va quella eh’ elegger pensa. 

XXX3II 

Sorgiuoge intanto I’ odioso giorno 
Dal ciel prefisso a P aspre mie rovine. 

Net qoal far ai dovea tra bel soggiorno 
Le no zie mie con miterahil fine : 

Se ’o vien lo sposo d'aurei fregi adorno 
Al mio castello, pria ehe'l di s‘ lochine, 
Con vaga compagnia d' armala gente, 

E fa intimar le nozze al mio parente. 

XXXIV 

Fa Aronte allor con lieto grido accollo 
Dal padre mio tra splendida famiglia, 

E ti concitiate il maritai diporto 
Ne lo spuntar de l'altra alba vermiglia; 
Passò la notte, e gii nel lucid'orto 
Avean posta a Piron P aurata briglia, 

L' Ore nonzie del dì chiamando il Sole 
A portar vita a la terrestre mole: 

XXXV 

Quando tallo di timpani e di trombe 
L’ aer sonò rinvigorito e chiaro. 

Al coi tenor da le riposte tombe 
Ero alternò con taon canoro e raro : 

Ed a quel sono che par che 'I ciel rimbombe 
1/ addormitale turbe si destaro, 

E corte in piazza a vani uffici intente, 

Ad onorarmi avean volta la mente. 

xxxvi 

Si preparano a gara archi e colonne, 

E giochi t'apparecchiano e piaceri. 
Vengono allegri in lei fanciulli e donne, 

E con pompa imrnorlal duci e guerrieri ; 
Ove in leggiadri aspetti, e ricche gonne 
Fan di sé mostra a' nobil cavalieri. 

Gioisce ogn‘ alma, io sol m'affliggo e piango, 
E nel confato petto il dolor frango. 

xxxvit 

Gii raccolte le torbe e gii comparto 
Era lo sposo in militar sembiante, 

Gii in ogni menta avea la copia sparto 
Cibo e lieor dolcissimo e stillante ; 

Ed io spinta da forza in seggio «carso, 
Sedca non loogi a P odiato amante, 

Allor che cinto d* arme In vista altero 
Entrar ai vide in piazza un gran guerriero. 

xxxvtn 

Sedea sopra nn destrier cinto di maglia, 
Ferocissimo io vista e pien d* orrore, 

E come qnel, cui par che nnlla caglia, 

La propria vita, il debito e P ooore ; 

Sfido senza rispetto a la battaglia 
Aronte, e ogni suo pronto difensore, 

E’1 disse in guisa tal, che parve il Tempio 
Aprir di Giano a portar morte e scempio. 


xxnx 

Soggiunse, e la cagioo, che a far tal cosa 
Lo spingea, gli spiegò con brevi note, 
Diceudo, che di lui la nuova sposa 
Senza la morie sua goder non puote; 

E che a lui pria, che ad esso P amorosa 
Donna la fede sua promise in dote, 

E ch’era preparato a sostenere 

Col fcrs‘o io man le tue proposte vere, 

XL 

Fur simil detti una faeella ardente 
Al cor del nuovo amante, e così dura 
Querela, che infiammarsi P alma sente, 

Nè più la vita, che la morte cura ; 

Freme quasi atro vento, e balte il dente, 
Chiedendo a latta voce l'armatura, 

Si come quel eh’ era d’ animo grande, 
Robusto, ardilo e di forze ammirande. 

su 

Il gran principe Alban, che a la presenza 
Col figlio si trovò del nuovo intrigo, 

Senza pigliar dal padre mio licenza 
Corre a P arme, e s* accinge al fier gastigo; 
Si drizza ogni gnerrier senza temenza 
Facendo a lo straniar confuto rigo, 

Van le mense sossopra, e l'empia turba 
Tumultuando ogni ordine perturba. 

XLII 

Il peregrin gnerrier temendo il crudo 
Peosier non gli sortisca se più tarda, 
Sfodra il brando e porgendo *1 duro scodo 
A I' armi opposte a lai si mette in guarda; 
E vibra con tanl'arte il ferro igoodo, 

Che apre la calca in guisa di bombarda, 

E mal grado d’ogn* altro Aronte incontra, 
Che tulio ira c furor gli venia contea. 

XLIU 

Dì mille colpi già rimbomba il cielo 
Da le man fulminanti di costoro, 

Paisà per P ossa a’ circostanti il gelo 
Udendo il snon del tragico lavoro; 

Yao l'armi in pezzi e versa il carnai velo 
D’ Aronte il sangue e già per più d' un foro 
Se ‘n fugge Palma pallida e tremante, 
Lassando il corpo del mal nato amante. 

xuv 

Nè la torba foltissima e feroce 
Ré del padre il valor, né il gran periglio 
Poter ai far, che la tartarea foce 
Non passasse quel di l'alma del figlio: 

Nè che 'I gran cavalier che tanto nuoee 
Fnor non ascisse del mortale artiglio, 
Morto il nemico e fatta strabe orrenda 
D' uomini, e d' armi e de Plagiaria emenda ; 

xiv 

Se ’a va colmo di sangue e di spavento 
Il gran caropion, poi ch'ha fornita P opra, 
Lassandone feriti più di cento, 

Oltre il misero Aronte, ognun sossopra 
Qoal turbine confato e fero vento, 

Che in denta selva ogni soa forza adopra, 
Svelle, tronca, e rovina aceri, e Cerri, 

E fanno i furor suoi per mille ferri. 
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A sì fero spettacolo, e ti grave, 

11 padre mio retto stupido e moto, 

E come quel che maggior cote pavé 
Torto per 1' arme io piazza era venato ; 
Quando Tiralo Alban, che nel cor ave 
Aspro dolor, già stollo divenuto 
Per la morte d'Aronle e pel fuggito 
Uccitor, ti pensò d' esser tradito. 

xt. VII 

E sì crebbe il sospetto, che repente 
Col brando in man verso 'I mio padre corte, 
Che guardando il pericolo evidente 
Del disegoo di lui ponto s’accorse; 

Ma giunto il erodo tutto d' ira ardente 
Cosi fatto nel sen colpo le porse, 

Che gli passò tra costa e costa il tergo, 

E scacciò T alma sua dal dolce albergo. 

XLVIM 

Nò questo le bastò che tutto rabbia, 
Tutto furor, mena la spada in giro, 

E nel vulgo s’ avventa e fa la sabbia 
Colmar di pianto e di mortai sospiro: 
Incita a Tira i suoi, nè vool ebe s’abbia 
Pietà d' alcun così fatto è deliro, 

Fogge la plebe imbelle e in alto ascende, 

E con dardi e con pietre si difende. 

XLIX 

Segue Alban da lo sdegno e da la strana 
Furia guidato e ch’io sia presa, grida. 
Che vuol sopra di me la rabbia insaoa 
Tutta sfogar precipitoso e Tirai 
Nè punto fu la sua domanda vana, 

Ch’ io eh’ a lo scempio avea vòlta la mira. 
Vistomi estioto il padre al mio paléggio 
Era fuggita dal presente oltraggio. 

s 

Ivi da turba armata e violente 
Fui presa e ricondotta avanti a lui. 

Che inferocito e del mio sangue ardente 
Mi riservò per tender lacci altrui ; 

Nè giovò lassa me, che T innocente 
Pensier mostrasse, perchè posta fui 
Prìgion del fter tiranno iochioso loco 
Fin che venisse il dì del mortai gioco. 

LI 

Prefisso il giorno fu che per le mani 
Del carnefice rio morir dovesse, 

Intanto esso il castello e i terrazzani 
Da’ suoi seguito, vinse e sottomesse t 
E geoli assai chiamò da luoghi strani 
A lui congiunte e quelle in guardia messe; 
Fortificando a suo poter le mura, 

Che aveva del pcregrio guerricr paura. 

ut 

Esso attende più di che ne la rete 
Venga da me tirato a dar di petto 
Per poter disfogar l'avida sete 
Di sangue al vivo fonte del suo petto; 

Nè far potè già mai sue voglie liete 
Fin che vivo senti l’amato oggetto, 
Freme precipitoso intanto e smania 
Da le furie agitato e da T insania. 


un 

Sorgtunge in questo il di, che a la mia morte 
S’ era prefisso, e già la mano avea 
Stesa il ministro in me fra le ritorte 
Funi, attorcendo la mia vita rea ; 

Quando Clorindo mio sena’ altre scorte 
Comparve in piaxza, ov’ io morte atteodea 
E io presenza di tutti al fero Albano 
Di voler favellar cenno eoa mano, 
uv 

A piedi era, srnz’arme, a cui fu fatto 
Largo, ood* ei sen passò dal fier tiranno, 
E chiese al morir mio vital riscatto; 
Torcendo tutta in sè la colpa e I danno, 
Coo dirgli: Qoel son io che tolsi ratio 
Al figlio tuo la vita, io me condanno. 
Come reo nel supplizio e non vo'tnai, 

Ch’ altri ai usurpi i miei debiti guai, 
tv 

Chi ti spinte a tal fatto, e che disegno 
Fa il tao perfido e rio far tal eccesso? 
Disse il liranoo, ei replicò : Lo sdegno. 
Sdegno d'Amor, che m'avea’l core oppresso; 
Egli, che più purgato e raro ingegno 
Sovente ha violo e al san poter sommesso, 
Replica l’altro: Or an paterno amore 
Farà T emenda del tuo pazzo errore. 

tvi 

Miser’ oggetto, a qoeste note i lami 
Mesti rivulgo, e a me richiamo T alma, 
Che pel seotier di morte a' negri fiumi 
Seo foggia searea de T umana salma; 

E dico a lui : Deh perchè più raisumi 
Tormenti al morir mio? che maggior palma 
Cerchi da morte to, s’ io che la vita 
Soa di te stesso, fo da le parlila ? 

SVI! 

Basta, basta la mia per render paga 
L’ iniqua voglia del tiraooo ingiusto ; 
Basta ’l mio capo a far sua mente vaga 
Tor eoo la vita in no dal mortai busto: 
A si strano spettacolo s' indraga 
Vie più che mai l’empio pensier velaste, 
E guardando colui che ’l figlio uccise 
S* allegra, e d" ira avvampa in varie guise, 
svili 

Impone allor che 'I giovin preso sia, 

E incarcerato io luogo orrido e mesto, 

E eh’ io fuor del rastei per strana via 
Vada raminga io bando aspro e funesto, 
Cosi da duri lacci, ond' ero pria 
Avvinta, cinto fu Clorindo, e presto 
Tra tenace prigioo ceppi e catene 
Involto, e spcuia al inio morir la spene. 

LIX 

Ivi con duro cambio esso rimase 
Prigiooier del tiranno entro al mio nido, 
Ed io fai fuor da le paterne case 
Cacciala in bando dal nemico infido. 

Ove disperazion mi persuase 
Consigliera fallace, in ogni lido 
Cercar pietosa al mio Clorindo aita, 

Pria, che romper lo stame a la mia vita. 
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ix 

Ilo tentale mi IT «rii, « mille modi 
Per fidi metti e per secreti amici, 

Di fare al bel prigioo rompere i nodi, 
Che polrian rotti far miei dì felici i 
Nè son giovate mai lusinghe o frodi 
Coolro 1' astuzie de* rrudel nemici. 

Ed oggi appunto è il di, ch'egli al supplizio 
Condor si dee con mortai precipizio. 


LXTlt 

A tolto corso il corridor declina 
Col ferro ignudo io man verso la gente 
Quella che far dovea mortai rapina 
Del sangue illustre del guerrier dolente: 
Fulgor non portò mai strage e rovina, 
Maggior di questa, o rapido torrente 
Tra folti boschi e seminali campi, 

Quanto costei, che par che'l tatto avvampi. 

Ut! 

Corsi sei giorni ton dal dì che preso 
Fa il misero garzone, e '1 reo dannalo, 

E tra podi’ ore dev’ essere appeso 
Fuor del castello, al luogo deputato; 
Ond* io ch'ho pienamente il latto inteso, 
Guidala, oimé, dal mio faoesto fato, 
Disperata son giunta a questa sponJa 
Per finir la mia vita in seno a 1' onda. 


Lavili 

Nel primo che incontrò la spada immerse 
Per fino a l'elsa, indi la trasse e giunse 
Il secondo a cui larga a l'alma aperse 
Feneslra tal che più non si raggiunse: 

Al terzo poi mandò rotte e disperse 
Le membra li, ch'ogni vigor n’ emonie, 
Levò poscia dal quarto il capo netto, 

E '1 quinto al tool mandò trafitto al petto. 

LX1I 

Qai da pianto interrotta c da sospiri 
Fini la donna il tragico saccesso, 

E le lacrime sue eoo larghi giri 
Cadran da gli occhi al sen mesto e dimesso; 
Mirtilli punta al suon di quei martiri 
L* assicurò con giuramento espresao ; 

Ch* essa le daria libero il suo amante. 

Pur che la guidi ov* è la turba errante. 


LXIX 

Far vòlte verso lei cent' aste e ronche 
Da ministri trattate del tiranoo ; 

Ma tulle in terra dissipate e tronche 
Restar Ira i lor signor con doppio danno: 
Molti n'andar con gambe e braccia monche 
Avanti al re del sempiterno affanno, 

Altri col petto in varie guise iodio, 

Altri col teschio dal busto diviso. 

LXIII 

Come potrai, disse la donna, solo 
Quel liberar senza morir tu ancora ? 
Lassa, lassa da parte il flebsl duolo. 
Replica T altra, e non facciata dimora ; 
f.hè se fosse con lui tutto lo stuolo. 
Che a Troia mirar fe' 1* ultima aurora, 
Non partirò pria che tutti non abbia 
Mandati morti a insanguinar la sabbia. 


LXX 

Piastre non ritrovò, corazze o scadi, 
Che resister potessero al suo sdegno, 
Ch* erano d’ arme la più parte ignudi 
Fuor che di spade e di ferrato legno: 
Tal che potè la donna i peosier crudi 
Sfogare appieno e fargli stare al segno, 
Mandandoli fuggendo a tutto corso 
Verso la terra a domandar soccorso. 

ixiv 

Tq non potevi ritrovar migliore 
Scampo del mio per adempir tua voglia. 
Iodi toltala in groppa al corridore, 

L’ arma di sprmr, e di timor la spoglia : 
Nè molta strada fan, cb' alto rumore 
Senlon non lungi uscir colmo di doglia. 
Poi veggion di lootan l' empio drappello 
Venir col prigiooier fuor del castello. 


LXXI 

A l' improvviso assalto, al non pensato 
Comparir del fortissimo guerriero, 

Arde di sdegno il Ber tiranno irato, 

E più erodo diventa e più severo: 
Comanda in fretta, ch'ogni duce armato 
Esca del chiuso contro il cavaliero, 

E che sìa preso, e prigiooier condotto 
A riportar di tal misfatto il frutto. 

t*T 

L'a vcan sopra on gran carro assiso e intorno 
Gli cran due masnadier col ferro ardente, 
Che per fare al meschin l'ultimo scorno 
Nel foco lo tcoean d' ardor lucente. 

Sorge non lungi il fonerai soggiorno 
L'aspro ordigno di morte, io coi repente 
Dovean da ferri pria lacero c guasto 
Farlo d'ingordi aogei Urribil pasto. 


LXXtl 

In questo mezzo la gran donna scioglie 
I duri lacci e '1 buon prigiun dislega, 

E illeso giù dal tristo carro il toglie 
Confortando] che rapido la segua : 

Quel s' erge ratto e da la terra coglie 
Lucida spada e con lei si dilegua, 

Gli esce dietro il tumulto de la gente, 

Da coi sonar In terra c '1 esci si sente. 

ZITI 

Eran le porte e le merlate cime 
Tutte coperte allor d’uomini e d'armi, 
Sopra coi si vedea d' ognun sublime 
Il ficr tiranno torreggiar tra ■ marmi : 
E cavi bronzi con funeste rime 
S' ascollavan sonar lugubri carmi. 
Quando Mirtilla, ascosa in chioso loco 
Prima la donna corse al fero gioco. 


LXXI II 

Già de’ fuggenti a 1* incurvate spalle 
Presso è ’1 tumulto, e ’l minacciar feroce: 
Disse Mirtilla a lui: Giù nella valle 
Scendi mentr'io caccio la turba atroce: 
Nè spaventar perchè sicuro calle 
Parò col ferro in lei, che sì ne nuoce : 
Risponde l'altro, innanzi che fuggire 
Vo' vincer teco il gioco, ovver morire. 
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ixxiv 

E se ben disarmato e faor di «ella 
Nulla pavento, avendo le contorte, 

Nè soffrir potrò mai cbe la tabella 
Torba per salvar me doni a te morte : 
Ititi ilio il sooa de la mortai procella 
Vie piò §' evacua e per vie chiuse e torte 
Tenta gl* incliti eroi recarti io mmo 
Per fargli udir di morte aspro ribrezzo, 
tur 

Gira Mir lilla il fier cavallo, c rota 
La grave spada, e coglie io fronte Arnaldo, 
Che avanti a tatti era per strada ignota 
Giunto sovra un destrier possente e baldo: 
Scende il tagliente acciar tra gota e gota. 
Nè trova intoppo a sì gran forra saldo, 
Che faccia si che dipartilo il volto 
Non cada e penda da le spalle accollo* 

usivi 

Clorindo aneh’ei verso Ranier s* avventa, 
Che corse per gittarle un laccio al collo, 
E la spada ch’ei colse violenta 
Vibra e 1* induce a dar 1* ultimo crollo, 
Poscia mirando in loi la vita spenta. 

Per render meglio il suo detir satollo, 

D* usbergo c d’elmo io fretta Io disarma, 
E ’1 capo e ’) tergo baldanzoso t* arma. 

LXXVII 

Indi corre al destrier da cni si scioglie 
Por dianzi Arnaldo e ’l ricco arcion li preme: 
Poscia verso Mirlilla il passo volse 
Per vincer seco, o morir seco insieme: 
Ella in quel punto a più di venti tolse 
Col ferro il moto e le parole estreme, 

E in uu paolo di mezzo al primo cerchio 
Si trae, schivando cauta il gran soverchio. 

LXXVtlI 

Lupo è simile a lei, coi folta schiera 
Di latranti mastio dieno la caccia, 

Ch* or fogge, or volge con sembianza altera 
Verso i rivali suoi 1' orribil faccia ; 

E col batter de' denti e con la fera 
Vista io un punto gli ribatta e scaccia, 
Baìaa da lungi quei mirando il suolo 
Tinto del sangue de l'amico stuolo. 

LIX1X 

Cresce de* cavalieri e de* pedoni 
Ognor la calca, accrescendo spavento; 

Gira Uirlilla il ferro c forti e buoni 
Manda estinti di sella al pavimento : 

Gli altri rincalza, e fa sentir gli sproni 
Al suo destrier, che più leggier del vento 
Va verso il bosco dal garzon seguita 
A coi salvata avea dianzi la vita, 
uu 

Avria quel giorno memorabil prove 
Fatte di quelle turbe in quel contorno, 

E reso eterno a le memorie nuove 
Un con nolo e memorabil giorno : 

Ma si degno rispetto oggi la move 
A far con fretta al soo camroio ritorno, 
Che non curò per salvar l’altrui vita 
Far paragon di sua forza infinita. 


UZZI 

Ella temea, che resistendo al pondo, 

E grave intoppo del drappello armato 
Gli fuue il buon goerrier tolto dal mondo, 
Che dianzi avea dal gran furor salvato : 

E che la donna che con cor giocondo 
Lungi attendea da lei l'amante amato 
Trovala fosse e ricondotta in roano 
Con gran periglio del tiranno insano. 

L1XIII 

Per questo a lutto corso il destrier punge 
Verso là, *ve pur dianzi aacose quella, 

E col giovin Cloriudo a luogo piange 
Ov’essa I* attendea tremante e bella: 

Visto dal fido suo, la destra aggiunge 
A la soa destra e se 1* adatta in sella, 

E via cavalca innanzi a la gran diva 
Per aentier fosco e sconosciuta riva* 

LXXXlll 

Non è la turba a seguitar già lenta 
I due guerrier, se beo dubbia e tremante 
Avendo a spese sue la violenta 
Strage mirata del campione errante : 
Ingombra il denso bosco, e giunger tenta 
Gli armati eroi tra l' intricate piante, 

Ma fu vano il desio che'l folto loco 
Arrestar fe' ciascun dal mortai gioco. 

lxxxjv 

Essi per boschi incogniti e lontani 
Van cavalcando c quei lassansi a tergo. 
Che come stanchi dalla caccia i cani 
Tornan dogliosi al già lasciato albergo: 
Quei se ne van per luoghi incolti e strani 
Chiusi tra l* ombre, come in acqua il mergo, 
E lungi da perigli « da i rumori 
Salvasi sé stessi in quei selvaggi orrori. 

tzxxv 

Errar quel giorno fin che tutto spenti 
Furo » raggi del sol da l'ombra bruna. 

Ma nel fuggir de' suoi splendor lucenti, 

E sorta invece lor )' argentea luna : 

Sentir cani abbajar, muggire armenti 
Noo mollo luogì ove il senlier s’ imbruna, 
Verso cui volser gl* occhi e i passi pronti 
Fin che al bramato ovil si rider giunti. 

ISSIVI 

Per l* improvviso lampeggiar di quelle 
Insolite armi sbigottir la torma 
De’ buon custodi de la greggia imbelle, 

Sì che segnar per porti io fuga I* orma ; 

Ma l'assicura la guerriera, e delle 

Lor peregrine voglie appieo gl' informa. 

Indi gli prega, che grato riposo 

Gli dico la notte in quel sentiero ombroso. 

LXXXVII 

Assicurati i semplici guardiani 
Corrono ufficiosi a* cavalieri. 

Altri prendon le staffe, altri le mani 
Danno a le brìglie e tengono i destrieri j 
Altri eoo atti oltre a l’usato umani 
Traggono l'arra! a peregrin guerrieri, 

E in rozzi seggi assiti, uni il dispensa 
Gli fan di latte a la selvaggia menta. 
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untumi 

Menta forte più amabile e più rara, 

E più gioconda, che dar possa il mondo, 
In etti pascendo aè, la mente impara 
La vera vita, e schiva il grave pondo; 
Qui man irrigua di tiranno avara 
Velen non mesce, altrui mandando al fondo. 
Non v‘ha ingordigia luogo, o finto inganno, 
Ma sol pace e quiete eterno scanno. 
LXIZIX 

Invan per lei turbar a’ ange e a* affanna 
Voglia perversa, o repentin furore, 

Che in lei la mente a nutricar di manna 
Spinge un istinto grato, un vero amore; 
Avarisia non può, che ’l senso inganna 
Turbar la pace del dirio favore. 

Ma nuovo zelo e godimento eterno 
Calmano i petti ognor d'affetto interno. 

se 

Restò stupito il giovinetto quando 
Vide l’aspetto de la gran guerriera, 

E doppia meraviglia ebbe guardando, 

E conoscendo appieo, che femmina era; 

E che per le sue man da mortai bando 
Ei a* involò tra la nemica achiera, 

E che mercè del suo valor salvata 
S’era la vita a la sua donna amala, 
set 

E se lodata e riverita prima 
L* avea di cor che donna la mirasse» 

Or l’accarezza e quasi dea sublima, 

Né soffrir può che in cortesia ’l trapasse: 

Se gli offre schiavo, e fa di lei più stima, 
Che de la vita, cui da morte trasse. 
Armilla ancor non aa trovar più degno 
Cambio d* Amor che offrirle il core so pegno. 

xert 

Son tanto intenti ad onorar Mirtillo 
Che ogni affetto i doe felici amanti, 

Che 1’ amorosa e fervida favilla, 

Premon ne’ petti lor si calda innanti; 

E se ben dentro a Palme arde e scintilla 
Fiamma vivace ond* uscir morte e pianti, 
Hao si fisso il pensier d’amore in ella, 

Che oblian del proprio la comun facci la. 

«ero 

Bramano a gara ambi sapere il nome 
Di lei, d’ogni lor ben fonte e radice. 

Per sempre aver nel cor chi vinte e dome 
Abbia le forze de la torba nltrice ; 

Essa cortese, noo patria o cognome 
Narra, ma solo il nome suo le dice, 

E bastò questo sol, che ’l resto poi 
Sparso era da gli Esperi a* regni Eoi. 
zeiv 

Domanda intanto al pastoral drappello 
Esia contezza di quelle contrade, 

E dove a girne al Fiesoiano ostello 
Foiser più dritte e più sicore strade : 

Che vuol come il matliu fa il mondo bello 
Colà trovarsi tra I’ amiche spade, 

Ma troppo al desir sno risponde vano 
L’effetto, e troppo è il suo desir lontano. 


sctr 

Udì, che vagabonda avea trascorso 
Presso a sessanta miglia di terreno, 

E che a le falde del montano dorso 
Era, eh’ Elruria tien gioiosa in seno: 
Monte, che fa con quei sovrao concorso 
Ch'han più superbo il giogo; on monte ameno 
Che d’ombre ricco e d’altre cose belle 
Tenta col verde crin palpar le stelle. 

seri 

Poi che pasciuti fur d’esca soave, 

E spenta d' onda l’ importuna sete, 

Si diero al sonno macilente e grave, 

Chi sotto oq faggio, e chi sotto un'abete: 
Il che a gli amanti coi più il cor non pare 
Comodo fu di far lor voglie liete, 

E con notturni e placidi Imenei 
Dar dolce cambio a’ lor passali ornei. 

ZCVII 

In quella notte a lor soave quanto 
Alcun' altra già mai da lor provala ; 

Ma poi che d'oro il crin, di perle il manto 
Il sol mostrò da la magion stellata : 

Al dolcifsimo suon di flebil canto 
Sune Mirtilli e la coppia beala, 

E ripigliando in fretta armi e destrieri, 
Tornar coutenti a* peregrin sentieri. 

acrili 

Nè fur sì tosto de la valle ascili. 

Che incoalrsr cinto d'ornamento altero 
Uom, che sembrava da lontani liti 
Venir trottando a guisa di corriero : 

Che giunto avanti a’ dne guerrieri arditi 
Gl’ interrogò del più dritto sentiero, 

E pel cammin cortese compagnia 
Gli offerse iar per la noiosa via. 

scia 

Domandato da quei donde il viaggio 
Ratto volgea per quei deserti oscuri. 
Rispose lor, ch’era un romio messaggio 
Volto per girne a* Fiesolaoi mori; 

Serenò tosto allor Mirlilla il raggio, 

E con quel s* inviò eoa piè sicuri. 

Che fatto duce lor, tra rivi c fonti, 

Alfio gli trasse olire a gli Ermeti monti. 

c 

Questi era di Zamhardo un finto messo 
Di quelli che traea dal tetro Averno, 

Che per far di Platon V ordin commesso 
Chiamato a 1* opre avea tutto l' inferno ; 
Giunto il vago drapprl nel bosco spesso, 
Grave strepito odi sonare alterno, 

Al cui rumor corsa Mirlilla, cosa 
Se gli fé* incontra orreuda c spaventosa. 

ci 

Vide ivi giunta il suo Rosroondo a fronte 
D’ ooro, eh* avea cento smisurate braccia, 
Era gigante uso a seguir pel monte 
Feroci belve, e dare altrui la caccia: 

Tenea cinquanta in pugno a ferir pronte 
Mazze ferrate, e con lerribil faccia 
Il buon guerriero avea ridotto a tale, 

Che più forza e virtù nulla gli vale. 
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CU 

Egli copra il destrier dal fulminatile 
Colpir del fero e formidabil mostro, 

Qual da I* ugna d’ astor colomba errante 
Si ritraea verso un selvaggio chiostro : 
Mentre da cento colpi minacciante 
Il seguia ratto pel rentier dimostro, 

Talor volgeasi il seguitato, e io vano 
Percolea del fellone or braccia, or mano. 



cui 

Nè dove nasca, o dove formi il sttooo 
L'amarissimo pianto non comprende, 

Nè sa che far, nè men che dir, che sodo 
Larve queste al suo cor troppo tremende : 
Lampeggiar dentro al aen si sente il tuono, 
E 'I terremoto sì, che colmo il rende 
Di spaventoso orror, cui tanto abbonda, 
Che fa tremargli il cor qual mobil fronda. 


cui 

Invan In percotea, perchè d' irsuto 
Cuoio era cinto natarale e doro, 

Che da’ colpi d'altrui l'alto c membruto 
Corpo rendei d’ ogni slagion sicuro ; 

Visto il periglio la donzella, aiuto 

Dar vuole a quel, ma se le oppone un maro 

A mezzo il corso di massiccia pietra. 

Che da lo scampo del suo ben l'arretra. 


ex 

Mille orribil fantasme mira e sente 
L'occhio, e le addita al core, e'I core al seoio, 
11 senso poi ne intorbida la mente. 
Figurandole intorno uo nugol drnso : 
Nugol, che trasformato in ghiaccio algente 
Tatto gl' ingombra il sen d'orrore immenso, 
Che serpendo per lutto rende scossa 
In Ics d’ ardor la mente, i sensi, c l’ ossa. 


ere 

Freme di sdegno allor 1* invitta diva, 

E riman di slnpor vinta e confusa, 

Indi mirando sé d* ogni ben priva, 

Amore a un tempo, e la sua sorte accusa ; 
S'aggira intorno e mentre i spirti avviva, 
Scorge nel muro un' ampia palla schiusa, 
E dentro ad essa il gemilo, e 'I rimbombo 
Ode il colpir del Gcr gigante, e '1 rombo, 
cv 

Sente la voce poi del Gdo amico, 

Che 'I nome alterna e aiuto le dimanda, 

E per uscir del periglioso intrico 
Metta s'affligge, e a lui si raccomanda; 
Ingombra essa col piè l'uscio nemico, 
Entro si chiude poi da I' altra banda ; 

E in follo bosco la riterrà, e fugge 
Da lei 1' oggetto che 1' incauta strugge. 

en 

Svanisce il pianto e '1 colpeggiar feroce 
Del Ger gigante e si dilegua I* umbra, 

L' ombra verso di lui che ‘1 cor le coce, 

E '1 mesto petto di timor gl' ingombra. 
Sente ciò fatto oo* iofelice voce, 

Che in si falle note il cor gl' adombra, 
Questo è career d' Amore u’ ai dimora 
In pianto estremo fino a I’ ulti tu’ ora. 

mi 

Disperata si volge e si raggira 
Al fero accento la donzella ardila 
E l'eccelsa muraglia intorno mira. 

Che turba altrui la bramala partita; 

Vede, ch'està il gran monte intorno aggira 
Senza in essa mirar scala o salita, 

E che con la sua cima si distende 
Così sublime, che col ciel contende, 
eviti 

Scorge la selva di confuso intrigo 
Tutta aggruppata, ove no’ crror s'avvolge, 
Di strada falla in tortooso rigo, 

Che mille volte in nn s'aggira e volge. 

In coi parie ascoltar mortai gasligo, 

Che io grave pena ogni suo beo rivolge, 
F. di strano clamor coucento alterno 
Quasi traslato qui fosse l' inferno. 


exi 

Da eosì fatto gielo ingombra, lassa 
Il mesto luogo e in altra parte riede, 

Ove un bel fonte mormorando passa 
Bagnando a' tronchi il tortuoso piede; 
Limpida è l'onda tal ch'entra e trapassa 
In essa il guardo, e' suoi secreti vede. 
Chiamando il gusto avidamente al molle 
Argento suo, ebe tra bei Gor s’estolle. 

cui 

Sarge uno scritto in una selce viva. 

Che io lai note a le viste si dichiara: 

Chi bee di qnesla fortunata riva 
L'ottusa mente d'ogni duol rischiara; 

E in questo inferno ampia letizia avviva, 
In coi godendo a ben gioir s'impara, 
Fugge dal sen, mercè del suo licore, 
li tristo affanno, il concepnto orrore. 

CXIII 

Legge Mirtilli i dolci versi e scorge 
In lor larve, faulasme e sogni erranti, 

E da le strane novità s'accorge, 

Ch'ogni loro apparenza opra è d'incanti; 
Ma per far simil prova a l'onda porge 
L' avide labbra, e smorza in petto i pianti. 
Che scacciando dal sen I* avida sete 
Seute la mente in un tuffarsi in Lete. 

CXIV 

Fugge dal petto suo mestizia e pianto, 
E cresce il riso e gl* egri spirti alleggia, 
Se l'offre di Sirena il dolce canto. 

Al cui lieto tener 1' aura vezzeggia ; 

La selva, che pur dianzi il verde manto 
Squallido avea, d’ uo bel color verdeggia, 
Mormora il rivo, e cou Terbetle i fiori 
Scherzaa chiamando al suo gioir gli Amori, 

cxv 

Con l’ incantato umor la donna bebbo 
Del tempo andato un tenebroso oblìo. 

Che cosi stranamente in lei s' accrebbe. 
Che maodò in bando ogni primier desio; 
Nè voglia più d’ amor, nè desir ebbe 
D’ ooor moudan, ch'io lei si fe’ restio, 

Nè men curò più ricercar quel vago 
Gucrricr amante, che involli il mago. 
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La destra diami a nobil opre intenta 
Tocpe or Ira le delizie « Ira i piaceri, 
Nè piò l‘ arme trattar, né fugar lenta, 
Come diami solca duci e guerrieri; 


In lei quel raro spirto s'addormenta, 
Che prima fea si chiari i sooi pensieri, 
Manca 1’ arder, s intiepidisce il sangue, 
E ne le rive fibre il rigor languc. 


CANTO IV 


ARGOMENTO 

•Segue Rotmondo de Fornata diva 
GH amorosi vestigi a imito corso, 

Fin che ne io spuntar del giorno arriva 
Ove Cefi Ile al suo cor pone il morso : 
Festa invescato a F incantata riva 
Di lei , mentre Brimarte in suo soccorso, 
Cercandolo , pervien dove la sede 
Tien la Sibilla e varie imprese vede. 


IVIentre costei tra le delisie involta 
Passa, e tra Torio neghittosa vita, 
Rosmondo invillo entro la selva folta 
Segue la traccia da lei dianzi ordita : 

Ma per sì slran sentiero il destri er volta, 
Che in nn perde sé stesso e la sua vita, 

E lontan dal cammin da lei segnato, 

Esce in solingo e incoooscinto lato, 
it 

Come levricr che la fagaee belva 
Abbia persa di vista io torta via, 

Scorre di gin, di su latta la selva. 

Poi torna al luogo, ove la vide pria; 

Rè trovandola più, ratto s* inselva, 

E gemendo di doglia si disvia, 

Rosmondo è tal, che in quel notturno orrore 
Si trova involto in cosi basso errore, 
ut 

Nè pie d’ Armonie o di MirtiUa sente 
Lo strepitoso calpestio veloce, 

Nè in quel confus 1 orror d' umana gente 
Ascoltar sa basso concento e voce ; 

Freme d'immensa doglia, e *1 cor si sente 
Trafigger dal marlir che T auge e cuore. 
Amore e gelosia, timore e speme 
Gli fanno entro a) pensier gran guerra insieme 


iv 

Teme che Armonie, P orgoglioso, s'abbia 
Tolta la donna e dietro sé guidata, 

E eh' essa volenlier arguito l'abbia, 
Schernendo lai, che P ha di eore amata : 
Questo sospetto il cor gli punge e arrabbia 
E tanto nel pensier s' ange e dilata, 

Che avvelena la mente e ’i petto infiamma 
De P indilo garzon con doppia fiamma. 

v 

Qual se a fervido incendio esca s* aggiunge 
Acceso in pieggia, o in altro aprico loco, 
L'alimentalo ardor tao t* alto giunge, 

Che tenta nnirsi a la regioa del foco ; 

Cosi fatto dolor l'anima ponge 
Del giovinetto che non trova loro, 

S* aggira intorno e ’t sen di pianto irriga, 
E nel confuso error vie pia s'intriga. 

vi 

Noo sa dov' egli sia, perciò che *1 bosco 
Da mille torte strade era segnato, 

E 1* orror de la notte e’I seotirr fosco 
Poscia il rendean piò fosco e più intricalo: 
Ood’ ei ch'era da doce insano e losco 
Senza consiglio entro al suo sen guidato, 
Giva precipitoso a tutto corso, 

Né a sè pone*, né al suo destriero il morso. 

vii 

Intanto il sol de la magioo lucente 
Traea la fronte d' aurei raggi ornata, 

E dal vago balron de P Oriente 
Surgea d'aure ìmmortal schiera beata; 
Indi al dolce tenor del rivo algente 
Si svegliava a cantar la schiera alata, 
Quaodo il oobil garzon d' amor compilalo 
A la sponda d' un rio si trovò giunto. 

Tilt 

Avea il suo letto atlor tranquillo e largo, 
E gonfio d* onda rilucente e para, 

E bel nembo di fior oel verde margo 
Spargea ricca di pompe allor Natura; 
Invitavano a placido letargo 
De le vaghe armonie dolce congiura, 
Facean Paure soavi un tal tenore, 

Clic parea l'onda dir: Qui nacque Amore. 
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Splende* di 11 dal fiumicello nn maro, 
Fabbricato di marmi alteri e regi. 

Che cingeva un giardin con piè licaro 
Seminato di piante e fonti egregi ; 

Nel cui centro turgea d* argento puro 
Sparso di gemme e di piò ricchi fregi 
Un palazzo il più bello, e’I più giocondo 
Di quanti mai n'abbia vedati il mondo. 

XVI 

Non cosi tosto entro a P osici fiorito 
Per vaghissima entrala egli pervenne. 
Che di donzelle un bel drappel gradito 
Lieto e concorde avanti a Ini ten venne: 
Queste con grato ed amoroso invito 
Lo salntlr, mentre *1 destrier gli leone 
Un giovine gentil, che a la sembianza, 
Parea di quei della celeste stanza. 

X 

Ne la sponda del rio tra i fiori e l'erba 
Ove più 1* onda cerulea a* inlinfa, 

Sedea di vago aspetto e d’ anni acerba, 
Cantando un’ amorosa e vaga Ninfa ; 

Con si dolce armonia che disacerba 
L’ affanno altrui, mentre la chiara linfa 
Le fa grato tenore e gli elementi 
S'inchinan lieti a’snoi soavi accenti. 

A 1* accoglienze graziose e care 
De le vaghe aogiolette, e del bel paggio 
Smonta Rosmondo, e per l’ erbette rare 
Verso il bel tetto a piè prete il viaggio : 
Mentre gli augei tra V aure, e ’l mormorare 
Del bel fonte facean vezzoso maggio, 

E P estivo calar misto e temprato 
Coi zefiri reodean quel ciel pia grato. 

XI 

Giovani amanti, disse, ecco il riposo 
De’ vostri affanni e de le vostre pene, 
Qoi nel bel srn di questo rivo ondoso 
Sceso dal ciel, riposto è il vostro bene ; 
Qui gode ogn' alma io piacere amoroso, 
Mentre cantan di lei cigni e sirene. 

Qui traslala è d’ amor la cana e ’l nido, 
E v* ban le grazie e ’l riso albergo fido. 

XTIII 

Era quadro il giardin dal moro cinto, 
Ch* io dissi dianzi, ove per cento strade 
Al regio albergo dal boschetto avvinto 
Si giva o’ lieta ogni delizia cade: 

Era da 1* ampia fabbrica distinto 
Il muro illustre e le verdi cootrade, 

E d' un vago pralel ai fea ghirlanda, 

Che fiorito il ciogea per ogni banda. 

Xfl 

Quivi il pianto svanisce e ’l duol si perde, 
E vi nasce il riposo e 1* allegrezza, 

La vecchiezza a' estingue « si rinverde 
Ogoor l’età tra giovenil bellezza ; 

Qui d’ ogni tempo altrui 1* aprii fa verde 
Il vago colle, e ’l crudo inveroo sprezza; 
Spunta eterna la rosa, e nel suo stelo 
Muore e rinasce ognor, pompa del cielo. 

XIX 

Quante le strade son, tante il bel tetto 
Porte tenea nel prezioso albergo, 

Per coi nel vago ostel fatto a diletto 
Si poggiava lassando il bosco a tergo: 
Dava una sala altrui grato ricetto 
Cinta d'altre magioni il petto e ‘1 tergo, 
In cui stanziava ognor letizia e riso, 

E feto quasi concordi un paradiso. 

XIII 

Dunque a’ vostri riposi altra quiete 
Non cercate, che io questa ombrosa riva ; 
In questa che può far felici e liete 
Le menti vostre a soon d’aura visiva: 
Tende il tempo a beltà confusa rete, 

E di vaghezza e di splendor la priva. 
Questa il tempo soggioga, e doma gli anni 
E defrauda del moodo i finti inganni. 

X* 

Nel più dritto senlier, per la più bella 
Porta pass ò il guerrier ne P aurea loggia, 
Là dove giunto altra gentil donzella 
Trovò vestita di più nobil foggia: 

Qual se a l'aprir de la diurna stella 
L' aer notturno di splendor a' inroggia, 

E '1 mondo illoatra, lai nuovo sereuo 
Gli uacian dagli occhi, c dal vezzoso seno. 

XIV 

Canta, c tango il ruscel, tra i fior passeggia, 
E quelli c 1’ erbe in un confonde e mesce, 
E ne fa fregi al crin, che a I* aara ondeggia 
Indi si luffa io quel qaal inergo o pesce; 
Mira il guerrìcr la boschereccia reggia, 

E novello desio nel cor gli cresce, 

Poi vago d’altre novità, seconda 

Gli spirti, c surge allier ne l’altra sponda. 

XXI 

Gl* ondeggiava il bel crin d’ oro lucente 
Giù per le spalle e per 1' eburnea gola, 
Ove uo munii di bei piropi ardente 
Gli dìscendea dal sen fino alla stola: 

E da P arcato ciglio riaplendeotc 
Lampo sorgea, che *1 cor da’ petti invola, 
E tra bei labbri ove ridean le rose 
Noovo teaor sorgea dì perle ascose. 

XV 

Ov’ ei preme il terrea lieta germoglia 
L'odorifera erbetta, e ’l fior vermiglio, 
Fa di smeraldo ogni arboscel la foglia, 
Spunta la rosa e invigorisce il giglio ; 
Passa occupando la marmorea soglia 
De l’aurea porta, allor d* Areta il figlio. 
Areta, che a Guiscardo il gran guerriero 
Già lo produsse io riva al Jebro altero. 

XXII 

Tra le nevi del seno ardente face 
Invisibil da gl' occhi a’ asconde*, 

Che con fervido lampo e con vivsee 
Fuoco per via del guardo i petti arde*; 

Che i semplicetti cor dal sen loglica, 

E nel petto di gigli e di viole 
Gli distillava a’ rai del ano bel sole. 
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xxm 

Tra i vani oggetti che vagheggia il cielo 
Hoo è di qoeilo il piò vago e gentile, 
Cipro non vide mai, Sparta, nè Deio 
Lume maggior, nè ’l cantò lingua o alile > 
Avrà Veoer nel volto. Amor nel velo, 

E nelle loci un vezzosetto aprile. 

De le grasie il drappel inoltrava in grembo. 
Ove piovea di vive faci od nembo. 

XXIV 

Coatei visto il goerrier, con lieta fronte 
Gli parlò in gniia tal, dopo il aalato : 

O tu che lei d’ ogni delizia al fonte 
Per dritte vie, gentil garzon, venuto: 

Qui contentar potrai Ine voglie pronte 
D’ ogni diletto, e dar largo tribolo 
Al tuo deair di gloriola vita, 

A coi natura lieta ogn' alma invita, 

XXV 

Qui dove apnnta eterno il aecol d' oro 
Da le viale aparito de* mortali. 

Avrai d* ogni panato duol ristoro, 

E condirai co! bel gli andati mali: 
Faranno a te felici ampio decoro 
D' ogni tempn gli amori, ergendo P ali, 

E d' ardor soavissimo e di gioia 
Colmo trarrai dal sen mestizia e noia. 

xxvi 

In questo amabil silo a un parto nasco 
Il fiore, e'I fratto e spunta e si matura, 

E uel morir de l' uo, I’ altro rinasce, 

E con tal variare eterno dora : 

Di eoi 1* avida voglia ogoor si pasce 
Tra il mormorio de' fonti e la verdura, 
Ove armooia soave il senso lega, 

Che bel coro di cigni alterna e spiega. 

XXVII 

Qui menerai beato i giorni e gli anni 
Lungi da mesti piaali e da le noie. 

Là dove noo potrao mortali affanni 
Turbarti il ben de P apprestate gioie; 

Nè sari piò che co* suoi finti ioganni 
Il falso mondo tua letizia ingoi», 

Ma sari ben che uo godimento eterno 
Scacci dal petto tuo P ardore e *1 verno* 

xzviii 

Cotanto disse, iodi avventò da i guardi 
Nel viril sen del giovine feroce, 

Mille miste d* amur saette e dardi, 

E fiamma che rovente il cor li coce; 

Nè fur cinquanta ancelle a portar lardi, 
Finito il suon de la gioconda voce, 

Cibi soavi e prezioso amore 
Stillato in vasi per le man d’ Amore. 

XXIX 

Il giovinetto a si cortesi inviti 
De la serva d’ Amor gentil famiglia, 

Prega, benigno i «noi pensier graditi, 

Ed al voler di lei pronto s'appiglia; 
S'asside a mensa mentre tra i fioriti 
Arbori, il colle e "l bel pralel s' ingiglia, 

E in qoel che '1 gotto il cibo e 1 vin riceve, 
Face d* Amor temprata in Lete bete. 


XXX 

Era questo del mago un fìnto inganno, 
Scelto a P insidie del goerrier tra mille. 
Tra mille che o* area per strage e danno 
Fare al eampion de le romane ville ; 

Che del voler di lui fero tiranno 
La maga, che nomala era Cefille, 

Di lui figlia, e d'Uria del mar Nerea 
Pel giovine invescar mandata avea. 

XXXI 

Cefille era costei che di Rosmondo 
alo ha il cor eoo disusati modi, 

E in tetro orror d* ogni miseria in fondo 
Tiratoi cieco tra menzogne e frodi : 

Nè meraviglia è già che al senso immondo 
Ei si supponga involto in varii nodi, 
S'opra è d'incanto, e non del suo volere 
Il vaneggiar tra vezzi e tra il piacere. 

XXZII 

Restò, gustato il cibo, l'intelletto 
De l'invitto guerrier smorto e sopito, 

E tra le gioie immerso e tra ’l diletto 
Si fé' di quel giardiu dace e romito ; 

Nè più desia mirar di sangue infetto 
Per la sua destra la campagna c 'I lito, 

Né più Mirtilla intensamente adora. 

Ma neghittoso P ombre osserva e P ora. 

XXXIII 

Qual uom, che io grave sonno involto, miri 
la sogno, o larva, u più terribil cosa, 

Che risvegliato poi dal duol respiri 
Cui fea la mente sua mesta e dogliosa : 
Torna al vilal diletto, e quei sospiri, 

Che vide in sogno rimembrar non osa, 

Tal è Rosmondo che ’l passato oblia, 

E lo alalo presente ama o desia. 

XXXIV 

Tra* cibi immerso, e tra* piacer vezzoso 
Gode il garzoo la leggiadretla diva, 

E tra lascivi sguardi ed amoroso 
Ragionamento, maggior fiamma avviva : 
Era de l'aurea stanza il più pomposo 
Chiostro, ch'altri la vista al senso apriva. 
Di Ggure contesto, ove il pensiero 
Sé stesso inganna e P asaimiglia al vero. 

XXXV 

Il Dio dell'arme, ivi ai mira involto 
Con le madre d' Amor tra dura rete, 

Che giunta seoo, a seno e volto, a volto 
Godoo concordi un' amoroso Lete : 

Indi poi Giove in grembo a Daoae accolto 
Smorzar d* Amor P ioestingoibil sete, 

E io un paolo saziar 1* ingorde brame 
A lei de P oro, a sé d' Amor la fame. 

xxxvi 

Mirasi Febo in dooaa trasformato 
Per tesser brande d' O reame a la prole, 

E con essa fruir lieto c bealo 
Col sol del suo bel raggio un'altro sole; 
E tra nodi d*amor cinto e legato 
Godere Alcide la bramata Jole, 

Cangiata l'arme in gonna, e tolto il fuso 
Con la costocchia, e volto a più vile uso. 
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Indi coll ne le Spartane sponde 
Il bel pjitor di Frigia ai scorgea 
Goder gl’ avori, e I' auree treccie bionde 
Di quella, per cui il mondo diansi arde»; 

E Ira T arene lucide e gioconde 

Peleo e la diva Teli ai vedea 

Dar molo e vita ai sommo eroe, eh* a Troia 

Portò eoo I' arme io man cotanta noia. 

XXXVIII 

Tra le figlie aocor lui di Nicomede 
Cinto di Destro e gonna femminile, 

Or Tona or l'altra iudi goder ai vede, 

E traer vita neghittosa e vile s 
Fruir Teseo le non concesse prede 
Cinto dal mar con disusalo stile. 

Tolte al Crelense re, pria morto e vinto 
L* infame mostro e sposo il LabcrinU). 

XX XIX 

E Giasone, il gran greco, e *1 trace Orfeo 
Un con Medea, I' altro con Euridice; 
L'invitto Macedone e '1 fier Tùleo, 

E seco unito il teban Polinice; 

E lui ehe fu di mille colpe reo 
Pretendendo di far quel che noa lice, 

E ne la grotta Enea, ne l'antro Ulisae 
Con Circe, che al suo corso il molo indisse, 

XL 

Vaneggiar tra gli tetterai e folli amori 
Sì vedean poscia mille inviti eroi. 

Che svegliati nel sen gli estinti ardori, 
Godeano al sommo sol de* raggi snoi : 
Queste fur Gamme agl* invescali cuori 
De* nuovi amanti, ehe ai crebber poi. 

Che nel mirar concordi i rari oggetti, 
Doppiaro a 1’ alme lor gioie e diletti. 

xu 

Mentre il gnerrier non la diletta amante 
Gesta col cibo un neghittoso oblìo, 

Il gran Brimarte fuor del campo errante 
Di lui cercar già mai noa è restio ; 

Move di qua, di là I' audaci piatile 
Tutto infiammato U' immortai desio, 

E quasi tutto il Fiesulao contorno 
Sol per lui ritrovar, cerca in un giorno. 

XLlt 

Gl’ impiuma il piè gran volontà di lui 
Trovar del Roman campo argioe e tpooda, 
Che per nn giorno non s' arresta, o dui 
Di cercar l' ime valli i monti e I' onda ; 
Nè soffrir poó, che 'I sol de' gesti sui 
Uo pitciol punto, un picciol neo nasconda, 
E cosi l' ama, che di cor desia 
In lui mirar quanto per sé Torri a. 

xuti 

Ne domanda per tutto a chiunque vede. 
Né può trovar di Ini contessa vera. 
Sprona affrettando al buon destriero il piede 
Senza arrestarlo da mattina a sera; 

Passa I* Arbia e l' Ombron piò volle u* crede 
Trovarlo, e mai l'aito peosier dispera. 
Città non v* è, non v' è villa, o castello, 
Ov'ei non cerchi, o boschereccio ostello. 


XX. rv 

Costeggia il monte Armila verso il lago 
Di Volsena, ov' è il del temprato e puro. 
Ove il famoso e inesorabil mago 
Ghinde Mirtilla errante ia fatai mnro ; 
Cavalca vèr la Chiana, ove l' immago 
Vede del Laberinlo in eoi sicuro 
Tenne il tesor già Porsene e lo scettro. 
Mentre il crin coronò d'oro e d'elettro. 

XLV 

Indi il gran Tratimen soggiunge, dove 
Cade il Roman per le man d’ Anoibaile, 
Quando fur fatte le famose prove. 

Che dì sangue ingombrar gl' antri e le valle: 
Alfin verso il gran monte il pensier move, 
Che s' erge al ciel con le nevose spalle, 
Ove il profondo A verno I' onde stille 
Presso e l' osici de la Cornea Sibilla. 

XI VI 

Era in quel tempo assai famoso il grido 
Della Carnea, non sol per qnci contorni, 
Ma nell' Etrusco e nell’ Esperio lido 
Area fatti snoi di di gloria adorni: 

E dal tuo ricco e cavernoso nido 
Dell’uomo i fausti e gl'infelici giorni 
Prediceva, e del del gl' alti secreti 
Sapea, gl’ influssi e'I girar de' pianeti. 

si vii 

E dal giorno fatai che i doe gemelli 
Gioter di mura la diti di Msrte, 

Essa ebbe a cor sempre i romani ostelli, 

B de' suoi sommi eroi prese la parte, 

K co i spirli trattò del ciel rubelli 
L' illustri imprese lor, piu grado io carte, 
E in tela e in marmi gl' onorali moli 
De’ gran figli del Tebro e de’ nepoli. 

XX. Vili 

Da costei si pensò d'aver noliaia 
Di Rosmondo Brimarte, e'1 monte ascese, 
Ove d' antri e di rupi fe* dovizia 
Natura agli abitanti del paese : 

Occupò I' antro alfin con gran letizia 
Il cavalier, poi di* esser quello intese 
Da non viste fantasme e negri spirli, 

Ch* erao nel bosco allor tra lanri e mirti. 

xux 

Nel penetrar de Bombii caverna 
Mille intricate vie mirando scorse, 

E mille voci uscir da parte interna 
Udi, mentre I* orecchie a gli antri porse : 
Delle quali una orribilmente alterna. 

Che dall'impresa la sua mente tòrse: 

Qaa non entri nessuno il qual non abbia 
Modo d’ issar dall’ intricala gabbia. 

t 

Dedal fe’ l’opra, ei la dissolve, e lega, 
Né ad altri mai non lo coacesse il fato. 

Se non se in cjuanlo al suo voler si piega 
La Diva che vi lien seggio bealo : 

Questo udito il guerrier supplice prega, 
Che 'I notturno rentier gli sia mostrato, 
Che vuole in prò del roroan sangue udire 
Cosa da lei, di che Home he desire. 
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Al nome amato allor tacquero intenti 
I tumulinoli «pirli, e ’l «uon ti «parie 
Per I’ aer negro, e far gli «degni «penti, 
Che l’ira infervorila diami l'arac: 

Indi al goerrier, con amoroti accenti 
Pria «aiutato, una donzella apparse, 

Coi I' introdurle per via torta e breve 
Alla gran reggia che la Dea riceve. 

tu 

Nel panar de la grotta on «uon repente 
Sentono d' onda distillata e pori, 

Che sciolta in ampio e rapido torrente 
Aecogliea tra quei chiostri allor natura ; 
Di cui poi ratta il fiume e ’1 rio corrente 
Formava e *1 fonte con giusta mitora. 
Mandandogli a nutrir tra ’l caldo e ’l gelo 
Delle piante e dell’ erbe il verde stelo. 

un 

Qui de* tranqniiii e cristallini fonti 
Mirar polean le meraviglie eterne. 

Di quante ne stillar superbi monti 
Per antri opachi e fluide caverne t 
E de’ metalli e de' fior vaghi e conti 
Formati in sen di queste chiostre interne. 
Con la copia immortai d* ambre e cristalli 
Di bei piropi e color persi e gialli. 

tir 

Vede il gorrrier per quei recessi ascosi 
Vari effetti del ciel, vari disegni, 

E come nasca io qnei sentieri ombrosi. 
Chi spesso inghiotte le cittadi e i regni t 
E tal or fuor de’ chiostri cavernosi 
Pone a sua voglia al mar le mele e i segni 
Mentre or con gran voragine’! disserra, 
Ed or ne cavi centri Tonde serra. 

tv 

Scorre meraviglioso il gran Latino 
Dietro alla guida sua la cieca via. 

Fin che sbrigati dal torlo cammino 
Giungon colà, dove giunger desia : 

Scorge a l’uscir de T antro on cristallino 
Ciel, far novella e music* armonia, 

E di colti boschetti adorno un vago 
Mondo con nuova e disusata imago. 

LVt 

V* è il ciel rìdente e la slagioo gioconda 
L' aura vivace e verdeggiante il colle 
Corre d* ambrosia, e di rugiada I* onda, 

E di perle vezzeggia il prato molte ; 

Stilla di manna tremula ogoi fronda, 

E di mel rugiadoso il 6or s’estuile, 
Cantan versi gli aogei soavi e lieti 
Mentre Amor tende ai cor lacciuoli c reti. 

tvtt 

Saltan tra V erbe verdi e fior tranquilli 
Lascivi daiai e timorose lepri. 

Mentre grata armonia eanori grilli 
Fan eoo soave suoo Ira fonti e vepri: 

E con terso tener de’ dolci strilli, 

Ecco alterna tra mirti e tra ginepri. 
Snona T aer vivaee e i sensi appaga, 

E fa del suo tenor la meni* vaga. 


(.viti 

Sorge meravigliosa in sen de* prati. 

Che d’ogni intorno il verde aprile infiora; 
La nobil reggia, ove Ira seggi aurati 
La fortunata donna ognor dimora i 
E tra Papriche piagge e rolli amati 
Mena contenta il mese, il giorno e P ora, 
Disvelando di Dio gli eterni arcani 
Con sotlil sillogismi a’ sensi nmaoi. 

tia 

Era de* verdi Dori in ogni foglia 
Scritto per man di lei qualche secreto 
Di quei che nel vestir P umana spoglia 
In dute ottenne dal pastor d’ Amelo : 

Ogni muro, ogni pietra ed ogni soglia, 
Ogni nodoso tronco, ogn' antro lieto, 
Ragionavan per lei de Popre eterne 
Fatte in prò nostro da le man soperne. 

U 

Non così tosto il pio goerrier le piante 
Pose ne P aurea soglia del palaggio, 

Che la gran donna ad incontrar l’errante 
Giovine venne, e ’l salutò col raggio; 

Poi eoo maniere graziose e sante, 

E eoo parlar sublime e pensier saggio. 

Gli disse: Febo ha par predetto il vero 
De la tua gran venata al mio pensiero. 

ut 

Piò giorni son, che ’l tao fatai cammino 
Lieta aspettai, né falli la speranza 
In me, di quanto il gran pensier divino 
Prefisse tu ne la celeste stanza: 

E perchè so, che*l gnerrier peregrino 
Cerchi ch’or lieto vaneggiando stanza. 

Tra chiusi incanti, avrai da me rimedio 
Di ricondurlo al destinalo assedio. 

Lxn 

Gran cose udrai da me, vientene or dentro 
A riposar ne la mia ricca cella. 

Iodi presol per mao, pittar per entro 
La vaga chiostra in ampia parte e bella | 
Era questa una sala, a cui nel centro 
Surgea fregialo il cria d’aurea facetla, 

La bella imagu del solar piacela 

10 ampia baie a guisa d'alta meta. 

esili 

Dì verde alloro avea la fronte ornata 

11 simulacro del sigoor di Deio, 

E nella destra man cetra dorata, 

Con cui muove a cantar gli orbi del cielo: 
D' un bel turcasso ancor la spalla ornala 
Ricco e monito di voiaote telo : 

E profetico spirto in foschi carmi 
Spirar seoliasi ognor da muti marmi. 

LXIV 

La venerabil Profetessa, il caro 
Gucrrìer fatto con lei sedere a mensa 
Di vino e cibo prezioso e raro 
Gli fe’ grao copia a l'onorata mensa. 

Indi appagato il senso, seco a paro 
Si levò lieta e d’ allo zelo accenta, 

A scoprir cominciò Percalle cose. 

Che saran fin che gira il del famose. 
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lxt 

Prima del gran Rosmondo i chiari fregi 
Scoprì, che uscir dovean da gesti suoi, 

E come dal suo fonte e duci e regi 
Surger doveano e fortunati eroi ; 

A cui dal cicl mille IrionG e pregi 
Negli esperici regni, e ne gli eoi 
E raa promessi e con divio tesoro 
Mille paline e virtù cinte d’alloro. 

i 

(.XXII 

L* altro la Frìgia occupa e fonda in lei 
La gran Dardania, e gli dà Dorma e legge, 
Fin che colma di docì c semidei 
Troilo, il nepole, il grand' imperio regge ; 
Troia l’appella, a cui palme e trofei 
Giunge e ’l viver primiero alza e corregge. 
L'esalta al riel chi sì grato s'inchina, 

Che de 1‘ Asia la fa capo e regina. 

lift 

Vide, che dal sue ceppo uscir dovea 
Sublime a tutte la medicea prole, 

A cui ne 1' Arno principi 1 sorgea 
Per farli seggio illustre eccelsa mole > 

E che la fama disegnato area 
Farla girando illustre emula al sole. 

Tal che del valor suo l' Indo e V Ibero 
Tremar dovesse, il Mauro e’i Trace altero» 

Lxxm 

Cresce in grandezza fin che avversa sorte 
La sottomette a miserabit fine, 

Da cui guidato da celesti scorte 
S’inalza Enea tra i vampi e le rovine: 

F ugge, e del suo cammin guida e consorte 
Pio genio otlieu da le magion divine. 
Giunge nel Lazio, e nel suo sen fecondo 
Fonde la gran citte base del mondo. 

LXVII 

E che per mille secoli nascenti 
Regnar dovea nel fortunato dima, 

Ove i soci successori al bene intenti 
Terrina d'Italia ognor la parte prima: 

E che a l’ombra di lor liete e ridenti 
Avrian d'onor la seggia più sublima 
L' alme virtù, prendendo ogoor per dace 
La cara al ciel serenissima tace. 

txxiv 

Sorge felice le novelle Rome 
Madre d* eroi così che al ciel s* estolle, 
E dal sno gran velor vien viola e dome 
La fredda invidia c le superbie folle : 
Piege el suo merlo le pregiale chiome 
L’Eoropa tutte, il pieo fiorito e ’l colle, 
Fiesole gl’ oste, e non vuol che sublime 
Sterga a coprir le sue grandezze prime. 

ftsvtn 

Nè tacque i moti e 1’ onorale imprese 
Falle da quei con 1’ arme in terra e in mare, 
Nè le voglia d’ amor mai sempre accese, 
Ed avide di gloria al ben oprare. 

Disse Caotiche e le moderne offese, 
Ch’ave* la bella Italia anco a provare 
Da violente mano, e che per loro 
Tornar dovea più bello il secol d’ oro. 

LXXV 

L'assedia Roma, ed uns volta e doe 
Stanca de looghi essedii 1' abbandona, 
Fogge elfin Cetiline, e eoa le sae 
Genti del muro ellier si fa corone : 

Vien Antonio, il sovren, che sempre foe 
Di lei nemico e di là lo sprigiona. 
Fogge di nuovo il perfido, lassando 
Fiesole amica, e ve per l’ Alpi errando. 

IIIX 

E per meglio {ostruirlo a quanto il fato 
Propizio promette» del gran successo, 

E de' moti d* Italia e del passalo 
Tempo, non molto a la sna mente espresso: 
Mostrò ne* bianchi marmi istorialo 
Al pio guerrier, quanto dal ciel concesso 
Era in decreto, in cui s' asconde e serra 
L’alto principio e’I fin di quella guerra. 

(JCXVf 

Muore el fia disperalo e ne le torbe 
Del nemico Roman gran strage lassa ] 
Roma di nuovo s'erge e si disturba, 

E di nuovo il Mugoou col campo passe : 
Fiesole in feste e ‘1 suo splendor conturbai 
Fin che le rende desolata e basse. 

Cesar la strngge e gloriosa palme 
Nè otlien Rosmondo, e cui de l'empia salma. 

LXX 

Ove prima vedeasi il grande Atlante 
Felice uscir da le contrade estreme, 

In cui si eresse 1' edilizio errante 
A contrastar con le magion supreme t 
E ne 1’ Etrusco suol posar le piante, 
Trailo dal fato col suo nobil seme, 

E Fiesole foodar pria ricca reggia 
D’esso, e poscia de’ figli altera seggia. 

LXXVII 

De le destre di Ini 1' alte vittoria, 

E de' congiunti suoi nascer si mire. 

Egli ne porle il vanto, egli le gloria 
Del campo otlien, che sul per Ini respire } 
Ergon concordi poi nuova memorie 
Per emendar le Fiesolane pire. 

Fondendo lieti in rive d’Arno quelle 
Città, che rende Etroria illustre c belle. 

LXX1 

Mirasi estinto quel, tre grandi eredi 
Restar dopo il suo fio duci del regno, 
Sicano, Italo e Dardano, a cui vedi 
Giltar la sorte chi ne fia più degno: 
Italo resta e gl’ altri due le sedi 
Van procacciando col suo raro ingegno, 
E l’un Sicaoia acquista e fondatore 
Si fé di Siracnsa e in no signore. 

LXXVIIf 

S’ erge Fiorenza el ciel, fin che ’l flagello 
Di Dio 1' opprime, iosidiator mendace, 

Che fa del cittadin strage e macello 
Sotto una finte emolazion di pace: 

Corre sanguigno l’Arno, e *1 gran rnbello 
Totila resta in lei lupo rapare, 

Che desolate fin da fondamenti 
Le rende e sfoga le sue rabbie ardenti. 
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UX1X 

Poi del oome latin nemico incita 
La raminga e di lui nemica gente, 

A rifar la gran Piesole, e compila 
In lei danzar, tal s' avea Usto in mente: 
Spinge a lant’ opra ogn’ uomo e nuova vita 
Si dona a la città dianzi cadeole. 

La colma d'abitanti, e più che prima 
La fa ricca c potente oltre ogni dima. 

LUX 

Giace la bella Flora un tempo eetinta 
Tra le rovine immersa e tra i disaggi, 

Fin che l' Italia tutta oppressa e vinta 
Da' feri Goti, surge da gli oltraggi: 

He Carlo Magno la solleva, spinta 
Da lei la torba de’ pensier selvaggi. 

Poscia la gran città di nuovo fonda 
Del fluvid' Arno a la propinqua sponda. 

uni 

Suscitata Fiorenza erge e comparte 
L'antica gloria e sveglia i morti onori, 
Trae fnor de l'Arno la statua di Marte 
Eretta in lei da’ primi fondatori : 
Abbraccia il sacro rito e l’ armi e 1' arte 
Prende, e gode del ciel grazie e favori : 
Ottone il primo imperalor gli aggiunge 
Animo, c seco il suo valor coogiunge. 

usati 

Poscia il secondo e ’l terzo a prova esalta 
La grandezza e di lei l'onor sublime: 
Fiesol si sdegna e 'I snol di sangue smalta 
Più volte scesa al pian da l'erte cime: 

Al fin concorde amica tregua appalta 
Godendo ognnn le preminenze prime, 

Nè può per tale ostacolo la bella 
Flora inalzarsi avendo casa rnbella. 

USIMI 

Deliberato al fin troncar di lei 
Il Tasto orgoglio, il tirannico stile, 

S' arma orlatamente e i semidei 
Sooi mette a' passi con la turba ostile: 

Nè van parte a mirar palme c trofei 
lo Fiesole noci di, eh' essa gentile, 

Devota ogn* anno celebrar solea 
Di Bomolo il nalal, che in pregio avea. 

LXXXIV 

Fiesole incanta non )' osserva e crede 
Al contrattato patto c ’l giorno onora. 

Ma cieca e incauta del suo crror s’ avvede 
Quando apparsa è per lei già Palliai' ore; 
Occupa il Fioreolin la regia sede, 

E la città nemica urge c divora, 

Spiana palazzi e tempii, e del superbo 
Giogo di lei fa pasloral riserbo. 

LXXXV 

Arde repente il foco ogni edilizio, 

Prima spogliato di pompa e tesoro, 

Van le grida mortati e *1 gran supplizio 
Fin anso a’ regni del celeste coro; 


Ottico Fiorenza alfm del nuovo esizio 
L* ìntegra palma e 1 trionfale alloro, 

Resta Fiesole estinta, e le rovine 
Dan segno altrui d’ un miserabil fine. 

LXXXVI 

Per non sorger mai più tra i fiori e P erba 
Sepolta resta I' ammirabil mole, 

E la sua maestà già sì superba 
Soggiace in man di rusticana prole : 
Misera, ed or le soc vestigio serba 
Così, che a pena le discerne il sole, 

E le sleale di lei già suso al deio 
Erette, or copre P erba e il verde stelo. 

LXXXVtl 

De le reliquie sue Flora s* adorna, 

E col cader di lei maggior diviene; 

Il Fiesolan fuggito ivi se ’n torna 
Godendo amico le magioni ameoe: 

Gioisce l’Arno e *1 bel Mugnon si scorna 
Mirando mule in lui cigni c sirene. 
Misero, e manda il solito tributo 
Al gran letto di quel dolente e mulo. 

LXXZVlt! 

D* onore onusta P elevata reggia 
Fiorenza resta più che mai vivace, 

E ’n sé raccoglie Pana e l’altra greggia 
De le due schiatte, e vive un tempo in pace; 
Indi fa nuovi acquisti e P aura seggi* 

A cui P Etraria e ’l suo valor soggiace, 

S’ orsi di duci invitti e di tesori 
Dal merlo agginnti e di sublimi allori. 

LXXXTX 

Sommette al giogo ino castella e ville, 
E città di gran pregio e di gran fama, 

A cui poi nuove leggi, alte postille 
Impone, e varii acquisti ordisce e trama; 
Fa del patrio Tirren P onde traaqaille 
Mentre il fero O Un man da lui di lama, 

E co' vittoriosi legni tuoi 
11 caccia da gl' Esperii a* lidi Eoi. 

xc 

Fin qui vide Brimarte, c nel dipinto 
Marmo pascè la vista, appagò il core, 

E s’ era per mirar più innanzi accinto 
Ne' vasti abissi del superno albore : 

Ma ’l ritrasse la Diva, e con distinto 
Sermon gli disse, troppo brevi P ore, 
Abbiara da rimirar si gran soccessi. 

Che far dai cielo in qaesti marmi impressi. 

xci 

Tempo mi pare ornai, che al gran rimedio 
S’ accinga il tuo delire e lieto vada 
A tor da P intrigalo c mortai tedio 
Roimondo, e porlo in più sicura strada : 
Onde la guerra e'I destinato assedio 
Abbia per lui quel fio che al fato aggrada, 
E inrghìn dei sno fonte invitte Palme 
A prender liete P onorate salme. 


Digitized by Google 



LA F 1 E S 0 L E I D E 

XI 

Quanto cerchi è lonlao da questa stanca 
Rinchiuso in parte, ove per te si serba, 
Nè dubitar di ciò, prendi baldanza, 

£ a miglior uso 1' amor tuo riierba; 

Ma perchè l'opra più che '1 tempo avanza, 
E '1 fatto la speranza disacerba, 

Vogli a più degoi fatti il cor feroce 
In puoizioo di chi n’ affligge e nuoce. 

XVIII 

Passa quasi falcon che omil colomba 
Segua volando 1’ Alpi e V Appenino, 

E 1’ Eri da no ancor ch'alto rimbomba. 
Mentre bagna le piante al faggio e al pino; 
Vede 1* antica reggia ove «'intomba 
Ei che guidando il sol torse il cammino. 
Indi Verona e Manto, antico nido 
Del gran cigno, che a lei diè nome e grido. 

Xlt 

Io veggio il vacillar de'pensier tuoi 
Fiesole antica reggia andar per terra, 

E la base immortai de’Toschi eroi 
Precipitar nell' ostinata guerra! 

Vanne invitto guerrier dunque e co tool 
Là 've tra 1* arme la città si serra, 
Conduci il tuo germao,chr l'oste invia, 
Tutto lieto a suo prò per luoga via. 

XIX 

Lungo le sponde poi si stende e gira 
De 1’ Adriatico mar, fin che a Treviso 
Giunge, *u le campagne opache ammira; 
Poscia verso Aqoilea rivolge il viso: 
Ingombra l'Austria ov'or feconda spira 
La pianta illustre, amata io paradiso. 
Pianta che tanto in allo i rami estolle, 
Che ad ogn’ altra più rioca il pregio lolle. 

XIII 

Io v* agevolerò la strada, e i passi 
Vostri farò veloci e i pensier pronti, 
Prendi questo destrier, cui stanchi e lassi 
Far non ponno i suoi piè torrenti e monti; 
Questo ti guiderà se andar lo lassi, 

Ove il Danubio altier fa larghi fonti, 

Qui l'esercito immenso accoglie e corre 
Con esso in fretta e il genitor soccorre. 

XX 

Da questa oggi è traslato all'Arno in riva 
Germe di pregio tal, ch'illustra il moudo, 
Il mirto esalta e la pregiata uliva, 

E fa il lauro venir dolce e fecondo; 

Il tasso e Felce d’amarezza priva, 

Meotrc soslien di si gran frutto il pondo, 
E che d‘ innesti de I" Etrusco Giove 
S' adorna, opre spiegando altere c nuove. 

XIV 

Ciò detto, un bel corsier goernito in punto 
Gli presentò, da cava tomba uscito; 

Era di pel morello allora assoolo 
Dalle ripe d* A verno e di Cucilo; 

Sella e briglia avca d’ òr con bel trapunto 
Di fil d’ argento, e cosi ben gueruito ; 

Su vi salse il campion dal mago istrutto 
Come poggiar, come calar per tutto. 

XXI 

Trascorre ratto gl' erti monti, e vede 
Ruda e Vienna, ove co' suoi t'annida 
Oggi l’augel che forraidabil prede 
Fa del Trace avoltor che '1 ciel diffida; 
Quivi trovò che '1 campo amica sede 
Teoea posando con l' invitta guida, 

Stanco da le fatiche e dal viaggio 
Sofferto in quel rentier lungo e selvaggio. 

XV 

Era questo il gran mago, a cui fu dato 
Dal messaggio ioferoale assunto espresso 
D’ opporsi a quanto il del già decretalo 
Aveva e Dio nell'alta mente impresso; 

Il di ebe vèr le stelle infuriato 
Erse le loci e riguardò il successo, 

Nato Ira il gran Latino c '1 fero Ircano, 

E '1 minacciar del fato e '1 muto umano. 

XXII 

A ripigliar le forze, a munir d'arme 

I carriaggi, a restaurar le torme 

5' era qui fermo l'oste al vario carme 
Di tromba per sègnar più franco 1* orme ; 
Indi per far che nuovamente s' arme 

II campo risarciva ordini c forme. 

Quasi diluvio immenso, a cui s* unisca 
Folgore e far tremar la terra ardisca . 

xvt 

Pensò questi (o dell' uom fallaci c frali 
Disegni) far cessar gl' alti decreti, 

Torcer di quei le leggi e gl' immortali 
Indussi eccelsi, e il volger de’ pianeti ; 
Troocare al roman duce audace 1' ali, 

E porre al valor suo. mortai divieti, 

Poi d' eserciti onusto e di rovine 
Dare a l'impero suo 1' ultimo irne. 

XXIII 

A l'apparir del cavalier Toscano, 

Che segno diè di parentela e pace. 

Corre un messo e '1 dinota al Fictolano 
Gernian di Ini, clic io aureo carro giace ; 
A cui corona fa drappel sovrano. 

Che d’ armi onusto aJ esso guardia face ; 
Impone ei che s’ ascolti e s’ introduca 
Entro a' ripari, e ad esso si conduca. 

XVII 

A questo effetto avea vòlta la froatc 
In queste parli il rio spirto infernale, 

£ comparso davanti al fero Armonie, 
Ch’or veloce se ’o va cuiue avesse ale; 
Prima tolto cougedo, or piano or monte 
Traversa, qual d’ un are» uscito strale, 
Nè s'accorge del corso suo rcpcule. 

Né *1 calpestio d’ interno c l moto sente. 

XXIV 

Fu con grate accoglienze il gran guerriero 
Fatto passar tra la straniera gente, 

E condotto davanti al duce altiero. 

Che vistol, volentirr l'accoglie e sente; 
Gioì tulio che intese il nume e '1 vero, 

E l'aspetto mirò del gran parente, 

E in piedi cretto a por le braccia al collo 
Gli andò più volle c con aiuor baciollo. 


(» 
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XXXIX 

Da 1* altro canto aqnilooar la torr« 
Anwlmo guida, TArelin gagliardo, 

Che tempre 1' opra al |ran valor precorre 
Ne 1* animoso cor di lui non tardo : 

Coti ben ordinato il campo corre 
Repente al maro, e par zoppo e codardo, 
A paragnn di lui rivo o torrente. 

Che scende al mar precipitosamente. 

XLVI 

For da'colpi di lui sospinti a terra 
Learrn, Ismrno, c ’1 eavalier Filandro, 

Un Latino, uu Inglese, an de la terra, 
Cai bagna il mar nel promontorio Antandro: 
Cadder trafitti in la medrsma guerra, 

Per la medrsma mio Cripo e Leandro, 

L’ un è inciso nel sen, T altro forato 
D'acuto strai dal dritto al manco lato. 

XL 

Le magnanime turbe intente alzerò 
Ver l'eccelsa muraglia archi e baliste, 

E tanti dardi e macchine avventerò. 

Che del raggio solar privar le viste: 
Altro cade da* merli, altro al riparo 
Corre a grandinar pietre, altro resiste 
Con tele e balle opposte al oembo oscuro 
De le saette, che veoiaoo al muro. 

«VII 

Nè te difender può dal crudo telo, 
Avventato dal re, miscr Ccrebo, 

Quel gratissimo, don, che ti diè il cielo. 
Con cui chiamasti al suon le Muse < Febo: 
Felicissimo te se al verde stelo 
Sedevi a V ombra tra Lineo e Filebo, 

Là ne la bell’ Arcadia in grembo a' fiori, 
Che ancor godresti i tuoi felici amori. 

xu 

Laociano anch* essi aste volanti e travi 
Da vari ordigni impetuosi spiate, 

E pietre e palle rovinose e gravi. 

Che si mirano ognor di saogue tinte 
Qual se cozzando io mar nemiche navi 
Da tridenti, e da rostri risospinte, 

Caggioo da quelli ancore, antenne, e pare 
Da' corpi estinti nn mar di sangue il mare. 

XLVIII 

E tu, misero Andronico, che al canto 
Sovente, ed al bel suon d' eburnea cetra. 
Le ninfe di Citerò e d'Erimanto 
Traesti armate d’arco e di faretra; 

E con sonoro spirto teco a canto 
Scender Testi quaggiù gli Dei de T etra, 
Or muori, e l’alma tua musica fogge 
Dal ferro spinta, che ’1 tuo moto strugge. 

XLII 

Il generoso re co' suoi più degni 
Scorre ovunqoe è più uopo, e forza e prega. 
Provvede a gli animosi, or ferri, or legni, 
E questo e quello a varii uffici impiega : 
Talor dice: O di Marte audaci iugegni 
Terror del Roman saogue, ecco s’ impiega 
Ogni sua forza in voi, gite sicuri 
A difensar di lui gli amali muri. 

XL1X 

Con la medesma sorte a morte andàro 
Imetra, il gran Fiamiogo e'I (race Alloro, 
Fulvio, Ridolfo, Alarico e Clotaro 
Degni portar sul crìa corona d'auro, 

E Silurro e Rambatdo accompagnaro 
I morti duci, ed Arimante il Mauro, 

Tatti signori e eavalier sublimi, 

Che sdegna il braccio altier dar morte agl'imi. 

XUII 

Itene, valorosi, e non si tema 
Da voi l' impelo lor, che tosto veggio 
L' avverso stuol tra la miseria estrema 
Per le man vostre e salvo il reai seggio: 
Ecco il soccorso, onde vacilla e trema 
Roma superba, io lo scorgo e *1 riveggio. 
Mentre incognita altrui, mente canora, 

Me '1 mostrò dianzi al nascer de 1’ Aurora. 

b 

Sdegna ferire il re Tignobil plebe. 

Ma drizza i colpi a' più superbi eroi, 

E i tratti da gli armenti e da le glebe 
Lassa al minore ardir de' guerrier suoi : 
Sembra il gran Capaneo quel di, che a Tebe 
Sfidava il cielo, o sommi numi, e voi, 

O quel feroce, che da’ Filistei • 

Salvò, d’ un osso armato, i vinti Ebrei. 

XZ.IV 

Soggioose anror, ebe per comun salute 
Di noi su da le stelle aura guerriera, 
Potenza ciota d* immortai virtute 
Pugnerà, scesa in prò di nostra schiera : 
Ite dunque sicari a le ferole. 

Al sangue, a Tonte pronti, ove T altera 
Latina turba vieo cinta di sdegno, 

E col fin suo salvate il vostro regno. 

t! 

Cesare intanto la volobil mole 
Fulminatrice d' aste e di quadrelli. 

Al muro accosta baldanzoso, e vuole 
Occupar seco la città rubri la; 

Spinge innanzi l’ariete, con coi suole 
Il muro aprir, mentre mortai procella 
Sceode da lei per difensar la turba. 
Che sotto i palchi la città disturba. 

xtv 

Mcntr’ei dice così, fulmina, e lancia 
Con la feroce destra, or dardo, or pietra, 
Ad altri il petto incide, altri la pancia 
Fora, né mai dal mar fogge o s’ arretra ; 
Vivacità di cor libra e bilancia 
Con vini forza Cai dal cielo impetra, 
Qoal serpe fier, che di vetusta spoglia 
Scarco novigorisce e altier germoglia. 

Lfl 

Avventa giù nel difensor morale 
Un diluvio mortai d* astati ferri, 

E di rotonde pietre e fuoco e strale, 

Che par che ’l cicl rovini, e i mouti atterri] 
Mentre il cozzator gimo oltraggio e male 
Tende, a T ima muraglia, e faggi e ceni, 
Ridotti in leve smisurate e grosse 
Sommctic a sostener rotture e scosse. 
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Ufi 

Fugge il volgo da' merli, e lassa ignuda 
La destinala parte già guardata, 

Scote il monton sicuro, e geme e suda 
Lo scolitor per far più larga entrala: 

S' oppon di dentro a quello, audace e eroda 
Gente di legni e grosse pietre armala, 

Che i fondamenti perforati e fèssi 
Ripara» con travon grossi e sommessi. 

tiv 

Chi porta terra, e ehi cumulo strano 
Di lane, e legni, e chi riparo fare 
Con archi e lance al ferilor sovrano. 

Che osa passar di là ron fronte audace : 
Ma cauto allor I* assalitor romano 
Accende dal suo canto ardente face. 

Che l'opposta materia ardendo strugge, 

E gli occhi al difensor col fumo adugge. 

iv 

Intanto giù da la gran torre il ponte 
Cala nel muro, e si fa sponda ed arco 
Al gran Latin, che con terribil fronte 
Passa primier d' armi gravose carco : 
Passan cent' altri, e fan di morti un monte 
Sorger colà a* si contende il varrò. 

Con avventate macchine e tormenti, 

E con lanciate pietre c faci axdcali. 

ivi 

Seotissi tosto in quella parte un suono 
D' orribil grido, e di femmineo pianto, 

Si come allor che rumoreggia il tao no 
Ristretto in sen di nubiloso manto : 

Entra fra tanto il vincitore, e dono 
Otlien del muro lacerato e franto. 
Portando con Centrar mortai terrore 
Del secondo girone al difensore. 

LTII 

Avea Fiesole allor tre giri e l'uno 
Dieci braccia da I* altro era distante, 

P. si polca senxa periglio alruoo 
Per varii ponti por di là le piante ; 

Ponti, che si stendean repenti, e io uno 
S'onivan poscia al segno lor tirante, 
fatasi sqaammoso serpe che ritira 
la sé stesso la testa e ‘I tergo aggira. 

Lvni 

Tra l'un giro e tra l'altro entrò la gente 
Credendo entrar ne la città sicura. 

Ma '1 saettar secondo e 'I rumor sente 
Ver lei venir da le srrnnde mura; 

E corona mirò d* armi (urente 

Far contro al furor suo rrudel congiura 

D'uomini freschi a l'assalto e vigilanti, 

A ferir pronti, a soffrir tolleranti. 

L Ut 

Or mentre in questo luogo ngnnn s'affretta 
Reprimer I* altrui forse, il gran Druarte 
Spinge la mole sua verso la vetta 
Del sommo luogo aoch’ ei da l'altra parte: 
E dal giro elevato ardito getta, 

K fuochi e lance, nude ne teme Marte, 
Con l’ariete iooausi si conduce 
Al muso opposto il glorioso duce. 


U 

Giunto colà vicino a* merli spande 
Un diluvio di folgori e tempeste. 

Col sieltume, e par che a terra mande 
Sprigionato Aquilon, piante e foreste ; 

Il mooloo rossa, e fa capace e grande 
Strada passar vèr le nemiche teste ; 
V'aeeorron quei del muro e con difese 
Tentan d'opporsi a le novelle offese, 
r.xi 

Parte srendon colà, parte ostinate 
Stanno a la pugna ed è con essi Argeo, 
Capitao di gran pregio, ehe varcate 
Mille tempeste avea nel vasto Egeo : 

E per terra sovrnle acro acquisiate 
Avea più rare spoglie ed un trofeo ; 

Uosn d'animoso cor, che avea per poco 
Por le provincie e I regni a ferro e foco. 

CXII 

Questi avea sopra il muro erette al cielo 
Castel d’asse intessulo ampio e sublime, 

A cui (acca di fuor sicuro velo 
Scorsa d* arciar da l'erti parti a I* ime : 
Avventava di suso or lancia, or telo 
L'avverso stuol, che avea nel' alte cime, 
E trascorrea di qoelle ogni ridotto 
Da ruote e grossi canapi condotto. 

LX III 

In questo scaricò I' avversa torre 
Da le faretre ogni quadrello, ogn' asta, 

E col suo gran valor si venne a opporre 
Al gran valor che contro a lei contrasta: 
Torreggia Argeo colà, gira e trascorre, 

F. con un dardo a Sao la tempia tasta, 
Menlr' ei cercava il formidabil arco. 

Con cni ferir non fa mai stanco e parco, 
ixiv 

Giunge il ferro pogente e fora e fende 
Il cavo de l'orecchia e la cervice; 

Esso rallenta I' arco e in fretta stende 
La man colà, mcntr'eì lo schernc e dice. 
Vibra or le frecce, e *1 nemico arco tende, 
E drizsal verso noi, se più ti lice ; 

Esso cade spirante e non risponde. 

Ma salta in Acheroute a guassar I' onde, 
tir 

Non ressa il ferro etrusco or pietra, or legno 
GitUr da l’alto e rinforzar le torme, 

E lor da vivi corpi Calme in pegno 
Del furor suo, poi risvegliar chi dorme : 
Por s’avviene in Druarte, e mortai segno 
Al fin si fa de l'arco suo ne Torme, 
Muove a tempo, si eh’ ei l’acuto ferro 
Non T immerga entro al fianco fino al ccrro. 
LXV! 

Sdegnalo ei con la man tosto si svelle 
Il dardo, e contro lui ratto l’avventa. 
Stride volando il ferro c nelle belle 
Armi a' affissa e al sen se gli presenta : 
Penetra il duro strai fino a la pelle 
Al gran campion, nè di passar più tenta, 
Represso da Tacciar saldo e perfetto, 

Da cni portava cinto il tergo e ‘I petto. 
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IXTII 

Ben cadde al colpo suo l'Etrusco arderò 
Morto non già, ma fievolmente stanco, 

Dal sangue spano onde 'I vigor primiero 
Mancò che ognor gli ascia dal lato manco; 
Mancò seco al mancar del gran guerriero 
Nel difensor virtù, tal che più franco 
Venne il forte romao, preso baldanza 
Da lo sparir de la reai sembianza. 

txvtii 

Occupa intanto il maro il gran Latino, 
E fa le schiere soe passare avante. 

Rompe I* aspra muraglia, indi vicino 
Spinge a l’altra la mole torreggiente : 
Non se le gelid’ Alpi e 1’ Appenino 
S'opponesse, starla saldo e costante 
Al furor de lo sluol che surge armato 
Di bellici strumenti d* ogni lato* 

txtx 

Ma la torre ove Anseimo e '! grand’ Ircano 
Pugnano a fronte via più lenta passa, 

Però che ’l sommo ardir del re sovrano 
Facilmente di li passar non lassa. 

Pur guardando de gli altri il caso strano 
Lassa il giro sicuro c ’1 ponte passa, 

E rinforzando a suo poter ('affretta 
L’ altro riparo, a far di quel vendetta* 

in 

A la fuga del re l’ignobi! turba 
Fogge a P altro riparo, e volge il viso, 

E con varie difese a quei perturba 
L* entrar di dove quello appare incito : 
Qual se ’l Tebro talor s’ erge e conturba 
Con f onde Roma e fuor del seggio assiso, 
Gli argini rompe, e col superbo corno 
Svelle le case e le muraglie intorno. 

LUCI 

Tal parve il campo allor che ’l primo muro 
Piegò cedendo a lui le stanche spalle 
Onde 1’ oste varcar potè sicuro 
Dal passo aperto in più riposto calle: 
Entran le schiere a gara, e via più duro 
Contrasto fanno entro la chiusa valle, 
Passan le torri a par, passano i gravi 
Monloo cozzanti e catapulte e travi. 

LXXII 

In un momento alzar si veggion cento 
Macchine minaccienti e far corona 
A gli opposti ripari, e di spavento 
Colmar passando avanti ogni persona ; 

E tra l’un giro e l’altro, a cento, a cento 
Sotto il furor di Marte e di Bellona, 
Giacer calcati e vincitori e vinti 
Ugualmente cader per terra estinti. 

LXXII! 

f Sembra il ristretto e formidabil fosso 
Che cinge le muraglie alte e munite, 
Qualor Codio più di fiamme rosso 
Mormora intorno a la città di Dite; 

O qual Babel da fulmine percosso. 

Colmò di sangue portici e ineschile: 

Van saio al cielo i gridi e le querele 
Del ribellato stuolo e del fedele. 


rxxiv 

Avevano i Latini eccelse travi 
Piantate in terra a la moraglia opposte, 
Sopra cui per traverso immense e gravi 
Librate antenne eran con arte poste : 

Ne le cui cime poi, quasi di navi 
Ampie gabbie di ferro usrian composte, 
Entro a le quali i ravalier più degni 
Eotravan retti da più scaltri ingrgni. 

txxv 

Poi con argini c canapi tiranti 
Sospingean l'altra parte ver la terra. 

Onde quei se ne giano al ciel volanti 
A portar sopra il muro orribil guerra ; 
Queste macchine fur che tanti e tanti 
Lanciati eroi levar tosto da terra. 

Che in breve ora s* empì d’ nomini e d’arme 
Il giro eccelso, e di funesto carme. 

LXXVI 

Stupisce il re con gli altri riguardando 
Spettacoli si nuovi, ardir si strano, 

Ne s* arresta però, ma rincalcando 
Va questo e quel troncando e braccia e mano; 
Urta, reprime, innalza e vibra il brando, 

E giù trabocca, or duce, or capitano, 

Fa la spada di Ini per cento spade, 

Si nella fera destra e pngoe e rade. 

LXXVI i 

Disperalo foror pugna e combatte 
Ne lo stuol ferocissimo di Ini, 

E con 1’ esempio soo pugnando abbatte 
La folta torba de' nemici sui : 

Ma si fervidamente urta e ribatte 
L'ardito assalitor la possa altrui. 

Che fona è pure al fin che s’ abbandoni 
Ogni difesa e l’altro varco doni. 

LXXVtlI 

fnvisibil Zambardo intanto il fero 
Successo scorge e ’l minacciar del fato 
Da torre eccelsa e del Roman guerriero 
Nota il valore in Ini dal ciel Iranslato; 
Corre al rimedio tosto, e dal più nero 
Chiostro d’ inferno invoca il fier senato, 

Il sol s’imbruna a sacrilegi a’ detti, 

Ed ogni stella oltre a gl’ empirei letti. 

ixxtx 

Dice, formato pria cerchio rotondo 
Discinto e scalzo : O voi che ’l basso inferno 
Ombre rateale, cui dal ciel giocondo 
Meste precipitò giù il rege eterno: 

E voi che qui ne l'agitato mondo 
Vibrale a senno vostro ardore e verno 
Qui v’adunate al mio comando pronte 
Dal ciel nemboso e dal tetro Acheroule. 

LXXX 

Io vi comando, ile, e movete erranti, 
Gli orridi nembi i terremoti e venti, 
Formate nevi e fulgori tonanti, 

I turbini, le pioggie e lampi ardenti: 

Onde ne restio lacerali e franti 
Gl' empii Romani e dissipati e spenti. 

Nè lassate, che a quei refngio arrechi 
Tomba, trabacca, antro riposto o spechi. 
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ARGOMENT O 
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està inmcalo entro a magico incanno 
I tur indo, e A rifilila minor mal i* elegge 
Cangiar la propria gonna in viri l panno, 
E fini' a om custodir l armento e 7 gregge. 
Cesar per restaurare il comun danno 
Eintcgra al campo le sommerse *C/gC t 
Ode. nuove non grate , onde Druarie, 
Sdegnato, da V esercito si parte. 


Clorindo intanto e la venosa Armili* 
Restali io sen de le silvestri piante, 

Il giorno, che da lor partì Mirtilli 
Ter trar di mano al mostro il fido amante: 
Poi che a la conturbata lor pupilla 
S'involò chiosa entro a la selva errante. 
Intenti I* aspettar, chiamando in vano 
L’ amato nome suo pel bosco strano. 

li 

Era cinto di rai trascorso intanto 
De T emisfero a mezzo corso il sole, 

E 'I ruvido guardilo col gregge a canto 
Giace* tra l' erbe steso e le viole : 

E s’odia d‘ogni intorno il flebil canto 
Del rosignot formar voci e carole, 

Gioivan lieti a' suoi temprati ardori 
Le schiere de le Ninfe e de* pastori. 

ni 

Quando la vaga coppia errando venne 
Da l’erta balia al rovinoso piede. 

Ove giunta improvviso in uoin a’ avvenne 
Doglioso, me»lo, assiso in russa sede: 
Vedutolo Clorindo il piè ritenne 
Del buon destriero, e la cagion gli chiede 
De la metlisia sua, se proferendo, 

Iodi al bisogno suo la vita offrendo, 

IV 

Era benigno il giovinetto, e mai 
Non mancò di soccorso a chi glie'l chiese) 
Sollevò tosto i nubiloH rai 
L'altro che ’l soou de le profcrle iulesc, 

E in cosi mesti e lacrimosi lai 
La cagion del suo pianto fé* palese: 

Gentil gucrrier, ben che refugio alcuno 
Non 'peri, il dnol ti narrerò importuno. 


Vissi, misero me, gran tempo amando 
Giovinetta leggiadra, in cui Natura 
Infuse tal beltà, che sfavillando 
Gli occhi, velava al sol la luce pura: 
Questa ottenuta al fio, mto giva erraodo 
Con lei, godendo i fiori e la verdura. 

Tra queste amate valli, a I' ombre amene 
Gli antri ammirando e le selvagge scene. 

n 

Or mentre al mormorio d* anre e ruscelli 
Godevam lieti on dilettoso maggio, 

SaJtlr d'uo antro, oltre misura snelli. 

Duo Fanni osati fare a I' pomo oltraggio: 
Venaer questi, e mentr'io tra i fior novelli 
Scegliea per farne al erto pomposo omaggio 
I piò leggiadri, e la geotil donzella 
M’involir, ch’era meco, amata e bella. 

VII 

Corsi al pianto di lei, che alzava al cielo 
La mestissima voce, e curvai Parco, 
Scoccando in van piò volte il grave telo 
Mentre ratti fuggian col dolce incareo : 

Ma quei senza oflension tra stelo e stelo 
Passar veloci, ove tra scogli on varco 
S'apre, adito donando a chi vi passa 
Sotto il gran monte in cava tomba e bassa. 

vili 

Qui si cacciar, qui la mia donna ascosa 
Fa da costor, qui corti andate anch’ io, 
Ma ne P entrar di lei trovai ritrosa 
Sfinge, coi fece il correr mio restio ; 
Perchè con vista fera e disdegnosa 
Iraconda s'oppose al pensier mio, 

E con strida e con graffi minacciatiti 
Fé’ vani e tristi i mici disegni erranti. 

ix 

Nè fu poco scampar, fuggendo allora 
Da l’antro aperto a tolto corso, c in elio 
Lassar de gli occhi miei la viv’ aurora, 

K restar cieco in quel selvaggio ostello ; 
Qui tacendo sgorgo da gli orchi fuori 
Misto di pianto un rapido ruarello, 

Lo conforta Clorindo e la caverna 
Terga gli mostri ove il suo beo s’ interna. 

x 

L' afflitto amante allor si drizza c 'I guida 
Sotto P orrida balza in tetra valle. 
Dimostrandogli l’antro onde s'annida 
L'orribil mostro in quell* ingoilo calle : 
Smonta, giunto il gucrrier, e '1 brando snida 
Dal fodro, e volge a lai Paltere spalle, 
Poi nel foro si caccia audace, c erede 
L'empio mostro incontrar, ma nulla vede. 
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XI 


XVIII 

Vede io vece di lui che 1’ antro oscuro, 


Vede in lei fatta la mortai ferita 

E la volubil pietra »i congiunse, 


Da le sue man sul delicato seno, 

Chiudendo dentro a l’ incantato muro. 


E dal ferro crudel tronca la vita. 

Che cinge il bosco, in coi panando giunge; 


E seco spento il bel guardo sereno: 

Stravaganza inaudita, ei che sicuro 


Resta dal duol trafitto, e la Gorita 

Fu cosi dianzi, or tema grave il punge, 


Terra preme col pondo, e sì vieu meno; 

Teme di sé non sol, ma de la diva 


Languido giace alquanto, indi s'estolle 

Restala in tea di quell* ombrosa riva. 


Da T interno dulore oppresso e molle. 

XII 


XIX 

S'aggira indarno, e di dolor si sface. 


Nè più la bella estinta, né più mira 

Cercando io vali la desiata uscita, 


Il negro speco, il bosco e la riviera, 

Qual Ger leon, che la bramata pace 


Ma gioconda pianura ove s’aggira 

Gli turbi, o febbre, o più mortai ferita; 


Di fiori ornala eterna primavera : 

O qual egro, che languido soggiace, 


In cui tra l' erbe ognor zeGro spira. 

Olire a l’etico ardore a strana vita. 


E canlan d augellelli alata schiera, 

Che agitalo da mal crudo e doglioso 


Kiduuo i colli intorno e le sooore 

Turbaa fantasme e sogni il suo riposo* 


Aure vivaci, « boschi, l' ombre e 1' ore. 

xm 


XX 

Da disperata insania avvinto ingombra 


Tra l’odorate rive e Ira mirteti, 

Tutto dolente il bosco, e giunge dove 


Che al superbo teatro fan corona. 

Sotto un mesto cipresso a la full’ ombra. 


Sente accenti alternar soavi e lieti 

Che con flebil susnrro l* aura move : 


Per cui 1’ aer, la valle e ’l bosco suona ; 

Sorger mira d' Averno uscita un'umbra, 


E mille mormorar tranquilli, e quieti 

Ombra da spaventar su nel ciel Giove : 


Rivi, e stillar da lor chiaro Elicona, 

Che veduto il guerrier pel bosco errante, 


E nel mezzo del pian rimira vago 

Ydlse ver lui le mostruose piante* 


D' ombrosi seggi cinto ergersi un lago. 

XIV 


XXI 

Fennel non pinse mai, mente, o pensiero 


Mira ratte da quel tra verdi sponde 

Non scrisse, o immagino sì fatta forma, 


Guizzare armale di cetre e viole 

Avea setoso il corpo, e ’i guardo fero, 


Mille igoude donzelle, e in mezzo a Tonde 

Con occhi no, ma sol degl' occhi 1’ orma : 


Far con la lor beltà vergogna al sole : 

Testa d'angue crinita e ’l dente intero 


Indi con armonie dolci c gioconde 

Di selvaggio cignale, e ’l petto, e 1’ orma, 


Tesser, ebre d' amor, vrrsi e carole. 

Coda di serpe, umana forma e grifo 


E sopirsi al bel suou de’ nuovi accenti 

Adunco e torlo a guisa d ippogrifo. 


Lo strepilo de T onde e ’l suon de' venti. 

*v 


XXII 

Giunta innanzi a Clorindo, io son colei. 


Sente questi da lor gioiosi canti 

Disse, cui rrrchi, e non ti schivo e sdegno , 


Articolar con armonia soave : 

Che pretendi da me ? se amante sei 


O voi che al ciel d' amor leggiadri amanti 

Passa felice: qui d’ Amore è ‘1 regno; 


Passale da la vita lunga e grave, 

Qui si depon de gli amorosi omei 


Questo è ’l regno di lui, qui doglia e pianti 

La grave salma, e •’ ha di pianto in pegno 


Hall fine eterno, e non si turba u pavé 

immortal riso, e da fallace onore 


Amoroso desio Ira questi albóri. 

Idol del mondo si disgrava il core. 


Ma gode un mar d’ avventurosi ardori. 

XVI 


xxni 

Spaventato il garzon la spada siringe, 


O del riposo, e del diletto amici 

C invece di risposta a lei s* avventa, 


Correte al ben sicuro e pini di gioia. 

Stimando esser costei la cruda sfinge, 


Deli passale tra noi gli attui felici 

L'acuta punta al petto gli appresrula : 


Lungi dal mesto pianto e da la noia : 

Passa il puugcnle acciar, si che li pinge 


Qui le vite beale e beatrici 

Piaga mortai nel petto e violenta, 


Man seggio elrruo, nè si turba, o anooia 

Tal che esimia ne cade, e d ampia piaga 


Amotoiii piacer, ma ualo spira 

Per doppia vena il suoi di sangue allaga. 


Perpetuo ben, che iu questo ciel s’ aggira. 

XVII 


XXIV 

Misero oggetto, io quel che partir crede 


Questi al bel suou de le temprate lire 

Lo smarrito guerrier dal fero mostro, 


Ultimi accenti replicati fòro, 

L' amata donna sua gemendo vede 


Quando d'un bel cespuglio vide uscire 

Versar dal petto il bel ciuabro c l’ostro, 


Coronala Napca di verde alloro, 

E da la propria tnau senza mercede 


Con cculo altre compagne a se venire. 

licitare estinta in quell' orribil chiostro, 


E fargli unite intorno un vago coro. 

E quella cui stimò uemica belva 


Cardie le mau di prenoti odori 

Esser lei, clic lassù uè l'ampia selva. 


Di rari frutti, e variati buri. 
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XXV 

XXXII 

Giunta la bella Ninfa, in cristallino 

Io d'infelicità fui fatta segno 

Bicchier versò brillante e saporito 

II giorno miserabile e funesto. 

Da vaso intesto d’ òr, soave vino. 

Ch'entrai, lassa, per te d’ amor nel regno 

Facendone al gaerrier cortese invilo: 

Regno fatto per noi deserto infesto •. 

Esso tratto dal sol del peregrino 

(.he fo misera me, cbe più m'ingegno 

Aspetto, e quasi di sé stesso nscito, 

Prolungar l’aura al mio viver molesto. 

Per tante novità, da la cortese 

Che non m* uccido, ornai perché ritardo 

Diva, il terso rubin ne le man prese. 

La morte, se del sol perduto ho ’l guardo? 

XXVI 

XXXIII 

Prima di dolci frulli il gusto sazio, 

Deh prima, aimè, che di quest’arra selva 

E d' amorosi vezzi ingombro bebbe, 

Con fero aspetto e formidabil guisa 

Nè beuto passò poi lungo spazio, 

Pamclica di me rapace belva 

Che il sorbito diletto in lui s'accrebbe: 

Venga, io sarò da le mie roani arrisa { 

Fogge il mesto dolor, qual fero strazio 

Forse avverrà die alcun che qui a’ inselva, 

Dianzi gli fé' del eor, cui tanto crebbe, 

Trovando l'alma mia dal sen divisa. 

Svanisce in Ini de la ina donna il zelo, 

Tra quest’ ombre mi dia sepolcro e copra 

E ’l nuovo il vecchio ardor converte in gelo. 

L’ osta infelici mie, pietoso a l’ opra. 

XXVII 

xxxiv 

Fogge dal petto suo mestizia e doglia, 

E forse ancor potei a l’amalo amante 

E v* entra in vece lor letizia e riso. 

In progresso di tempo uscir del chiuso, 

E mentre estinto è l'un, l'altro germoglia 

E sepolta mirar tra queste piante 

Cangiando in un momento abito e viso: 

Me, cui viva mirare ebbe sempr’uso: 

Cosi restò ne l' incantata soglia 

K notala del cor la fé costante. 

Il buon goerrier, dal mago anch'ei deriso, 

De lo spirilo mio dal mondo escluso. 

Né d' A risiila vie piò, nè del suo amore 

Trarre il ceoer di terra e nel suo petto 

Gli sovvien, nè conosce il proprio errore. 

In memoria di me dargli ricetto. 

XXVIII 

XXXV 

Ella intanto dolente il cavo speco 

Tomba felice ben sari a se amore 

Chiuder coi bel prigiun veduto avea, 

Mi collocasse ue l'amato seno. 

E ’l finto peregrin, che restò seco 

(«udrei dovunque fusae, o Ira (’ ardore 

Da qoel seggio sparir donde sedea ; 

De 1’ arsa Libia, o in placido tcrreoo : 

Pianse misera, e corse u* folle e cieco 

Godrìa lo spirto mio raro splendore 

Entrò ramante, e de l'entrala rea, 

Se in Ini stanziaste di delizie pieno. 

Cercò il vestigio, e richiamò sovente 

Mirando in esso ognor 1‘ ubbie ilo c'I zelo 

II nome amato, cbe non l'ode o sente. 

O od’ ebbe doppia vita il mortai velo. 

XXIX 

xxxvi 

Rispose al pianto suo dal doro scoglio 

Cosi dal duol sospinta iva cercando 

Eco alternante al sunn fatta pietosa. 

Scoscesa, balza o rovinosa strada. 

Airoltaron gli augelli il suo cordoglio. 

In cui salendo e gin precipitando 

E con le fere sue la selva annosa : 

S’ uccida, nou avendo laccio o spada : 

Ne pianse il rivo, e ’l soo perverso orgoglio 

Quando vide repente a sé volando 

Depose il tigre, e l’idra velenosa, 

Tortora sceoder da l’alta contrada. 

Sospirar 1’ aure, e lacrimar le fonti 

Dietro a cui s’ era con rapace morso 

Al tuo languir, colli, spelonche c monti. 

Posto un astore c già gli premei ’i dorso. 

xxz 

XXXVII 

Dicea dal dool trafitta: Ahi fera sorte 

La ricovra la donna e la difende 

Di me nemica, e del mio ben fallace. 

Dal vorace rattore, indi si vulve 

(guanto di le mi dolgo, che a la morte, 

A sè stessa e da tal prodigio prende 

.Mi togliesti, or del ferro, or de la face: 

Somma speranza e viver si risolve : 

Che se moriva allor tra brevi e corte 

Le sorgiunge un pensiero, e la riprende 

Ore, passava a la bramata pace. 

Del mal proponimento in cui s* involve. 

E non di' avresti ripercossa e vinta 

Mostrandole, che i uoin, mentr' egli ha vita 

0 r con timore, or con speranza finta. 

Sperar deve dal cicl perpetua aita. 

XXXI 

XXXVIII 

Felicissima aimè, se *1 fier tiranno 

S’arma d’ardir virile e si consola 

Sfogava sopra me lo sdegno interno 

Con la memoria altrui, co* suoi successi. 

Il dì, che al padre mio fe’ il murisi danno, 

E te ben si ritrova inerme e fola 

Ch'or non sarei tra questo vivo inferno: 

Cinta d’ ombrosi faggi e di cipressi : 

Né tu, Clorindo, io doloroso affanno 

Temer non vuol, ch’ogni timor gl invola 

Per me saresti in cosi rio governo. 

Il desio di morir, miraudo io essi 

E di luce, e d’ amor spogliato e privo 

Il periglio di morte, c che la morte 

Ira duri scogli in un scpullo vivo. 

Può sol disacerbar sua dura sorte. 
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XXXIX 

Ma per salvar U castità, che cara 
Tiene assai più che la tua sili, scioglie 
La riera gonna al suo bel corpo, e impara 
A faroe d' uom vie più sicure spoglie: 
Fende quella in più gaise c di più rara 
Foggia &' ammanta il boato, e seco toglie 
Forma viril, celando aurei capelli 
Con mille intorno attorcigliali velli. 

xt 

Sembra dota cosi la bell’ àrderà, 

Che sotto abito d' nom formò Babelle, 
Resse gli Assiri e spaventò guerriera 
Dell' lodo adusto le contrade belle : 

Io tal guisa composta ardisce, c spera 
Domar gl' influssi, c le maligne stelle, 

E in quei boschi abitar fin che migliore 
Sorte le renda il suo perduto amore. 

XLI 

Di li si parte, e travestita torna 
Pei calcati vestigi a) chioso ovile, 

Ove la schiera pasloral soggiorna 
Godendo a I* ombra no sempiterno aprile t 
Ivi allor che co’rai la terra adorna 
Febo, e quando si searca e cangia stile 
Guida la greggia al pasco e la conduce 
Al fido albergo e n* è guardiana c dace. 

xtn 

E le mani ose a far fregi e ricami 
In ricchi drappi e in delirali lini, 

Ora invece di porpora e di stami 
Tesson fiscelle a piè di faggi e pini: 

E da pendenti e giovanetti rami 
D' aceri, bossi e di cipressi alpini 
Traggon le scorze, c ne forman sonore 
Zampegne, e cetre a lo spirar dell* ore. 

XLI tt 

Talor ron ferro tortaoso incava 
Nappi di legno, e con le mani intatte 
D* ogni putrido umor gli purga e lava 
Indi vi spreme il prezioso latte: 

E ne fa cibo a sè qualor l'aggrava 
L' avida farne in quell' ombrose fratte, 

E qualor d' atra nube il sol si vela 
Sotto ruvida pelle il corpo cela. 

xuv 

Non passa giorno mai che 'I cavo speco 
In cui soggiorna il prigioniero amante 
Non visiti pungendo, e dica seco 
L'infelicr di lei successo errante, 

E la dolente istoria al sonar d' eco 
Non incida mi ferro in mille piaute, 

E eli* alle drità de* grati orrori 

Non purli or latte, or mele, or fratti, or fiori. 

xr.v 

Cesare intanto entro a* ripari accolla 
La gente avea da le sbattute mura, 
D'arqua di fango, e d'atra polve involta 
Orribilmente oltre a l’usato oscura: 
Langue la plebe afflitta al nembo vòlta. 
Che macchinò ver lei I* empia congiura, 
DuoUi di lui non sol, ma della sorte, 

Che al nemico schivò rovina c morte. 


xivt 

Chi la tenda sdruci la acconcia e 1’ armi 
Forbe di sozzo limo ingombre c bestie. 
Altri in ravidi tronchi e saldi marmi 
Stendon le vesti, a' sica dal sole asciane: 
Questi esala dal sen dogliosi carmi 
Mirando le sue merci al saol distratte, 
Tra l’arena sepolta e tra i torrenti 
Squarciate c rotte dal faror de* venti. 

XLVK 

Altro tra monti di confasi arnesi 
Dal foro c dissipati d' Aquilone, 

Cerca i perdati ammanti, e rari pesi 
Della restala in campo provvisione: 

Chi per amico esimio, e membri offesi 
Da pietra o dardo in la mortai tenzone 
Geme languendo, e le ferite bagna 
Col proprio pianto, e'idnolcol sangue stagna. 

XL Vili 

Cnrron di qna, e di là, mal conci aocfc'essi 
I medici a curar mortai ferite, 

E i lacerati corpi, e i membri oppressi 
Premon chiamando al suo vigor le vite : 
Ferve l'opra, e tra eerri, olmi e cipressi 
Cuorono a tale effetto erbe inlnite. 

Da’ coi saghi salubri in modo strano 
Va stillando in altrui medica mano. 

XLIX 

Mail sommo eroe, che di più interim affanno 
Ingombra il cor, ben che di faror no'l mostri, 
Scorre per emendar Cavato danno 
Con frettoloso piè cancelli e chiostri : 
Vede ovonque si volge empio tiranno 
Fatto il nembo crude! di gemme e d* ostri, 
E le rirchesze del sno campo immerse 
Tra svelte piaote, nevi e pioggie avverse. 

i 

Destina a Copre manosi coloro. 

Che di rustici arnesi arman le palme, 

A ricercar tra le rovine Coro 
Sepolto dalla pioggia, occhio de Calme: 
Ad altri impon, che 'I trovato tesoro 
Tra C altre si riduca amale salme, 

Qua padiglion, eoli stendardo e tela 
Si trae che avida gleba asconde e vela. 

Lt 

E rincuorando i sbigottiti petti 
In si fatto sermon la lingua snoda: 
Generosi guerrieri, al mondo eletti 
Per acquisto immnrlal d'eterna loda : 

Non fia, non fia di voi chi mai sospetti 
Del fato avverso, onde il nemico goda. 
Perciò che ngnor volubilmente immota 
Gira fortuna la fallace rota. 

Lti 

Oggi se ’l ciel ron nubitota fronte 
Non si mostrava alCopre nostre avverso, 
Restava il re Tosran tra morti ed onte 
Dalle forze di noi vinto e disperso : 
Piacque alla sorte soa.clie *1 piano, e*l monte 
Fosse tra dense tenrbre sommerso, 

Ed in vece a prò suo d' aure e d* ardori 
Rotasse il riti per lui nembi sonori. 
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Domao forse avverrà, che volli U tergo 
Fortuna a 1' opre sue, come far suole, 

E in disfavor del Ficsolano albergo 
Giri a sinistro la volubil mole: 

Questo é certo sperar, per questo m’ergo 
A più vivo desio come il ciel vuole, 

Che de* moli di noi ministro eterno 
Ne porta or guerra, or pace, or stale, or verno. 

uv 

Nè di speranza mai spogliar si deve 
Uom per vario accidente o strano caso, 
Perciò che se Aquilon carco di neve 
Sorge, mandando il giel morto a I 1 Occaso: 
Vieo primavera poi. che in tempo breve 
Versa erbe e frulli da più nobil vaso, 

E con essi fortuna imitatrice 

D' ambo, fa 1’ uomo, or misero, or felice. 

tv 

Nè dovete temer, che nulla manchi 
A 1* armigero campo, perchè ognora 
Qui dal Tebro portar non son mai stanchi 
1 carriaggi senza far dimora : 

Monile il petto pur d' animi franchi 
Onde veggia il nemico l'ultima ora, 

E le noiose mura a terra estinte 
Sien dalle forze nostre oppresse e viale. 

tvi 

Le vettovaglie, e le reliquie spente 
Dal fulminar dal tempestoso Noto, 
Hisurgeranno a confortar la mente 
In poche ore da suoi palustre ignoto ; 

E pria che daU'otlel dell’ Oriente 
Ritorni il sol dal suo cammiu remote. 

Al muro tornerem, lassalo dianzi 
Sdrucito e rotto, ood' ei più non a’ avvinai. 

LVU 

Stringer conviene or che fortuna arride 
A desir nostri la città nemica, 

E col favor delle celesti guide 
Non risparmiar disagio, nè fatica : 

Cosi vinse Alessandro, Achille, Alcide, 

E Ciro, e Serse Dell’elade aulica, 

E dall 1 ostinaaion Troia e Cartago 
Cadder sepolte in rovinosa smmago. 

LV1I1 

Sì disse il sommo duce, e con serena 
Fronte, tvrgliò vigor ne 1 freddi cuori. 
Mentre il Ger guasta lor fuor de 1* arena 
Traea con lieto cor merci e tesori ; 

Dato fine a tasi* opra, a ricca cena 
I saggi duci, e i cavalier migliori 
Seder fé* seco, scodo il sol sommerso 
Nell’ onde, e a brtrn vestito 1' universo. 

ui 

Passò la notte, e di fulgenti raggi 
Cinta, e con piè di rose osci V Aurora, 
Chiamando il gran pianeta a* suoi viaggi, 
Per cui l’ aprica selva il crin •’ indora : 
Surge al sorger, di lei tra mirti e faggi 
L* amato rosignol che i boschi onora, 
Invitando col suon de' nnovi accenti 
A cantar seco gli augel letti e i venti. 


ix 

Quando il gran capitan, cui preme il core 
Senza puuto cessar noiosa cura. 

Nello spuntar dal mattutino albóre 
Drizzò l’oste animoso iover le mura; 

E con virtù di gemino valore 
Il fallo acquisto d’occupar procura, 

E rinlegrar de* militari ordegni 
Le vacillanti ruote e svelti legni. 

LXf 

Ma la ferocità del fier nemico 
Con intrepido cor contrasto fare 
Al disegno di Ini, nel nido antico 
Traendo il lutto a sè con mano audace : 
E quel che tor non può nrl darò intrico 
Col ferro strugge e con I’ ardente face, 
Tenendo a suo poter da sè lontano 
Con archi e Sonde il generai romano. 

IXIl 

S’ affrettan qnei di fuor ergere al cielo 
Tumuli di terreo, bastioni e travi, 

E farsi a comun prò sicuro velo 
Da schivar dardi, lance e pietre gravi; 
Onde nell' ossa a* terrazzani un gelo 
Surga, e d’orrore algenti il sen gli aggravi; 
Mirando gli ostinati lor pareri 
Divenir più che mai, tremendi e feri. 

USUI 

Alzan dal canto suo d’ asse e di pietre, 
E torri, e merli, e baluardi, e forti, 
Locandovi baliste, archi e faretre 
De le mura io difesa, e de le porli : 

Nè da tal opra mai vico che s* arrelre 
Per perìglio nessun d’armi, o dì morti. 

Nè ’l sesso imbelle, o men I’ età canuta 
In difesa comun morte rifiuta. 

LXtV 

Zambardo aneli’ ei, con disusati modi, 
Incita a l'iiprt i ciltadin d' Averno, 

Che per tessere altrui trappole e frodi 
Spiega quanta perfidia è ne l’ inferno: 

E con varii artifizii, e varìi modi 
Forma sulfurea face e ghiaccio alterno, 

E con noove invenzioni e ordigni strani 
Dal moro tien gli assalitor lontani. 

LXV 

Queste avventale ne I* avverse schiere 
Vibrano or fiamme aduste, or freddi venti, 
Che a le turbe foltissime guerriere 
Or portan grave incendio, or ghiacci algenti} 
E con l' uno, e con l’ altro ogoor severe 
Doglie infocate, aspro dolor di denti. 
Svegliano in quel, cui la fortuna e ’l fato 
Per la lor morte d’ incontrarli è dato. 

LIVI 

Come quando dal ciclo irato scende 
Infocato vapor ue* bassi campi, 

Che ovunque batte rovinoso inceode, 

Nè v* è chi dal furor soo fogga, o scampi 
O ulor, che intricato l’ali stende 
Borea cinto di torbini, e di lampi, 

Che col veloce imperioso volo 
Svelle le selve, e crolla l’asse e’1 polo. 
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Llfll 

Spinge malgrado (or, pii argini rt«»»i 
Cesare il generato, al rollo muro, 

E di troncati cerri, olmi e cipressi 
Forma aa riparo allìuimo e sicuro ; 

Ove a piantar gli alloggiamenti spetti 
Le turbe incita, e con pender maturo 
Stringe a tutto poter 1' ampia cittade. 
Serrando i pasti, i portici e le strade. 

u»v 

Son trentamila armati, han per compagni 
Disperalo pentier, perverse voglie, 

Non Turanti di morte e di guadagni 
Desiderosi, e in un de 1* altrui spoglie. 

Né tra quanti ’l ciel sopra, e l'onda bagni 
Piu fera gente han le terrestre soglie, 

Han per Irrite la spada e nume 1' empio 
Interesse, il peccato, e *1 mal per tempio. 

LX Vili 

Or mentre egli trabacche e padiglione 
Dal pian trasporta al più sublime colle. 
Ecco da' suoi guerrieri addur prigione 
U uni di tetro sudor bruttato c molle. 
Che di barbaro aspetto e di sermone 
Avanti a lui 1' altera fronte estolle, 

E vuol parlar, ma le confate note 
Di lui Cesar non sa, né intender puole. 

LXXV 

Kabricalori son d* inganni, e mastri 
D* ascosi agguati, e insidiose frodi. 

Svelti ehi da gli aratri, e chi dai raslri 
Tolleranti a’ disagi, osati a gli odi: 

Tra coi mille Sotmonì e Zoroaslri 
Son, che dell* arti magiche hanno i modi, 
Oprao le forze, opran la fraude, male 
Contro a 1* asiana lor 1* ingegno vale. 

Lata 

Il gennroso Iroue ; Iron, che nacque 
Nella magion dove 1* Orante ha foce, 

E fa di salso umor gravide 1' acque : 
Costui parti là nell' età feroce 
Dal natio nido, ove già in cuna giacque, 
Ed avido imparar costumi e riti 
Cercò la terra e '1 mar per tutti i liti. 

txxvi 

Verranno a danni vostri allorché d'ombra 
Sarà velato il mondo e spento il sole, 

E con tumulto alticr, che i petti ingombra 
Empieran 1* aria, e la terrestre mole : 

Sarà seco l'inferno e quanto ingombra 
Il tenebroso orror, che pregia e cole, 

E tra larve, fantasme, ed armi e strida 
Lo spavento, e la notte avrao per guida. 

ux 

E d’ingegno sovran dotato, apprese 
Trascorrendo città, castella e ville. 

Varie lingue, com'ei vari» paese, 
Praticando ivea vitto a mille, a mille; 
Questi comparso, e le sue note apprese 
Fulminando da gli occhi ampie faville. 
Disse: Questi è del centro, o messo, o spia 
Quinci mandato per coufuta via. 

LXXVII 

L'ora prefissa non so dirvi apponi». 
Che questo ascoso sta ne* lor pensieri, 
Questa so ben che già lo stuolo é giunto 
Vicioo a l’Alpe, onde parli» por ieri, 

E di venire al re presi 1’ assunto 
Per far palesi i suoi disegni alteri 
Avvisandolo in un, che soffra, e tenga 
la punto l'arme fin che '1 giorno veoga. 

un 

E volto a Ini con rigoroso sguardo 
L' interrogò del peregno sentiero, 
Minacciando! punir con laccio, o dardo, 
Quand* egli al scrtnon suo celasse il veto; 
Spaventato il prigion qual cervo, o pardo, 
Disse esser del nemico un messaggera 
Mandalo al re dall' aspettale squadre. 

Che guida il figlio a dar soccorso al padre. 

LXXVII» 

E tanto piai, che ’l »*o gran figlio Armonie 
Novellamente s'é col campo unito, 

E col duce sovrao vòlta la fronte 
Ver la città d» lai turbe guernito. 

Tacque ciò detto, e de le cose conte 
Gli alti disegni e le novelle udito, 

Cesare impou, che si discioglia, e premia 
Il suo cammino, e in liberta si venda. 

LXXH 

E che per strada locogoita e secreta 
Venia per por nella ciiudc il piede. 

Ma come cieco, cui bramata meta 
Spera trovar, né del suo mal *’ avvede, 

S* avvenne in parte, «ve appiattala e cheta 
Armala torma avea secreta sede. 

Da coi fu preso, e prigionier coadutto 
Pria che 1’ diàrio suo fesse alcun frutto. 

I.XSIX 

Quel se ne va tutto deluso, • gira 
Contrario al suo pensier libero il passo, 
Lassando il dure, eh’ entro al cor sospira 
Da taote novità trafitto e lasso : 

Ch* ora il rischio vicia cruccioso mira. 

Or del suo campo il geoeral conquasso. 
Vede Rosmondo, ond’avea salda speme. 
Ramingo andar col gran Brinarle insieme. 

LXXJU 

Replica lrone: Or l’imbasciata, e ì segai 
Fanne palese, e i tuoi secreti spiega, 

Esso tremante: Ampie provinole c regni. 
Risponde, son per voi congiunte in lega: 
E in dauno «ostro le fonte e l’ ingegno 
Hao preparale, e cietcuo soffre e prega, 
Per venirvi a troncar 1' audace orgoglio. 
Né temon monte alpcsUc, o fiume, u scoglio. 

LXXX 

D'ambo, coi già più giorni attende invano, 

Si duol palese, c lor tardanza accusa, 

Nc mormora ogni lingua, e ’l gran germano 
L' ascolta aneli' ci, nè vai che adduca scusa; 
Cresce la lama tal, che quasi iasaao 
Pubblicare il guerriero ardisce, ed usa, 

Paisa per tutto il campo, e vie più s'ode 
Rambaldo al biasmo, uom, che del suo mal gode. 
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UHI 

Tra Rambaldo e Rotmoodoun tempo tenne 
Niraicizia mortai, geloso onore. 

Che mischiato d’invidia a macchiar venne 
De 1’inTÌllo guerrirr la mente e ’l core: 
Già noi curò Rosmondo, anzi s’ astenne 
Più volle d* adoprar l’ira e '1 furore, 
L'altro, che ardere il sen sentissi, il guardo 
Girò sempre ver lui sdegnoso e tardo. 

LXXXU 

Or sentendo vibrar contro al rivale 
L* audaci liogue di calunnie armate. 
Fulmina anch' ei dal petto acuto strale 
Biastnando d'esso le virtù pregiale: 

L' ode Ruberto, e, come avesse 1' ale. 
Corre repente, e ae fa mollo al frate. 

Indi concordi al generai sen vanpo. 

A cui palese il gran pensier suo fanno. 

ussiti 

Vaol Druarte io difesa del fratello 
Contro a l’empio Rambaldoeolrare in campo, 
P. fare invece sua mortai duello 
Fin che 1’ un mora, e l’ altro impetri scampo: 
Nega Cesare il tutto, e del novello 
Desìo mostra nel volto acceso vampo, 
Dicendo, che a ragion mormora e freme 
In comune e in privalo il campo insieme. 

UIXIV 

Far saette pungenti e acuti dardi 
Tai note al cor de' generosi ero». 

Tal che a partir da lui zoppi, nè tardi 
Non foro, irati, a ritornar Ira' suoi; 
Disposti rivoltar gli accesi sguardi 
Da' Toschi lidi, a' più lontani eoi, 

E d’oprar Tarmi altrove e cercar tante, 
Che gli erranti campion gli sieno a canto. 

LXXXV 

Stabilito il disegno, armi e cavalli 
Fan da’ paggi di lor condoni avanti, 

E, sopra qnei saliti, obliqui calli 
Prendon, lassando a tergo insegne e fanti: 
Han per guida lo sdegno, e monti e valli 
Traversan ratti, e rivi e boschi erranti. 
Cesar se'ì vede e ’l sente, e in petto frange 
L ira e 1 dolor, che lo tormenta ed ange. 

LXXBVI 

Noi mostra già, ma con prudenza terra 
Un diluvio nel petto di sospiri, 

E T otte infiamma a la futura guerra 
Con baldanzose note in larghi giri; 

Gode l’ Invidia, eh’ entro a' cor si serra 
Celatamrnle a macchinar martiri, 

E de le sue vittorie al re d' inferno 
Manda gli avvisi onde gioisce Averno. 



CANTO VII 



ARGOMENTO 

campo atfuiìonar dell' Alpe H dorso 
Prende , rd al penerai fa di se mostra, 
Indi cinto di nebbie il prati soccorso 
Porta repente alt assediata chiostra ? 

P an Fintarle, e Pubertà a tutto corso 
Ove empia insidia una donna gli mostra, 
Pugnon per lei con fera turba, e intanto 
Còlio è Druarte in portentoso incanto. 


D* la ricca magion del eie! sorge* 
Il chiarissimo sol con chioma d’ oro, 

E Ira le fronde il rosignol Iraea 
Dal picciol petto suo canto sonoro ; 


L'acre, il mare, il foco el ciel ridea, 

E spiegava la terra il tao decoro, 

Gli uomini e gli animai svegliando intorno 
A salutar, tratto di cuna il giorno. 

Il 

Allor che 'I campo peregrin le cime 
De’ monti orcùpa, onde Kiesol si scopre, 

E scorge il gran romano erger «oblime 
Porli e ripari, inlento a nobil opre: 

Si cela quant* ei può, scendendo a Time 
Valli, c ira i colli eccelsi si ricopre, 

E per far forma al mal composto stoolo 
Prende, ascoso Ira i monti, un verde snolo. 

ili 

Ivi si ferma e ’1 sommo capitano 
Fa cenno allor, che vuol veder le schiere 
In ordinanza e dello stool sovrano 
Le guide, l’ armi e le reai bandiere ; 

Onde a I* alzar d’ impetuosa mano 
Si sveglia nn moto in qoclle genti altere. 
Come talor nelle città si suole 
Da' mercenari allo spuntar del sole. 
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IV 

Corron di qua, di là, l’ invitte guide, 
E sottosopra van cavalli ed armi, 
Mentre il cavo metallo alterno itride, 

E infiamma ì cor con bellicosi carmi; 
Or ta Mata al mio dii cortese arride, 
Onde di gravi note il petto a*armi, 

E col canto ch'io te sarge e rimbomba 
Tragga gli estinti eroi di tetra tomba. 

XI 

Far primieri a passar quei che'l gelato 
Mar con profondo sen nutrisce e lava, 
Popol d'animo invitto a guerra usalo, 
Cui periglio o timor non pnnge o grava : 
A 1* acquisto d’ imperi e regni nato. 
Generoso di cor, di mente prava. 
Prodotto nel rigor de' monti algenti, 
Ricco di paschi c di guerrieri armenti. 

V 

Della città, che allor capo e regina, 
Era del mondo, il fortunato impero, 

Si diilendea fin dove il sol declina 
Nel mar d’ Atlante a l'Artico ere i spero | 
E fio colà nell' islabil marina, 

('he pàrle 1* ludo e ’l Persian guerriero. 
Abbracciando il mar Caspio e 1' Oceano 
Dal Sanatrice invitto a 1‘ Africano. 

Vermelandta reai, Telga e Clamerà, 
Città famose del Gotico seno. 

Mandati 1' ardila e valorosa schiera; 

E f.impia e Lideso d‘ ombre ameno : 

E Schiniga, e Viborgia, c Varne altera, 
Vastena e Talge, in cui fuor del terreno 
Surgon piramidose pietre erranti, 
Sepolture stimate di giganti. 

VI 

E T isole, che in nn bagna e circonda 
Del nostro mondo al suo famoso nome, 
Riverenti con fronte ognor gioconda 
Piegavan liete l'onorate chiome: 

Tremava al soon di lei la terra e 1* onda 
Con le forte di lor sommesse e dome % 

E Roma risonar con grido alterno 
11 iuir tacca, la terra c ’l basso inferno. 

Xltl 

Sarmante è *1 capitan, Sarmante il forte, 
Nato a sparger di membra umane il suolo, 
Sprezzator de' mortali e de la morte. 

Al cui valor non basta un regno solo: 
Questi dal Mauro a le Caucasee porte, 

E dal gelato al più fervente polo. 
Guerreggiando più volte invitto corse, 

E sempre vincitor venir si scòrse. 

VII 

Sol mancava al sno scettro unirsi il Trace 
Allor negletto, il Tartaro e ’l Biarme, 

Ch’ ognor domi da lei fuggir la pace 
Volgendo invece sua le forze e 1’ armi : 

E d'indomito ardire e pertinace 
Pensiero armali, e bellicoso carme, 

Aspre selve abitando e freddi monti 
Tenner sempre ver lei volte le fronti. 

XIV 

Settemila guerrieri avuti in pregio 
Per motti e molti lustri ive costai. 
Passa secondo il suo vicin Norvegio, 
Di costume, d'ardir conforme a lui; 
Ma di rito diverso e privilegio. 

Par ch'egli trae colà da* regni bui, 

A P opre mandali intento il coro, 

Che scacciò giù dal del turbo sonoro. 

Vili 

Seco si collegar gli Uogheri e quanti 
Sotto al rigor della gelata zona 
Albergan tra le selve e monti erranti, 
Là 've cinto di nevi Borea snooa ; 

Tutti armali di sdegno e minarcianti 
Negan supporsi a la comno corona, 

E perdenti e vincenti il duro morso 
Schi vau, d’otliaazion seguendo il corso. 

XV 

E da gli orridi monti, a cui ghirlanda 
Fan d’ogni tempo algente ghiaccio e nevi, 
Trasse Sardanapeo turba nefanda 
Ne’ campi avvezza a le fatiche grevi : 
Sardanapeo crudel, che ognor comanda 
A la morte mandar veloci e levi. 

Mille e niìll'alme al tenebroso fondo 
Col ferro in mauo a distruttoli del mondo. 

» 

Da questi a cui di sdegno c di rigore 
Infiammò il cor Megera, armò la mano, 

Si volse a ricercar J’ osisi favore 
Il re, mandando il figlio Fiesolano : 

Che tratti, chi da lor, chi dal furor* 
Tanti n* acrolse eh’ empì '1 monte e '! piano 
Ed avidi di sangne e di rovine 
Pur gli condusse al regno Etrusco al fine. 

XVI 

Ha trecento a cavai dì ferro annali, 
E tremila pedon con lance ed archi, 
Solleciti agli assalti, a pugnar nati, 

A tumulti loquaci, al viver parchi ; 
Ingombrai] dopo lor campagne e prati 
Di risonante acciar gravosi e carchi, 

I Lituani arditi, che tra l’ onde 
Gotiche, e *1 Tanaì la terra asconde* 

* 

Ivi egli asceso io eminente parte 
(‘.on fronte augusta c maestà sovrana. 

Mira lieto passar lo tlnol di Marte 
Di stil diverso e di sembianza strana : 
Mentre che intorno a lui diviso ad arte 
Pompeggia ricca d'or turba germana, 

Che fedcl guardia con astati ferri 

Gli fanno a l’ ombra ognor d‘ elei « di cerri. 

XVII 

Questi da monti altissimi e deserti 
Rubeno accolse, il capitan feroce. 

Al corso usati, e ne le caccie esperti. 
Con 1’ opre spaventando c con la voce t 
Sun selvaggi, e di lana e pel coperti, 
Armali d' arco c sopra il piè veloce. 
Altri in arcione, altri pedon contrasta. 
Altri la spada adopra, altri opra 1’ asta : 
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svm 

Sccenlo czvalier *on quei, che In «ella 
Surgnn ; tremila è poi lu »luol pedestre ; 
Pi»* dopo costar turba rubella 
IJÌ selve uscita e di montagne alpestre) 
Austro non portò mai nembo o procella 
Grave cosi, per la magioo terrestre, 
tettai fan costar nel militare assalto 
Di sangue umano empiemi» il freddo smallo. 

XIX 

Da la deserta rej;ion, che bagna 
Del fero Scita il pelago ondeggiante. 
Accolse Rinogeo d’erma campagna 
Sparsa in guisa di Beno il vulgo errante} 
Rinogeo che di sangue i campi bagoa 
Nel tetro ago», eh* ha membra di gigante. 
Calcando a I' uso suo strano e bizxarro 
Con gli altri annali suoi falcalo carro, 

XX 

Tartari son costo r, tartaro i '1 duce 
Di cui tartare son I’ opre e i pensieri. 
Quattromila pedon seco conduce, 

E trecento a cavai d'arme leggieri: 

Ecco dopo costor Grifon che adduce 
Nuova geole, a calcar nnovi sentieri. 

Che ne I' ameno suol nutrì fecouda 
Bottini* a coi dà cibo eterno l'onda. 

XXI 

Leggiadrissimo aspetto, animo invitto, 
Generoso pensier diè lor natura. 

De le squame de' pesci ond* hanno il vitto 
Parimente han le spoglie e I* armadura : 
Mieter biade, osar viti ha lor prescritto 
L’orrido giel, eh* ognor la terra indura, 
Ma con traffico eterno essi nutrisce 
11 vicin Goto, che i lor cibi ambisce. 

XXII 

Ecco «li là, dove perpetuo verno 
L* aria, la terra e 'I mar converte il) gelo. 
Strana gente venir, che prende a scherno 
Morte non sol, ma io un gli uomini e *1 cielo: 
Gente che giù dal tenebroso inferno 
La legge apprende c ’l virtuoso scio, 

E di larve, fantasme, e sogni ed ombre 
Ha d' ogni tempo Tempie voglie ingombre. 

XBtU 

Il Bìarme terreo tra piaggia inerme, 
Tra diserte campagne e boschi incolti, 

La famelica vita lor ne Terme 

Valli nutrì, dal sol mai sempre occulti t 

Per coslor non s'alzar teatri o terme, 

Né palazzi da l'arte umana scolli, 

Ma sempre io tombe c cavernose rupi 
Vissero in compagnia d'orsi e di iopi. 

XXIV 

Bìmago é *1 duce lor, che a gli elementi 
Con diabolico scettro il molo impone, 
Conturba i mari e in un dà legge a' venti, 
Senza legge osservar, senza ragione } 

A I' empie note, a' suoi profani accenti 
Ubbidisce d’ inferno ogni demone, 

Ila cinquemila seco, a cui concede 
L' avara vita sostentar di prede. 



xxv 

L’Unghern poscia, e ’l Moscovita audace 
Guida Radasso, uom dispietato e crudo, 
Che ognor nemico lurbator di pace. 
D'orgoglioso pensiero al eor fa scodo: 

Ila seccato in arcion, turba loquace 
Usata al snun di periglioso lodo. 

Mille dugeoto ne conduce a piedi, 

D’ animosa virtù mai sempre credi. 

XXVI 

Il Boeme e *1 Polacco uniti aggiunge 
Amorfo v iunior, d* ira e di sdegno. 

Coi stimolo immortal di gloria punge, 

E desio d' acquistar tesoro e regno : 

Lassù per venir qua, T iograto, luoge 
De la fida consorte il caro pegno ; 

Che d' unico bambin dotala, in vano 
Pianse con esso in braccio il padre insano. 

xx vn 

Pianse seco al partir Narsete il veglio 
La ralla foga, genilor di lai, 

Dicendo : Ah folle, adunque • te par meglio 
In guerra star, che co i parenti Ini? 
Dnnque ti può parer più caro speglio 
La morte e ’l sangue, che tuo figlio e «ni? 
Dunque l’età canuta, ond’ io m' adorno 
Vivrà, mirando a te mancato il giorno? 

xx vm 

Pianse Ginevra ancor, pianse Tesatila 
Sorelle enlrambo, il pertinace ardire 
Di Nicaodro e d' Argeo, che di favilla 
Caldi d* onor vider da lor partire | 

! E lassar la città lieta e la villa 

Coo le gioie d' amor, per qui venire, 
Sprezzando folli e ciechi la bellade 
Sovrana, c ’l fior de la lor verde ctade. 

xxtx 

Questi cinti di squadre e d' arme onusti 
I Uscir di dove parte i Franchi il Reno, 

Da freddi monti, onde i germani augusti 
Albergano ebri, c tra delisie in seno : 

I Son duemila pedon, che a* campi angusti 
Petlan con grave piè leggier terreno, 

. Portati dai destricr, sono altrettanti, 

Tulli gonfi di titoli c dì vanti. 

XXX 

Ecco zelante d' onorale imprese 
Ultima comparir Durippe altera. 

Donna, che fuor del marxial paese. 

Che ’l fero Scita baldanzoso impera. 

Usci coperta di ferrato arnese, 

Succinta in gonna, e indomita guerriera 
In largo campo usala, e in dora chiostra 
Cui viril sesso entrar sovente in giostra. 

XXXI 

Giovinetta costei nel fior degli anni 
Sprezzò l’arte di Palla e di Cupido, 

E sottoposta a’ marziali affanni. 

Fuggi soletta dal natio soo nido : 

E portando a le fere estremi danni. 
Acquistò tra le selve immortal grido, 
Infiammò T uom di bellicoso ardore 
Talora, e spesso di lascivo amore. 
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Ha dugento con lei vergini armale 
1)' archi, di maglie e di volanti tirali, 
Fronte a feri conflitti, al (erro uiale. 
Velari al corto, quati aogel eh* ha Pali: 
Sembrano in raeuo a Torride giornale 
Turbini ardenti e fulgori mortali, 

E tempre vincitrici io ogn' imperia 
Tornano, e intatte da ocmica ofleta. 

XXXIII 

De ('antiche reliquie eran costoro. 

Che infettar T Aria mille volle e mille, 

E da Rifei gelati, al li to Moro 
Sparter vincenti ognor mortai faville : 
Finch’ etti nte di lor T aora e ’l decoro 
Freni primieramente, e poscia Achille, 

E la fortuna, che le prete a sdegno 
l’erdcr lor fece in un le forte c ’l regno. 

xxxiv 

Così patta schieralo il campo, e ’l monte 
Ingombra tutto e la collina e ’l piano, 
Mentre l' insegne e Tarme il fero Armonie 
Vagheggia pretto al generai germano; 

E pattalo lo atool con lieta fronte, 

Sì ditte a lui rivolto il capitano: 

Il lutto è in punto ornai, sol manca d’alto 
Muover le torbe e incominciar l' assalto. 

XXXV 

Ma perchè fin colà T andar celati 
D' uopo sarebbe e gran vantaggio a noi, 
E i nemici assaltar tra gli steccati 
Improvviso, e far vani i pentier tuoi: 

Sarà ben d* aspettar che gT infiammati 
Raggi del tul fuggitimi a gli antri Eoi, 

E ne T oscuri là de T orba notte 
Sten le paci di lor lotto interrotte* 

xxxvi 

No, no, soggiunte Armonie, a me non pare 
Pugoar tra T ombre ove non tia la luce. 
Perciò ch’entro la mischia può incontrare, 
C.he *1 duce il servo uccida e ’l servo il duce; 
Nè sicuro è ‘I caramin che al militare 
Campo tra balzi il peregrin conduce, 
Pugniti pur mentre 1’ aurata sfera 
Distingue i campi, c l’ una c T altra schiera. 

XXXVII 

Bimago allor. Tempio Biarrae, avante 
Si tratte al duce, e ditte: A me ti dia 
I*' attualo di condor la turba crraole 
Vèr la città per disusata via : 

Io mi vanto fin là potar le piante 
Fon questa iunumerabil compagnia, 

E d’ improvviso assaltar Tutte in modo, 
Che uccido non veggi* il mio pentalu frodo. 


XXXIX 

Dì foltissime tenebre e d’orrore 
Il poderoso esercito l’ ammanta, 

Entro a cui d* invisibile splendore 
Furmar T inferno un altro sol ti vanta: 
Sol, che alle turbe amiche fa chiarore, 

E lor mostra ogni stipile, ogni pianta. 

Ma velato cosi eh' al ir* occhio mai 
Mirar non può di Ini gl’ iofernal rai. 

XL 

Sotto a ti folla nebbia il campo corre 
Occulto in guisa tal, che occhio noi vede, 
E veloce cosi che ’l voi precorre 
Mentre i noiosi intoppi ardito Gede: 

Mira il Roman da la volnbil torre 
Farsi di nuovo il ciel di nubi erede, 

E vèr lui minacciar uno va procella 
Sotto al rigo e di sua contraria stella. 

xr.i 

Fa cenno il capitan, che ognun si volga 
Verso le tende, e lassi la riltade, 

E che in sicuro Toste si raccolga 
Mentre il ciel torna a dilagar le strade: 

Il precetto cotnun s’erge, e divolga, 

Ed al suo grido s* iufondrao le spade 
f.he l’esempio passato ogn' orba mente 
Oltre al timor fa divenir prudente. 

xui 

Mentre fortuna al roman rampo appresta 
Rovinoso periglio, il gran Droarle, 

Fon T amato Ruberto non s' arresta 
Fuggir da l'oste in peregrina parte: 

Ed or traversar monte, ed or foresta. 
Ambi infiammali di sdegnoso Marte, 

Fin che fnr giunti a un fiume, ove ampio varco 
Facca spazioso sotto a un ponte un arco. 

xuti 

Era di là dal gran torrente eretto 
Ciato di mura altissime uo castello 
Inespognabil si, che dal sospetto 
Sembrava fatto a forza di scarpello : 

K si sublimi avea le piazze, e ’l tetto, 

Che non vi può poggiar chi non è augello; 
Sol non lungi dal ponte avea una porta 
A cui si già per strada augusta e tyta, 

xur 

Ne la sponda vicina a piè d* od sasso 
Sedeva una mestissima donzella, 

Clic con languido «spetto e ciglio basso 
Piaogea dolente sua fortuna fella : 

Gli cadean giù pel sen di gioia casso 
Le lacrime da Cuna e l’altra stella, 

E le rosate guance, e ’l bianco grembo 
Fca rugiadoso di sospiri un nembo. 


xxxvui 

Diesi, rispose il Fiesolano, e ’l Cielo 
Prenda cara del resto e i passi sgombre. 
Il mago aliar tra stelo ascoso e stelo 
Invoca c chiama a sé di Slige I’ ombre: 
Ecco al primo eermon d orrido velo 
Coprirsi il sol cosi che par che adombre 
Il campo tolto, e procellosi monti 
Vclau d’oscuri nuvoli le fronti. 


XI, v 

Come fur presso alla dolente donna 
I guerrieri fermar tosto i cavalli, 

E del grave marlir, che in lei s' indonna 
L' interrogar co i presenti intervalli : 
Ond’essa fatto al bel fianco colonna 
Della candida destra, i bei cristalli, 

Dal piaoto asciutti col pregiato manto. 
Sciolse le note sue miste col pianto : 
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Fuggite, peregrini, il vicin ponte, 

K il culti d’ empia fraude infame nido, 
Se soffrir non volete oltraggio ed onte 
Da l' ospite di Ini malvagio e infido; 
Sparse con qoesto dir da gli ocelli nn (onte 
Di pianto, e rinforzò l’acerbo strido, 

Disi la confortar, chiedendo insieme 
La cagion del martir, che ’l cor le preme. 

lui 

Noi, rispose il mio ben, ealchiam le strade 
Come In vedi per trovarci in rampo, 

Ove le lance, e Ir Latine spade 
Fanno al feroce Irran gravoso inciampo; 
Danne dunque ricetto, or che ’l sol cade, 
Da 1' arr nostro alimi portaodo lampo, 
Che dnman poscia nel nnvel mattino 
Prenderemo ver là lieti il cammino! 

XLVII 

Da singhiozzi interrotta, e da sospiri 
Snoda di nuovo in tal sermon la lingua 
La bellissima donna, e in brevi giri 
Il mal narrò, che *1 sen di duo! T impingua; 
r.ortesissimi eroi, se miei martiri 
li pianto soffrirà, eh* or vi distingoa. 
Udrete la cagione, perch’io mi lagno 
L di lacrime giuste il petto bagno. 

LIV 

Allegro il veglio, allor s'invia dicendo: 
Segnile me, che volentier v’albergo. 

Passa l’amante mio tosto credendo 
Al finto duce ed io con esso m’ergo: 

Ma nell' entrar la porta, ecco scadendo 
Tra Filiberto, e me, che gli ero a tergo. 
Pesante oscio di bronzo e Ini rinchiude 
Entro al castello e me di fuora esclude. 

XI. Viti 

Nell’ indila magion, che il Tebro inonda 
Nacqui, e vissi d' Amor soggetta e serva, 
E d'un’genlil guerrier, che in grazie abbonda 
Arsi per cui sprezzai Delia e Minerva ; 
(furiti sentilo a la famosa sponda 
Dell'Arno rinnovar lenzon proterva, 

Fra l'ostinato Etrusco e '1 nostro campo 
Accese il cor «li bellicoso vampo. 

ir 

Com'io restassi allor pensar potete 
Se favilla d’ Amor v’arse già mai, 
Vedendo, aimè, da impenelrabil rete 
Chioso il aobil garzon, cui tanto amai: 

E le speranze mie sommerse in Lete, 
Perchè a singulti, agli iofelici lai 
Alcun non v’è che la rinchiusa soglia 
Dischiuda, e col mio ben prigion m'accogli a. 

xttx 

E come qnei che di feroce ardire 
Colmo avea ’1 petto e di gelosa fama. 

Da me, ch’era il soo ben, tenta partire, 
E d’ andarseli colà disegna e trama ; 

A la cui voglia mi sento morire, 

Che enti fa chi 1* amator riama, 

Piango, e col pianto mio fo si, che lui 
Seco mi guida, e non fa molto alleni. 

Lvl 

Nè per grido giammai, né per tumulto 
Dì pereotere aimè palma con palma, 
Alcun fu mai, che al prigioniero occulto 
Levasse il vel della noiosa salma : 

Nè che con fero e repeolino insulto 
Traesse dal mio sen dolente P alma, 
Indarno il pianto, iodarno alzai le strida 
Biasmando ad allo suon la turba infida. 

L 

Cosi d' arme finissima, e destriero 
Guemilo Filiberto, entrò io cammino, 
Che tale era nomalo il cavaliero, 

E seco venni aneli' io sopra un ronzino : 
Fin che per torlo e mal noto sentiero 
In questa parie ne guidò il destino, 
Nell'ora appunto che di Febo i raggi 
! l'uggoao estinti da notturni oltraggi. 

ini 

Morto forse 1* avrà P empio tiranno, 

O chiuso in career di mestizia pieno, 

O per far più di lui mortale il danno 
Tratto al suo fiu con laccio o con veleno : 
Che per qnanlo testé narrato m'hanno 
Due rustici, esso fa di vita meno 
Venir ehi del Roman consorte giunge 
A questo varco e seco si congiunge. 

LI 

Or qnivi giunti, a me si volge, e dice 
Il fido amante : Qui farem dimora, 

('.ara Ginevra, poi che a noi non lice 
l>i ii innanzi andar, che a noi lo vieta l'ora; 
Passa il ponte ciò detto, e la pendice 
Mira, e ’l radei, da cui vede uscir fuora 
Uotn d’ alia maestà, d’ aspetto grato 
Con servi e paggi io molla copia allato. 

LTIII 

E con false menzogne e finti preghi 
Simala esser di quella ospite amico, 

A fin che di passare alcun non neghi 
Come fe* Filiberto entro al suo intrico: 
Nè speranza v' è più che si dileghi, 

Che deatro a i lacci suoi cade mendico. 
Che olire, che impenetrabile è la terra. 
Va cento seco armati uomin da guerra. 

Ltl 

Questi giunto appo noi contezza chiede 
Dell* esser nostro, e della nostra sorte, 

E se nemico a la Romulea sede 
Fusse il garrriero, n pur di lei consorte; 
Perchè a nessun qui lice porre il piede, 
Che non sia grato alla romana corte. 
Anzi vi muore ugnati che il poute sale 
Se armalo coatto a lei giunge rivale. 

LIX 

Già son due giorni, ch'io del mio cor priva 
Restai misera me, né trovo modo 
Per pace aver se non da qnesta riva 
GilUrmi a l'onda e sci or re il vilal nodo: 
Tacque, e sgorgò la leggiadrelta diva 
Un rio da gli occhi, e del nirr«lo frodo, 
Udita i sommi eroi l’istoria intera 
Colmaro i petti di mortai Urgerà. 

» 
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Indi a la infila donna data tpcme 
Di farle riaver l'amalo sposo. 

Spronati verro la porla uniti insieme 
Varcalo il punir per leuticr dubbioso : 
Quando a guisa del mar, che iralo freme 
Veggiun con Ir’ erti uscir lo stuolo odioso. 
Che da lungi gli croi minaccia e dice t 
Re» late olà, eh* olire pattar non lice. 

Ut 

Qui non entra nessun, se pria non noma 
Se stesso, c con la patria i padri, e gli avi, 
Però ebe sol pei saggi eroi, che Roma 
Manda il ber castellano opra le chiavi: 

Qui sol drpon del gran camini» la soma 
Il buon Latiti, gli altri vi reslau schiavi, 
(Inde se de' Romani amici sete 
Senza intoppo qua deutro entrar potrete. 

un 

A 1* orgogliose note i due campioni 
In risposta chinar I' aste (alali, 

Indi ai forti detlrier sentir gli sproni 
Fero, e parser due folgori mortali J 
Parver d'ira infiammati due leoni 
Tra molle gregge entrati iu maudre frali, 
O due di rabbia accese irate tigre 
Iu tuerzo al caccialor tra 'I Gange e 'I Tigre. 
Ulti 

Nel primo il gran Druarte l'asta immerge 
Per mezzo il petto e'I manda estinto al piano. 
Poi col medesino ferro il petto asperge 
Di sangue a l'altro con feroce in a no t 
Indi dal rorpo estinto il brando emerge, 

£ 'I terzo aunde il principe sovrano, 

E ’l quarto, e ’l quinto, e 'I sesto irato atterra 
A dar gl' aitimi baci a I* orba terra. 

uuv 

Ruberto a par di lui passa lo scado 
A Filigeo, poi la corazza e 'I petto, 

Poscia scaccia dal seu lo spirto ignudo 
Con la medrtma lancia al Trace Ughetto, 
Indi tratto dal fudro il ferro ignudo 
Spicca il rapo dal busto al fitr Brunetto, 
E con I' urto Hadasso, Rustazio e (.iato 
Atterra, due feriti, e '1 terzo esitato. 

UT 

La torba addosso lor s* avventa e stringe, 
Altri la grossa lancia, altri la spada, 

E la feroce coppia intorno cinge 
Serrando dietro a lei I' angusta strada : 
Essa prendendo forza il lerren tinge 
Di sangue, e’I follo stuolo apre e dirada, 
E se ben fuor del forte immensa torba 
Esce sdeguuaj, non perciò si turba, 
uri 

Qual se per nevi sciolte, onusto e pieno 
Talvolta il Nilo o ’l Gange ergono il corno, 
% E l'uno a l'Ocean, l'altro al Tirreno 
Porla le selve depredate intorno: 

E giunti pui dal mar nel vasto seno 
Sparisca» quasi notte iunanzi al giorno. 
Tal fea la folta schiera innauzi a quelli 
Del suo strano desio fatti rubcili. 


liti! 

Ne* magnanimi Eroi d'aste e di pietre 
Da le nemiche bracria un nrmbo cade. 

Nè avvici! però che alcun di lor s* arretre 
Prr vibrar d' aste o fulminar di spade : 

Nè che alcun da i lor colpi vita iropetre, 
('.he fan di caldo saligne empier le strade, 
Quai famelici lupi in mezzo a folta 
Torma di greggi in densa selva accolta. 

{.svili 

Non così spessa uè’ sonori tetti 
Grandiue strepitosa alterna e scoppia, 
Quanti colpi a trafigger basti e petti 
Vibrati son da la feroce coppia: 

E quanti a ceder morii son costretti 
Dal gran furor, che «gnor le forze addoppia, 
Stupisce a l' incredibil forza il duce 
Di quei, che a morir seco oggi conduce. 

LXtX 

Egli sopra il detlrier d'armi coperto 
Si spinse irai» addosso al gran Druarte, 
(.he nou lunlan dal giovine Ruberto 
Di tronche membra avea le strade sparte; 
E sembrava un leone entro al deserto, 

O giù dal quinto eiel disceso Marte : 
Quando il principe a lui giungendo, d'urto 
Gli diè di petto, iodi '1 ferì di furto. 

LXX 

Sopra Telmo rolpillo, e fa la botta 
Grave così, che se n'afflisse alquanto 
E col cimiero e la visiera rotta 
Rimase, e l’elmo lacerato C franto; 

Ma per sé vendicar levossi allotta. 

Né aspettò ch'altri se ’u portassi il vanto, 
Che 'I ferro entro a le viscere gli immerse, 
E larghissimo a l’alma il varco aperse. 

LXX I 

Al cader del gran duce ogni speranza 
Cade da' petti del mal nato stuolo, 

Cui prr fuggir nella sicura stanza 
Riprende quasi angel fugace il volo: 

Ma si ne'doc campioni ognor s' avanza 
Il corso, che se 'n va rou essi a volo, 
Fino alla porta ove Ruberto prima 
Entra misto con quei, nè morte stima. 

IXXll 

Ma nell' entrar del gran Druarte, A teatro 
Con ambe man sa I’ elmo lo pereole, 
Credendo di sua morte esser maestro, 
Raddoppia il colpo ingiurioso, e scote : 

Ma quasi punto ri sia da infernale estro 
Il durissimo ferro avvien che rote 
Vèr lui rivolto, che di timor pieno 
Sprona il cavillo e gli rallenta il freno. 

inni 

E sembrandogli aver dentro alle vene 
L’ acuta punta, rovinoso corre, 

Sdegnato il gran Latin dietro gli tiene 
Lungo le mura ove il goerrier trascorre : 
L* uo fogge, l'altro segue, e non a* astiene, 
Ma sterpi e sassi rovinoso aborre, 

E cosi dal furor vien fatto cieco, 

Che arrestar uou lo può caverna o «pero. 
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tlllf 

Tanto il primo fuggì, tanto il secondo 
Segui, rhe a un varco angusto far condotti» 
Ore scoscesa rape in an «profondo 
C.adea ferendo altra! strani ridotti; 

Quivi Aleatro il meschin dal tornino al fondo 
Cadde traendo già gli ultimi latti, 

Sforzato dal ristretto e chiuso ralle 
E dal foror eh' avea dietro alle spalle 

tnf 

Cadde dal precipizio, e seco insieme 
Cadde il dettrier con frettolosi passi, 

E giunser di ina vita a I* ore estreme 
Lacerali da sterpi, arbori e sassi ; 
S'arresta allor Druarte, e perrhè teme 
Precipitare anch' ri tra i lunghi bassi. 

Il frrno al suo deslrier, che infuriato 
Correa, torce, e 'I ritrae dal manco lato. 

LXXVI 

Indi senza mirar, che Ila di Ini, 

Per tornare al castel prende il cammino, 
Quando un gran pianto per quei boschi bui 
Sente misto di daul sonar vicino ; 

V' accorre e scorge tra le braccia altra! 
Donna d'aspetto angelico e divino, 

Che quanto punte ostare osta e contende, 
E dal rallor sua castità difende. 

I.XXTII 

Avea lo «tnprator dal mezzo ingioio 
Sembianza d* irco, e resto d’nom la forma, 
E l’ orecchie caprine oltre al nostro oso, 
Ornato il crin, come di capra I* orma : 

Il perrgrin gnerrirr, che fu sempre nso 
Seguir nel corso di ragion la norma. 

Al violente semirapro gira 

Irato il guardo e ’l ferro in man s'aggira. 

LXSVIU 

Qnel colmo di spavento, allor che vede 
Venirsi rontra il difensor frrore. 

Deputi la nohil preda, e move il piede, 

E verso il bosco via se ’n va veloce; 
Druarte, che di giungerlo si crede, 

Con gli sproni il deslrier repente nuoce, 

E nel bnsro s* avventa a tolto corto 
Col brando io man senza mai porgli il morso. 

txxix 

Tra i confuti sentieri il fier selvaggio 
Quasi lupo, o cignal ratto si caccia, 

’U penetrar non può di Febo il raggio, 

F. ne perde il guerrier tutto la traccia: 
Vuole indietro tornar, ma del viaggio, 

Che in mille groppi il viandante allaccia, 
Orma trovar non può, ma piò s' intriga 
Qnant’ei dì ricercar fa maggior briga. 

im 

Folto era il bosco, tal che uscir non poole 
Del sentìer tortooso anima viva, 

Perché se ’n già confuso in mille rote, 

Né per uscir da lui varco s’ apriva ; 

Ben dalle piante sue Zefiro scote 
Rugiada tal, eh' ogni egra mente avviva, 
Cade fruito da lor, eh’ ugni sapore 
Passa, e fior eh* ogni fior vince d’ odore. 


IX1SI 

Sente il sovran goerrier tra fronda e fronda 
Aura spirar, che altrui conforta il petto, 

E percossa da lei cetra gioconda 
Sente alternar di placido concetto: 

Al cui soave suon la terra e l'onda 
Ride, e tra i rami canta ogn* augelletlo, 
Pie gode il bosco, e con più dolce alile 
Fa rider seco un vezzo sello aprile. 

lxxxii 

Strano effetto gli par, ma poi che tede 
t'n ciel farsi per lui la selva annosa. 

Pensa fermarsi in quella eterna sede, 

Ed ivi trapassar vita gioiosa : 

Discende dal deslrier, ina io quel che crede 
Trovar tra i seggi suoi con tento, e posa, 

Si turba il citi, s’asconde il sol, a* imbruna 
In varie guise l'argentata luna. 

LXXXIIt 

L* aora, che già con rugiadoso fiato 
Srotea la selva mormorando intorno, 

E fea lieto spuntar dal colle amalo 
Tra i verdi chiostri nn sì lucente giorno; 
O meraviglia, or ha il suo ben cangialo 
In tetro orror così, che a! sol fa scorno, 

E i dolcissimi accenti, e i lieti suoni 
Conversi ha in terremoti alterni e in tuoui. 

LXXX1V 

Queruli pianti, gemiti, c singulti 
Accompagnati I' orror de* lampi ardendi, 

E tra l' inculle piante, e tra i virgulti 
Sargon serpendo occulte feci e incendi | 
Crollami i rrrri annosi, e scogli inculti 
Al raggirar de' turbini tremendi, 

Geme la selva, e’I pria frondoso stelo 
Svelto in minuti tronchi vola al cielo. 

LXXXV 

Notte ea lignòta, e turbo alterno 
Orribilmente si confonde e gira, 

E 'I formidabil rombo de l’ inferno 
Tra i mesti chiostri in un s'ascolla e mira: 
Misrr oggetto, e ne l'oscuro e interno 
Srn de la selva un mormorio s'aggira, 
Simile a quel che nel tartareo fondu 
Fan Calme immerse, entro al sepolto mondo. 

LXXXVI 

Quante larve far mai, fentasme, cd ombre, 
E chimere fantastiche e figure. 

Tante l'orrido bosco avvién eh' ingombre. 
Giungendo al buon guerrier meste pnnlore : 
Onde forz' è, che 'I suo pcnsier *' adombro, 
E l'intrepido ardir, che Tea sicure 
Nel viril petto le tenaci voglie, 

E tremi al suua de C incantate soglie. 

LXXXVII 

Questo era il fero, e ineslrieahil bosco 
In coi ravvoglimeuto ognor s'ordisce 
Strano cosi, cosi confuso e fosco. 

Che indarno uscir da lui chi v* entra ambisce 
I.' avea per conservar C impero Tosco 
ZambarJo, a coi Plulou tanto aderisce, 
Fabbricato, ove fra tra risi e pianti 
Prigioni ognor daci e guerrieri erranti. 
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LA FIESOLEIDE 


UUtOI 

Che dubbioso il felloo di quanto i! Ciel£t 
Di quei superni moti dispone!. 

Peni», insensato, e folle il nolo zelo, 
Smorzar di Dio, che al Roman sangue avea, 

E de la saola fe' squarciare il velo. 
Ch'entro a la sua roaginu fiorir dovea, 

Per questo io prò del Fiesolano amico 
Ogni Latin traea dentro al suo intrico. 

ut xx IX 

E sotto finti inganni, e finte frodi 
Tn quest' obliquo career gii conduce, 

’lf tra varie catene e varii nodi, 

Toltogli il senno prigiooier gli adduce ; 


Qui mille spirti son, che io mille modi * 
Tendono insidie, ci n* è custode e duce, 

E, secondo i bisogni, or qui dimora, 

Ora in Fiesole trae celato I' ora. 

xc 

In questo avviluppato Laberinto 
Riman Druarlr incatenato e chiuso, 

E da larve e fantasme intorno cinto 
Errando va per quel sentier confuso ; 
Languisce il senso in lui d* orror dipinto : 
E *1 cor Ira doglia e timor grave infuso, 
E temendo esser morto ne l’ inferno 
Si stima chiuso entro a tormento eterno. 


CANTO Vili 




ARGOMENTO 


j4 vanti al re del tenebroso inferno 
Torna r Invidia , e i suoi gran vanti spiega, 
Ond esso in mezzo a’ cittadin d Averno 
Orando , a vari uffici ogm' ombra impiega. 
Assalta i Ficsolan co! campo esterno 
Il Roman duce : Scaragolto slega 
Ne H Appennino orribil pioggia : immerso 
H il pian dalT Arno, e vince l'oste avverso. 


L » 1 

Invidia intanto all'infernal magione 
Di trofei cinta e d‘ immortai vittorie. 
Avanti al tribunal del fier Plutone 
Tornata, i vanti suoi spiega e le glorie ; 

E come invitta entro al mondano aguue 
Han lassale di sé degne memorie, 

Ed opra fatta tal, clic 'I gran Romano 
Vedrà il disegno suo fallace c vano. 

it 

Narra come del campo i primi eroi 
Punti dal suo velen si son parlili, 

E seguendo il furor de’ sdegni suoi 
In varie parti prigiooier son iti ; 

E quanto al generai tal fatto annoi, 

E gioia porli a* Fiesolani ardili, 

Disse, e del gran soccorso disse ancora 
Giunto a fargli sentir l’ ultima aurora. 


E eh* era tempo a sprigionar di Dite 
L'infernal turba, e con mortai fervore 
Di Fiesole ingombrar torri e mesciute, 
Dando al suo cittadin furia e favore i 
Risvegliar poi eoo iperborea lite 
Borea cinto di fulmini e d'orrore, 

E contrapporlo all’ odiato stuolo 
A prò di quei che a hi veugoo dal Pulo. 

IV 

Loda il consiglio suo I* empio avversario 
Dell' umana natura, e «e dà segno. 

Che eoo orrido suoo fremente e vario 
Chiama gli ibitator del cieco regno; 

Alcun da tetra tomba u solitario 
Speco sen vula, altro carco di sdegno 
Vien da bituminosa bolgia, dove 
Fea di sua crudeltà I’ estreme prove. 

v 

Da profondo burrone alcun s’invola 
Fabbrirator 'rii morte e di tormenti, 

Altro eoo ali affumicate vola 
Da cupo abisso ’u fan sospiri i venti: 

V” è chi da balza dirupala e sola 
Parte, ove ha fatto trar gli ultimi accenti 
A molti già da lui scòrti e guidali 
Al precipizio folli c disperali. 

vi 

Alcon v'é, che da seggio eccelso torna 
Teiitalor di colui che *1 popol regge, 

Ove viriate, ove ragion si scorna, 

E si cambia con doni ordine e legge « 

Qui T interesse priocipal soggiorna, 

E fa che seco ogn'alt'o mal s'elegge. 

Qui ministra crudcl di sdegno e rabbia 
L'empia Avarizia !' Innocenza ingabbia. 
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TU 

Altri, dall* aer tetro e da profoudi 
Pelaghi d’ AnGtrile, ergono i pa«*i, 

E passali d' Averno i varchi immondi 
A i centri van caliginosi e batti: 

Abitatore aleno d'ondosi fondi 
Di capo Game, ’u spetto a morte vasti. 
Lattando varie trappole, che all’uomo 
Tese avea già, far giù nel centro il tomo, 
viti 

Cento pallidi aspetti, e cento forme 
Si mira in lor con spaventosa immago, 
Molti segnan col piè di capra Torme, 

Con fronte altri di acimmia, altri di drago: 
Ve chi d’artiglio onusto e di biforme 
Effigie ivi compir, di mal far vago, 

I Briarei colà, colà le Stille 
Scendono, c le chimere a mille a mille, 

IX 

Sta Tempio re de la tartarea corte 
Tn gran seggio di fiamme, a cui corona 
Fa il mesto pianto c T implicati! morte, 
MeulrVi con voce orrenda or magge, or tnooa 
E qnasi Etna infocata fiamme smorte 
Rotta dal tetro gozzo, e ne sprigiona 
Mille e mille alme trangugiatele spente 
Per far nnov' esca a la sua fame ardente, 
x 

Giganteggia il feroce, e qnasi Aliante 
S’erge giungendo al mal spirilo e lena. 
Copre d’orride squamose il bailo erraule, 
Mostra la testa a guisa di balena: 

Preme con tetre e mostruose piante 
Urea immensa, onde trae d* infermi vena. 
Sulfurea face, onda bollente e ghiaccio, 
Con cui porge a’ dannati eterno impaccio. 

XI 

Tn così fera maestà fa mostra 
Dì sé I* inqno imperalor d' Averno, 

E di voler sermoneggiar dimostra 
Co t cenni, a l’empie torbe de T inferno; 
S* acqueta allor de la tartarea chiostra 
Lo spaventoso suon del pianto eterno. 

Ed ei sgombri dal sen gli angui mordenti 
Trasse questi dal cor mortali accenti : 
xit 

Numi, che meco intrepidi e costanti 
Pugnaste già nel marzia! conflitto. 

Con qoei di Dio vastissimi giganti. 
Facendo a' suoi desiri onta e despitlo : 

E meco a suon di folgori tonanti 
Feste quaggiù dal sommo cicl tragitto. 
Non peutili già mai, ma sempre immuti 
Di racqnistar quei seggi a noi remoli. 

XIII 

Fu grave il rischio è ver, fa grave il danno, 
Ma fu ben d' ambi poi maggior la gloria, 
Perdemmo è ver T inaccessibil scanno, 

Ma si pagò con immortai memoria; 
Tempo forse verrà, che ’l nostro affanno 
Restaurerai eoo più degaa vittoria, 

E i perduti da noi soperai regni 
fiacquislerem con titoli piò degni. 


XIV 

Convien dunque esser saggi e sempre andari 
Nel contrastare a le divine voglie, 

E da la terra tnrbator di paci 
Portar sempre quaggiù trionfi e spoglie : 

E perchè ognora i suoi peosier tenaci 
Far di tirar tra le stellate soglie, 

L' nomo avversario nostro, e dargli in dono 
A ime, che dir non Toso, il mio bel trono. 

XV 

Tòrse con questo dir le loci in giro, 

E s’ addentò le labbra, e mesto trasse 
Dal profondo del cor grave un sospiro, 

E d' interno rigor la fronte faste : 

Indi riprese : 11 mio crudel martini 
Precorso ha T som vèr le magion più basse, 
Che se perdei ne la celeste impresa 
In lui vendetta or supera T offesa. 

XVI 

Privo T abbiati) di quei supremi albóri. 
Coi già perdemmo, e che a ragion far nostri, 
E rovinato in tenebrosi orrori 
Quinci lootan da gli stellali chiostri. 

Iodi tra lampi e torbini sonori 
Sottoposto di morte a' corvi rostri, 

E fattogli del mondo un tetro inferno, 
Ond’ei tperollo un paradiso eterno. 

xvti 

Che se ben de la luce Ì campi lieti 
Gode congiunti al ben de la fortuna. 

Non per questo gli avvien che ’l core acqueti 
Da la mala impression, eli’ in petto aduna : 
Nè s* accorge il meschin, che quei son reti 
D' avvilupparlo in tetra notte bruna, 

E Ucci entro al rentier mondano ascosi. 
Con cui poi cangia i sovrani a a riposi. 

XVIII 

Or perchè là tra le magion perdute 
Nuovi n’ appresta il gran rivale oltraggi, 
E di speranza universa! salate 
Promette a T nom con immortai prcsaggi : 
Onde spenta ne fia nostra virtotc, 

E d* ogni nostra gloria estinti i raggi, 
Convien correr veloci a le difese, 

E farci scado di piò gravi offese. 

XIX 

Prefisso i in Citi, così gli eterni auspici 
Predister già son corse etadi e lustri. 

Che far si droo di Dio gli uomini amici 
Cosi, che sua natura in ciel a* i I ladri ; 

E noi tra centri miseri e mendici 
Torpendo resterem quasi ligustri, 

Senza operar, senza mostrar severo 
L’ animo invitto n prò del oostro impero. 

xx 

Roma esser dee la sede in eoi riposta 
Fia la salale de I’ umana prole. 

Così vaticinata è la risposta. 

Cosi lassù nel Ciel si tratta e vuole : 

E s ’ è ver qoaolo il fato altrui dimostra 
Dove esser Flora la seconda mole. 

Che col regno latin congiunta in breve, 
Se noi vietiamo noi, legar ti deve. 
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XXI 

Flora, che Ira le guerre * I* rovine 
Di Firsol naiccr dee, tal mostra il Cielo, 
Tal profetano i sappi e l’ indovine 
Sibille, a cui de 1' ombra è tolto il velo; 
Dunque opponiamo cauti a I 1 intestine 
Voglie di lui, che al cor n’ affìsse il telo, 
E dichiarala fia de' nostri sdegni 
Homi nemica, e i suoi congiunti regni. 

xxti 

Deh non vedete rom* ei lieto gira 
In favor suo I* amiche stelle e *1 fato, 

E come su dal Ciel benigno spira 
Marte per lei di regni e scettri ornalo; 
Già già l'inchina il mondo, e in lei rimira 
De la maestà sua seggio beato. 

Già l‘ adora e sublima il terreo suolo, 

E ‘I mare, e ’i ciel da 1’ uno a I' altro polo 

XXIII 

Ogni fona da noi fia posta in oprai 
Ogn' inganno, ogni fraude, ogni perfìdia, 
Onde sen vada il fier Latin sosiopra 
Flagellai' or da* colpi de I* Invidia: 

Furie d'angui crinite escan disopra, 

E di voraci mostri ascosa insidia, 

Piova da noi tra la nemica setta. 

Strage, rovioa e ooiversal vendetta. 

xxtv 

Su, sa, numi d'inferno, ite e movete 
Le forte vostre orribilmente ardendo 
Di rabbia i cuori, e di sanguigna sete 
Col grave ardor, che in Flegetonte accendo: 
Deh sieoo oggi da voi sommerse in Lete 
Le speranze di lui, che ognur tremendo 
Schernisce, chiuso tra’ suoi rai Inerii li 
Noi, che assorbono ognor piogge bollenti. 

XXV 

Qui diè fine a le note Tempio dace 
De le tenebre eterne, e chiuse insilane 
La voragine immensa, io coi a' adduce 
Tallo il rigor del maledetto seme : 

Nè rosi tosto tacque il regio truce, 

Che, le turbe di lui colme di speme. 

Volar con grande strepito (lavante 
Al tribunal di Gamme atro e fumante. 

xxvi 


XXVIII 

Ivi Zambardo il suo furor seconda, 

E dispone i soldati al fero intrigo, 

E 'I crudo re che di mestizie abbouda 
lunaoimisre al marzial gastign : 

Intanto d'arme gravida e feconda 
Scende la nebbia eoo girevol rigo 
Da* monti eecelsi, e verso l’oste corre 
Velocissimo tal che ’l voi precorre. 

XXIX 

Fur da Torrido nembo intorno cinte 
Le prime sentinelle, iadi non lungr, 

E d'improvviso dal nemico citiate 
Cosi che naova al gran Latin non giunge : 

Indi più innanzi le seconde vinte 
Finch* a la prima guardia si coogionge, 

Che senza più sentir bellici carmi 
Cerchiata si trovò d’ nomini e d'armi. 

xzx 

Nc lotta estinta fu, ma la più parte 
Vèr gli steccati amici oltre cammina, 

E con gran voce al gran pope! di Marte 
Fa nota la barbarica rovina : 

Passa di tenda in tenda, ove in disparte 
Cesar Tascolla, e che fia s' indovina, 

Grida al gran campo: Arme, arme, e son le schirr 
Subito accolte, e in punto armi e bandiere. 

XXXI 

Rumor d’inferno, atro fragor di lampo. 
Fremito di tempesta, arenilo d'ira. 

Tal non fa mai, qnal fc’ T avverso campo 
Quando d* esser notalo ascolta e mira; 

Corre precipitoso al duro inciampo, 

E’I confuso nemico intorno aggira, 
Accompagnato dal nemboso orrore, 

Che Ini coprendo in nn gli agghiaccia il core. 

XXXII 

Armonie, il ferocissimo, tra «corre 
Avanti a tutti, e l’oste infiamma e guida, 

Ed ogn' intoppo impetuoso ahborre, 

E non che quel, ma il mondo e ’l ciel disfida : 
Seco il german precipitoso corre 
Empiendo il ciel di strepitose strida, 

Il piano, il monte, e del Mugnone i liti 
D’alterno calpestio, d'urli e nitriti. 

xxx tu 


Come da balze sconcertale e rupi 
Stormo di negri augei discioglie Tali, 

F. tra deserte piagge e burron copi 
Vola gracchiando eccilator di mali ; 

Tal da T orba snagiun gli orridi lupi 
Parino, passando al reguo de' mortali, 
Traendu seco da T internai grotte 
Spaveoto eterno, c tenebrosa notte, 
xxvn 

In nn momento T orribil procella 
De T informe falange giunse, dove 
Cesar la gente sua chiama e rappella 
A gli steccati ’u non lamprggia o piove : 

Ivi Fiesole ingombra e la mitrila 
Turba al futuro assalto instiga e move, 

E gli fa noto come sullo al nembo 
S’ ascondo il campo armato entro al suo grembo. 


Un bosco d'aste, un balenar di spade, 
Un diinvio di fulgori e saette 
Sopra il rampo Latino a nn tempo cade, 
E fa di mille ingiurie aspre vendette: 

Si ditagan di sangue, e in nn le strade 
Di rotte lance, d' armi e membra infette, 
Van grida al cielo, e si miran per tutto 
Trionfar meste Torba Morte e 'I Lotto. 

XXXIV 

Sparisce il nembo, e di commossa polve 
Un altro se ne forma io no momento, 

Che in densi gruppi eretto, in ciel si voi ve 
Indi lo scote impetuoso vento : 

K ne gli occhi al Roman lo spinge c solve 
Giungendo al suo timor grave spavento, 
L’ accieca il grave turbo, e la tempesta 
Del fero assatilur T urta e calpesta. 


Digitized by Google 



Dìgitized by Google 


xux 

Poi qual fero leoo cui dardo o lancio 
Da lungi il cacciatore avventato abbia, 

E trafitto nel fianco o nella pancia 
Tinga di «angue la minuta sabbia: 

Si sferza con la coda, e a quel si lancia 
Tatto infiammalo di furore e rabbia, 

K dilatando I' orride caverne 

Sazia de' membri suoi le fauci interne. 

L 

Tale Armonie in due colpi, o tre sbaraglia 
Lo stuol, mandando fìronte estinto al piano, 
(.he fu 'I primo a incontrar, ne piastra, o maglia 
Giova, che oon atterri seco Ermano : 

L' uo ferito ’u a’ appiglia a 1* anguinaglìa 
Il corpo, c T altro tra la nuca e ’l vano 
Dell* orecchia, da cui trae meste 1* alme 
Sforzate a depor giù le carnai salme. 

LI 

Triface and al cader s’ avventa e prende 
Il caro Oroale, e lo soslien col braccio, 
Mentre Prosper pietoso anch’ ei contende. 
Che Krman non caggia, e gli è sostegno e laccio 
Ma fallace pietà se irato stende 
Il ferro Fiesolano, c trae d' impaccio, 

L’un l’altro amico, mentre intenti all'opra 
Suono, e ne maudan quattro in un sossopra. 

ui 

Anterole in quel punto il guardo gira 
Vèr dove i quattro amici a terra vanno. 

Non so se in lui potrà più il duol, che l' ira, 

O se antepose la vendetta al danno : 

Corre, e dal volto ardente fiamma spira, 

E con T (stessa agevola I' affanno 
Che I* uccisor nemico incontra e '1 fere 
E ferito con 1 urlo il fa cadere. 

un 

Cadde l’ invitto eroe, della caduta 
Anterole portò la palma e ’l pregio, 

Ma che però sua morte pre venata 
Fu dal cader del capitano egregio: 

Che Armonie il goarda, e gli altri sei rifiuta 
Drizzando in lui la villa e ’l colpo regio, 
Colpo con cui gli passa il petto e ‘I tergo, 

E fa 1' alma fuggir dal dolce albergo, 

uv 

Indi con una man prende il destriero 
Gridando al Fiesolan che su vi monti, 

Quel che scarco restò dal cavaliere, 

E con 1’ altra tìen lungi i guerner pronti: 
Esso in srlla poggiato, il guardo (ero 
Volge a Tidro sdegnalo, e fa che sconti 
D’ Anterole l'oltraggio e nella bocca 
Lo (ere, onde la viU e ‘1 sangue scocca. 

LV 

Cade Tidco, ma nel cader s'appiglia 
Al cavai del nemico, c iu uo momeulo 
Gli lira iu terra con la mao In briglia, 

E gli fa col cader ombra e spavento : 

Quel disbrigliato, gli ordini scompiglia, 

E via se 'n va cosi die sembra un vento, 

Né può fermarlo Fiesolano e meno 
Da lui sbrigarsi, e scender sul terreno. 



luUoto Aiace, Andronico, ed Atreo, 

E Manfredi, che soli eran rimasi 
Con disperalo ardir, visto Tideo 
Estinto, e giunti gli altri a simil casi, 

Qual contro Alcide l’africano Anteo 
Raddoppiato il vigor si spinser, quasi 
Rabbiose belve contro al crudo figlio 
D* Ircano spezzalor d’ ogni periglio. 

LVIJ 

Da quattro colpi a un tempo fu percosso 
I.’ orgoglio** ne l'elmo e ne le spalle, 

Non però che alcun d'essi il terrea rosso 
Fesse del sangue suo bagnando il calle: 

Anzi ei da furioso sdegno mosso 

Qual Golìa là ne la famosa valle 

Sfida il ciel non che il mondo, e lor s'avventa 

Col duro ferro, che in la man sostenta. 

tvm 

Parte l' elmo, la fronte e la parola, 

Che carta d' improperi ascia dal petto 
Al fier Manfredi, e I’ anima gli invola, 

E fuor la scaccia del natio ricetto : 

Fugge lo spirto, e ne I* incisa gola 
Gorgoglia d’ ira ingombro e di dispetto, 

E fievolmente l'agghiacciato sangue 
Nel piccini moto a poco a poco langue. 

LIX 

Nè s* arresta il crudel, ma incide Aiace, 

Che addosso gli venia nel destro fianco 
E cosi grave è ’l colpo, che gli face 
Il ferro un palmo uscir dal lato manco : 

Grida Andronico adunque, e sì tenace 
L usbergo di costui che non vien manco 
A l'altrui forze, e son l'armi si frali 
Di noi, che talli i colpi cscon mortali. 

u 

Più cerio di morir che far vendetta 
De l’oltraggioso schermo a qael si lancia, 

E la precipitosa spada a (Tre Ita 
D' immergergli o nel fianco, o ne la pancia: 
Mentre il compagno anch’ ei vèr lui si getta, 

E ’l fere a un punto • la nemica guancia, 

Onde per doppia piaga Armonie versa 
Tepido sangue, e n* ha la terra aspersa. 

LXI 

Non tanto da le piaghe umore asperge 
Il gran guerrier, quanto io lui cresce l' ira, 

E 'I rilucente acciar verso il eie! erge 
Prendendo sopra Atreo dritta la mira : 

Gli frode il rapo; indi nel ventre immerge 
A uu tempo il brando a l'altro, e a un tempo spira 
L*un* alma e l'altra, e per varie ferite 
Ilauno vario il morir, varie l'uscite. 

un 

Cosi la nobilissima falange 
De gli infelici eroi rimase estinta 
Dal superbo gnerrier, che rompe e frange 
Da qual canto la torba inerme e vinta; 
Abbatte, incide, e rovinoso frange ; 

Gli abbattuti, e di lor la terra tinta 
Accresce a I' Arno ed al Mugnon la pioggia 
D' onda dipinta in più tcrribsl foggia. 
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UHI 

Ma non men dura strage i Goti fanno 
Coi Noverai congiunti io altro loco. 

Né men portan con fona e eoo inganno 
I Lituani ardili al campo il foco: 

Fa Rinogeo co i Tartari più danno 
D’ogn’ altro inver, perché con fero gioco 
Da cento carri circondato fende 
Le folle aquadre, e morto ognuo distende. 

LXZ 

Tal da le chiuse mura usdte in campo 
L* ardite schiere arerebbero terrore 
A le Romane squadre, e fero vampo 
Giunsero a l 1 altre, e gemino valore t 
Onde mal pon trovar soccorso o scampo 
Da l’ira immensa de Postil rigore. 

Che raddoppiaodo il Damerò P assale 
Con doppio sforzo, e mai conginnge a male. 

HIT 

Pedoni, cavalieri, armi ed armati 
Ugnalmanle il credei manda anasopra. 

Però che i carri suoi da tnlti i lati 
Muniti son di falci intorno c aopra: 

Che da la antica età carri falcati 
Far detti, e io uopo tal fur posti in opra. 
Che portando ad alimi alrani intervalli 
Smunbran correndo gli nomini c i cavalli. 

LXXI 

Il setlentrional tumulto cresce 
Ventre 1’ oste Latin languendo manca, 

A cui la forza e 1' animo disoresce, 

E d’orrido timar la guance imbiancai 
Ne gioisce l' inferno, e ’l feror mesce 
Né di tesser tomulli unqoa si stanca. 
Perchè un demon, che Scaragallo è detto 
Trova per maggior mal, maggiore effetto. 

UT 

Tnrbine unqua non fé', non le* tempesta 
Depredatrice d' arborati campi, 

O fuoco che le selve aride infesta, 

O tuoo che ampia rovina in terra stampi: 
Quante 1* avverso sluol, che urge e calpesta 
Ciò che ad esso si oppone, né trora scampi 
Da si straoo furor fuga, o contrasto, 

O grave incontro, o sforzo d’arme vasto. 

txxn 

Chiama questo di spirti uoa gran frotta, 
E ne fa due masnade, e dice n Tana 
Vatten colà dove con fere rotta 
Rapido l’Arno col Tirrea •’ aduna: 

Ivi s’osti alla piena, onde interrotta 
Ne resti l'onda torbida e importuna, 

Né li conceda che nel mar trabocchi. 

Ma che gonfiando il corso indietro sbocchi. 

UVI 

Del Biarme la rabbie, e del Boeme, 
De P Unghero il rigor, del Moscovilo, 
Fa che’l mesto Roman sospira e geme, 
E cade sbaragliato e sbigottito i 
Ma più l’aspro furor l’incalza, e preme 
(Crescendo calca al regno di Codio) 
Del diluvio mortai che da la turba 
Del sesso feminile esce e ’l conturba. 

txxtu 

Io poi dell’ Appennin so gli erti gioghi 
Con gli altri me n’aodrò, tessendo inganni 
Al nemieo Latin, per cui si sfughi 
Di Plutou l’ira, e i snoi previsti danni: 
Nè cercate più innanzi: itene a luoghi 
Già deputali, osservator d’ affanni, 

Vola dò detto, ove dagli erti monti 
Surgon dell’ Arno, e del gran Tcbro i fonti. 

LI VII 

Queste portando van gravosi inearchi 
Con un volaote nembo di quadretta, 

Cui senza mai cessar inandan da gli archi 
Quasi sonante e torbida procella t 
Né pon le schiere a si soverchi incaicbi 
Resister più de la turba rubella, 

Che con le forze e col favor d’ ioferno 
Fan de le vile altrui crudel governo. 

IZXIV 

Volò verso il Tirreo 1’ altra falange 
Pronta al comando «gnor, nel male immersa, 
E mentre esso frenando, l’onda frange 
Cui manda 1’ Arno alle lor furie avversa : 
Searagatlo il felloo, con gli altri taoge 
L’ aer condenso, e pioggia orribil versa, 
Che le gelide nevi c ghiacci algenti 
Converte io ampi e rapidi torrenti. 

Lavili 

In tale stalo era la pugna, quando 
Nuovo strepilo d' arme alzare udissi 
Di verso la dltà, che miuaedaudo 
Risonar fca la terra, c i ciechi abissi : 
Questo era il fero Ircan, che diserrando 
Iva oovelle torbe, avendo affissi 
Gli occhi a due campi, e visto di lonlauo 
La gran tragedia de lo stato umano. 

LXXV 

Nè sol da 1* aer denso i nembi srotc 
Del tenebroso orror la schiera vana, 

Ma verso 1’ Arno in spaziose rote 
Volta contro al suo corso aocor la Chiana : 
E rapida con essa quanti paolo 
Mescola rivi, torrenti e fontana, 

E di mille fiumane un Gurne solo 
Forma che ratto al mar se ’■ fogge a vola. 

LUX 

Qual orsa che gli adulti figli mena 
Fuor dell’usata tomba a’ prati erbosi, 
Ov'ella a l’uso suo devora e svena 
Malgrado del paslor greggi lanosi: 

E con l’ esempio suo, vigore e lena 
Porge iraconda a' suo* prati animosi. 
Che incrudeliti tra spechi e capatine 
Colusau di sangue le voraci cauti e ; 

LXZVI 

Scendono al pian le liquefatte falde 
Delle nevi ridotte iu (era pioggia, 

Tuona 1’ aer condenso, e dalle salde 

Rapi nn diluvio d' onde apre e diloggia { 

S‘ inabissa la terra, e ver le spalde 

De' monti cade un mar con strana foggia, 

Che da essi parlilo ss distende 

Per l' ime valli e ratto al pian disceude. 
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LXXVU 

S* alca od pian la forraidabil piova 
L’ ampie aelve allagando e le campagne, 

Nè per acendere al roar la alrada trova 
L'onda che vieo dalle maggior montagne! 
Nè con rapido molo accrescer giova 
Forza al gran lago si, che io mar si stagne 
Che la turba d‘ inferno argine e sponda 
Si fa giù basso al gran furor dell' onda. 

LXXXIV 

Chi prendeste a narrar qnanti per terra 
Caggiono estinti cavalieri e fanti, 

Far novero potria di quanti atterra 
Fronde Aqniion dai boscherecci manti: 

O di quante il mar Tosco arene serra, 

O regge lievi 1’ aere aogei volanti : 

Corre il sangue de 'morti, c de* mal vivi 
la ampi laghi, o si dissolve io rivi. 

LXXVItl 

Nootan le ville, e seco gli abitanti 
Nella gran piena, e col pastor gli armenti, 
Nuotan le selve e gli animali erranti, 

K i rozzi agrìroltor di vita spenti: 
Fuggon 1 T orribil furia angei volanti 
Dal pian sommerso verso i monti algenti. 
Scampa chi scampar può, muor dai non poole 
Fuggir l'ira infcrual che *1 inondo scuote. 

LIXXV 

Col cavallo il signor, col docc il servo, 
Col nemico il nemico giace estinto, 
Sottosopra il fcdel presso al protervo. 

Sul vivo si morto, e '1 viocitor sol vinto : 
Chi trite ha 1' ossa, chi la polpa e *1 nervo 
Mostra forato, chi languisce avviato 
Col compagno infilzato in un sol cerro 
Di lancia, e chi nei banco affisso ha il ferro. 

txxrx 

Ma più s'innalza il pelago ondeggiante 
Colà dove il Mugnnn s* unisce a l ! Arno, 
Ivi l'onda vie più si fa gigante, 

E per fuggire al mar gorgoglia indarno : 
Ilovina e strugge col gran corso quante 
Il chiaro abilatur di Sarga e Sarno 
Magioni ivi innalzò, forti e steccali 
Ricovero di duci c di soldati. 

I.XXXV1 

Chi forato ha la gola, e chi la pancia. 
Altro ha tronche le gambe, altro le braccia, 
Alcun fessa ha la fronte, alcun la guancia, 
E chi '1 destriero, e chi '1 compagno abbraccia: 
V'è tal che affisso alla nemica lanria 
Si scontorce e rannicchia or mano, or faccia, 
F. in frra guisa astretto dal dolore 
Dopo molto languir trafitto muore. 

LXXX 

Avea l' oste roraan fabbriche eccelse 
Con ripari fortissimi e triucerc 
Fabbricate nel pian, coi prima scelse 
Per accampar le peregrine schiere : 
Tutte il grave furor d* inferno svelse, 

£ sottopose l'onda al suo potere. 
Involando con 1’ acque al Homan seme, 
Di ripararsi iu lor 1' ultima speme. 

LXXXVII 

Colmo è già il campo di spezzati arnesi 
Mescolalo coi morti in fera imago, 

Là vedi busti senza capo stesi 
In varie guise far di sangue un lago: 

Qui corpi semivivi in sella appesi 
Da i deslrirr strascinali, alcun presago 
Della sua morte, simular tra i morti 
Esser disceso a le tartaree porti. 

LXXXI 

Non sol questo di segno ebbe il gran dace 
Delle turbe follissime d'inferno, 

Ma di seco arrestar chi là conduce 
Vettovaglia, e soccorso al campo esterno; 
Alfin che quei, che le gran truppe adduce 
Fesse del buon Latin erode! governo, 

£ dalla guerra, e dalla fame assorto 
Restasse alba tra T arme, c 1’ onde morto. 

l xx xv ni 

La pompa militar, le gemme, e l'oro 
Le ricche sopravvesti, e rari i fregi, 

Già di pregiati eroi pompa e decoro 
Or non par piu che alcuno onori e pregi: 
Ma ben tra ‘1 sangue in tragico lavoro 
Ricevon coi lor duci empi dispregi, 

K vile obbietto in la mortai procella 
Giaccion brntli di polve e di cervella. 

ixxxu 

Ma intanto là Ira la lerribil pugna 
Strane rovine ordisce alimi la sorte, 

£ contro il ber Latin la falce impugna 
Orribil più che mai faste la morte : 

Né basta che ’1 liumau campo s'espugna 
Dal dace stran, che con piò fere scorte 
Surgon quei della terra, e da più lati 
Impetuosi assailau gli steccati. 

Lxxxrx 

Il duce, e ’l capitan Latino a Unto 
Furor, che lo sovrasta, sbigottito, 

Fa quel che far si puote, e d' ogni canto 
Canto provvede al periglio infinito : 

S' oppon Cesare il grande anch'esso e intanto 
Che strage orribil fa, rincora ardito 
Il fuggitivo, e rincalcando spinge 
Indietro il gran tumulto e *1 terrea tinge. 

LXXXIII 

Di qua la turba Aquilonar l'infesta, 
Di là l'Etnisca squadra gli tormenta, 

E d’ogni parte l' inferoal tempesta 
Orror di morte infuriata avventai 
liimbomba d' urli il monte e la foresta 
L'aer ne freme, e ’l vasto mar paventa, 
S’odon gemiti alterni, alterne strida 
Di feriti c fuggenti pianti e grida. 

xc 

Egli fece quel di, quel che far pnote 
Sotto spoglia mortale amia potere, 
Sbaragliò 1* ampie turbe, e in larghe rote 
Fugò gli audaci e dissipò le schiere : 

£ qual tuon, che alU torre atterra, e acole 
Atterrò, conquassò duci e bandiere, 

Di strage un campo fe', di saogoe un fonte, 
Di membra un gran macel, di morti un munte. 
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SCI 

levò col doro ferro a Sao la vita, 

Che incontra gli venia lutto iracondo, 

Ed un sol colpo, con doppia ferita 
Nerbante il fìer Gileo tolte dal mondo. 
Scacciò I’ alma dal sen con larga utcila 
A Drago re di Scozia furibondo, 

Che del ano incontro lieto fea disegno 
Dar fio con la sua vita al Lazio regno. 

xen 

Qual tre lingoe vibrar «embra il serpente, 
Tal fe' nel pugno suo la fera spada. 
Tagliò con essa a Rubicon possente 
L' orrìbil teschio, autor d’empia masnada ; 
Trasse poscia a Grifon grave un fendente, 
E ’l fe’ monco cader sopra la strada, 

Che menlr’ esso a due man grave zagaglia 
Scote, e le braccia il sommo eroe gli taglia. 

xeni 

Fende per meno io un sol colpo Adrasto, 
E Brimago il fcllun trafigge al seno. 

Nè giova eh’ egli di baldanza, c fasto 
Gonfio, ponga all’inferno orrìbil freno} 
Sceglie a’ suoi colpi dii fa più contrasto, 
Gli altri manda con gli urti sul terreno ; 
Fa quel che I’ aralur di selci e glebe 
Suol far nei campi, ei dell’ iguobil plebe. 

xciv 

Fèron cose incredibili, e tremende 
Arbante, Anseimo, e ’1 gran duce Artimano, 
Arbante il gran Ruben per terra stende 
De* Lituani invitto capitano ( 

E in un punto Arsimano al pian distende 
Di sella morto il Gesolan Kabano, 
Anseimo il trace Rimcdonle atterra 
Seco a baciar la sanguinosa terra. 

xcv 

Nè fcr manco di lor Manfredi e /.ante, 
Ranicr, Learco, e ”1 Mauritanu Arnaldo, 

Nè men fece il maguanimo Aridante, 

E ’1 vittorioso Antenore e Rarabaldo; 

Fe’ quanto far uom puote Aridamanle 
Col Ger Luigi, e ’l lluscellan Rinaldo, 

Fe' meraviglie mostruose Idargo 
Nato dell’ Ente, al rilucente margo. 

xcvi 

Ma la furia infornai, che ognor s'avanza 
Di tutti i canti erge e rinforza l' ira, 

E giungendo al Tuscao forza e baldanza 
Contro al fero Latin gran rabbia spira; 
Guastando ogni disegno, ogn’ ordinanza 
Cui nemboso sabbion ebe intorno aggira, 
Fe’ sì, che sbaragliato in ogni banda 
L' esercito nemico in fuga manda. 

XCVII 

Nc giova al sommo eroe ripari o schermi 
Ter arrestar la calca de’ fuggenti, 

Che d' ogni lato timorosi e inermi 
In mille guise son di vita spenti» 
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Come talor da lunghi incolli ed ermi 
Caggion diluvii immensi di torrenti, 

Che guastando al villano argini e sponde 
Portao (discesi al pian) la messe Tonde. 

XCVII i 

Mescolato il fuggente e 1 vittorioso 
Entran negli steccali a lutto corso. 

Nè giova al capitan nel periglioso 
Conflitto, or qua, or li portar soccorso: 
Qui strage orrenda, Oggrlto doloroso 
Si scorge, e sente in quel mortai concorso, 
Van sottosopra gli ordini c i ripari, 

E seco pad gliooi, armi cd armari. 

xax 

Corre di qaa, corre di li sdegnato 
Cesar, nè può trovar modo nè via 
Di rinlegrare il campo sbaraglialo, 

F. por freno a la rotta fanterìa; 

Ma di tanto poter dinega il fato, 

Perché a’ egli dal canto onde foggia 
Corre al ripar, non così tosto arresta 
Quel, che dall’altro esce maggior tempesta. 

C 

Come talora il rozzo agricoltore 
Ove il grano segnò la stoppia inflamma. 
Cresce oltre al suo desio tanto il fervoie 
Della vorace e repentina fiamma, 

Che ’i vicin campo con suo gran dolore 
Arde, senza lassarne intltto dramma, 
Corr’ei da lutti i canti, e mentre estingue 
Un luogo, T altro più d’ ardor a’ impingue 

ci 

Persa ogni speme il generai si move 
Ver gli steccati, e gli altri seco invita, 

E nel suo molo mcmorabil prove 
Fa nella gente oltre a l’osato ardita: 

Lè masnade, e le truppe aria e commovc, 
Mandando mille al suol privi di vita, 

Ma s’egli con due man divora e strugge 
Con cento l’ inimico i suoi distrugge. 

ai 

L* amazzone Dorippe, e ’l sno drappello 
Cento braccia han per uu, n’hanno altrettanti 
Ircano, Armonie e ’l generai fratello, 

Che fan di sangue pelaghi ondeggianti : 
Fa il tartaro reltor strage e macello 
Vie più d' ogn’ altro, e ■ suoi ladroni erranti. 
Poi la rabbia d' inferno seco ardente 
Manda in rovina la Romana gente. 

cut 

E se la notte il tenebroso manto 
Non ditlendea con rugiadosa mano, 

E le larghe campagne d* ogni canto 
Non ropria d’ombra e’1 verdeggiante piano; 
Qnetlo era il di, che lacerato e franto 
Restava in tutto il gran drappel Romano, 
Ma spari via dalia terrestre mole 
Per non mirar tanta rovina il sole. 
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ARGOMENTO 


D a la Sibilla instrutto il gran Primarie 
Va per lor ria Rosmondo dr l'incanto, 
F. lo trae con f occhiai formalo ad arte # 
Onde mira de' suoi la gloria e 'l vanto : 
Poscia con don celeste indi si parte 
Per liberar ìlirtilla e. gli altri a canto: 
Va Primarie a scacciar da! mar la turba 
lì' inferno , e con Armrn Fiesol conturba. 


1 * . 1 , 

nei gii il tolda l'Oriente (aora 

Cinto di raggi il mattutino volto, 

E le rote dell’alba, e dell’aurora 
Il porporino pregio avean raccolto; 

E col dorato cria, che i monti ia6ora 
Ogni aquallor notturno al mondo tolto. 
Richiamando a cantar tra gli arboscelli 
Le soavi armonie de* vaghi augelli. 

n 

E gii Brimarte, il fortanato, area 
Dalla raggia Sibilla inteso il modo, 

E l’ orditi ricevuto, onde dovea 
Rosmondo trar dall’ incantato nodo: 

Era questo no’ occhiai con cui scorger 
L’ uom d' ogn' incanto la malizia e *1 (rodo, 
Che posto avanti a Cocchio rimirava 
Con esso il guardo quanto il cor bramava. 

tu 

Questo ti mostrerà, dice, la via 
Di pervenire ove il guerriero alberga 
E ’1 modo ti dari, che piò non stia 
Ei tra l'error, ma che dal sonno s’erga; 
Vanue, eh’ io sarò teco in compagnia 
Invisibil fautrice pria ch'immerga 
11 chiarissimo sole i raggi d’ auro 
Nel mar dopo le spalle al vecchio Mauro. 

IV 

Così tolto congedo il sommo duce 
Calcò di nuovo la romita strada, 

E odi' aprir delia novella luce 
Usci dall’antro in piò nota contrada, 

Nell’ ora appunto che ’l maltio conduce 
L’ api a libar da’ prati la rugiada, 

E ’l paslor surge, e da spechi e capanne 
Chiama ilsuo gregge a suon d’organi c canne. 


Ridea la terra atlor, la selva e l'onda, 
Era I* aer tranquillo, e ’l ciel sereno, 

E intorno a la fiorita, e verde sponda 
Guizzava il pesce di letizia pieno ; 

E garrir si sentia di fronda in fronda 
L* armonioso auge! nel bosco ameno, 
Gioiva il tatto, e d’ amorosa immago 
Sculto era il fonte, il prato, il colle e *1 lago. 

vi 

Quando il gentil goerrier prese il cammino 
Scorto da retta e luminosa guida. 

Verso coll dove il fatai giardino 
Rosmondo allaccia tra la turba infida : 

Nè molto andò, che Ira il ginepro e ’l pioo 
Vide la reggia onde il gurrrier s* annida, 
E 'I muro prezioso, e ’1 rivo adorno 
Scorse, che ad esso fea corona intorno. 

VII 

Ma nel ginnger di lui si turba il cielo, 

E l'aer prende ua minaccioso aspetto, 

E 'I bosco che pur dianzi il ricco velo 
Mostrava, or mostra altrui spietato oggetto : 
Langue in esso la fronda, e ’l verde stelo, 
E svanisce la gioia ampia e ’l diletto, 
Passa il guerriero invitto, e’I tutto mira 
Esser del sommo ciel soggetto a l’ira. 

vtu 

Vide al giunger di lui l’ondoso rivo 
Superbo alzarsi io rapido torrente, 

E tra l’annoso certo e ’l verde ulivo 
Fremer orso, urlar lupo, e leon sente. 

Poi tra i dumosi sterpi al rezzo estivo 
Strisciar terpendo I’ orrido serpente, 

E ’l pria ridente colle, e ’t bosco interno 
Farsi al giunger di lui vorace inferno. 

IX 

Si mnovon le tempeste e le procelle 
L* aer d’orror colmando e la riviera, 

E scacci a n col rotar d’avverse stelle 
La dianzi amala e dolce primavera: 

Soffia Euro irato, e scogli, e piante svelle 
Formando orribil verno e mortai aera, 

Di spavento e d’orror «'ingombra il tutto, 
Nè s'ode altro che guai, tormento e lutto. 

x 

Ricorre il pio guerrier tosto che vede 
Contro irritarsi la spielata rabbia 
Al terso occhiai col goardo, ed a lui chiede 
Il modo di calcar la chiusa gabbia: 

Mira con esso la pregiala sede 
Cangiarsi in fummo c dileguarsi io sabbia, 
E I prezioso muro, e ’l bosco e ’l fiume 
Prender 1' usato aspetto c ’l puro lume. 
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Vede seco !e pioggie, e le tempeste 
Esser false finzioni, ed ombre vane, 

E le colme d’ orror dense foreste 
Finti prodigii, sogni e larve insane : 

Sente gli orli, e le note alterne e meste 
Esser note d' augelli, e voci amane, 

E i gravi tuoni a' terremoti uniti 
D’ armenti e greggi, gemili e muggiti. 

XII 

E quanto a 1* occhio naturai si mostra 
D'orrendo, e spaventoso al finto appare 
Tolta reale e di qnel ver s’inuoslra 
Che solea col cristallo occhio mirare: 
Fassa il gaerrier ver 1* incantata chiostra 
Senza il falso rimbombo, e ’l suon curare, 
E trova lutto quel che dianzi apparve 
Esser col raro occhiai faotasme e larve. 

ini 

Vede ove il simulato e ricco tetto 
Sorge, sol naturai magioo mostrarsi, 

Nè più da si magnifico architetto 
Di puro argento il vago ostel formarsi 
Ivi la maga mira e ’l suo diletto 
Fuor de la soglia all’ombra diportarsi, 

A I' ombra coi slendea sublime mirto, 
Ch'ivi surgea di fronde ispido ed irto. 

XIV 

L'occhiai meraviglioso, il finto e 'I vano 
Non sol chiarisce e ’l rappresenta al vero, 
Ma con doppio stnpor, quel eh’ è lontano 
Accollandolo altrui dimostra intero : 

E tal com’egli è fatto, a mano, a mano 
Forge ogni lontananza, ogni sentiero, 

Nè meraviglia è dunque se gli ascosi 
Scorge firimarle lor giochi amorosi. 

xv 

Vede la maga, che allettando invesca 
Quasi augello il garzon tra lacci e reti, 

E col suo sguardo lusingando ad eua 
Il vago cor di luì tra giochi lieti: 

Ed egli avid’ognor de la dole'esca 
Cibar si mira, e Ira gl’irsuti abeti 
Passar d* ozio e lascivia ingombro i giorni 
Con lei tra placidissimi soggiorni. 

XVI 

Vede a V amante discender nel seno 
Dal collo un bel monti formalo ad arte, 
D* oro, e d* orientai perla, che pieno 
Era di sufiomigi, e magic' arte: 

Con coi prima allettò nel ciel sereno 
Venere a I’ amor suo l' invitto Marte, 

Indi tra i boschi il giovanetto Adone, 

E con Giove adoprotlo anco Gionone. 

xvit 

A formar quello, Amor concorse, e fabro 
Con Vulcan fu, vi far le Grazie, e ’1 Sole, 
E le pompe de 1' alba, e 'I bel cinabro 
Fur la materia i gigli e le viole: 

Amor la face dal nettareo labro 
V'infuse, e Febo i versi, e le parole 
Vi sfavillar le Grazie, il gioco a *1 riso 
D' ammirabil beiti non mai diviso. 


xv» Il 

Con noesto la bellissima Cefille 
Abbagliò il enr del giovinetto amante, 

E tra fiamme dolcissime e faville 
Il trattenne, or tra i rivi, or tra le piante: 
Vede oltre a quel Brimarte, mille e mille 
Opre strane d* amor, che al duce errante 
Tesse la cauta incantatrice, e cinto 
D'oblio l'invesca in cicco laberioto. 

XIX 

Sopra la porta principal del muro. 

Che ’l giardin cinge un simolacro sorge 
Di crislal fabbricalo, io eoi sicuro 
Un falsissimo spirto esser si scorge 
Il qual fingendo, or d' atra nebbia oscuro, 
Or fa che d’ aurea luce il bosco sorge, 

E schivando a la maga occulti danni 
Tende altrui questa fra u de, e quest’ inganni. 

XX 

Vede che a far dissolver F ampia reggia 
Io fumo, e liberar V amato amico, 

Uopo é trarre il demon da la sua saggia. 
Che tende quest’ inganni, e questo intrico : 
Indi oprar che Rosmoado il finto veggia 
Nel prezioso occhiale, onde nemico 
De la maga divenga, e del suo amore 
A cui 1* Allaccia lusinghiero errore. 

xxi 

Ma come ciò far deggia ruminando 
Va Con saggio pensiero, indi risolve 
Cacciar lo spirto e le sue larve in bando 
Ridueendo la statua in fumo, e in polve: 
Ciò proposta a lei giunto sfodra il brando, 
E ratto al simulacro il guardo vulve, 

Ma ’1 vago occhiai per far dò da le ciglia 
Leva, e strana se gli offre meraviglia. 

XXII 

Vede la statua in lerribil chimera 
Cangiarsi, e sfavillar quasi fornace, 

Da le profonde fiori, e da la fera 
Bocca, e torcer vèr lui rovente face : 

Indi uscirgli per fianco immensa schiera 
Di belve, che avidissima, e vorace 
A bocca aperta dibattendo i denti 
L’ assai mista di draghi e di serpenti. 

XXitl 

Alcun dessi è che stride, altro òche rogge, 
Altro empie il del di gemiti e latrali. 
Altro gli orecchi col fischiar gli adagge, 
Altro co’ rigni, altro eoa ululati: 
Impetuoso il tuon lampeggia e (ugge 
Squarciando I* aer denso in mille lati, 
Caggion grandini, e piogge in largo nembo, 
E sembra il mondo al cieco abisso in grembo. 

xxiv 

Da spaventos' orror punta e percossa 
Fa la mente ai gaerrier già ti sicura, 

E interna si sentì scorrer per Tossa 
Mescolala di gel fredda paura: 

E con sì strana guisa, che se scossa 
Non gli era dal miraeoi di natura, 

Dico dal raro occhiai, restava immerso 
Nel fero incanto d’ogu’ inganno asperso. 
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xxv 

Far le sembianze mostruose «pente 
Tosto che al por’ occhiai pose la luce, 

E T interna voragine, e *1 repente 
Stormo fuggi giù dal tartareo docci 
Tornò la falla imagine presente 
A 1* occhio che nel vetro il ver rondare. 
Ed ei col bel cristallo al guardo avarile 
Fermò dinanzi a lei l* audaci piante. 

XXX» 

Lo conforta Stimarle, e gli dislaccia 
Intanto il bel monil dal viril seno, 

E quelle vane pompe in pezzi straccia 
Di cui la canta maga 1’ avea pieno : 
Torna del senlier perso entro a la traccia 
Il generoso eroe con cor sereno, 

E la confuta mente, e '1 senso ottuso. 

Di vita lucido e chiaro al primier oso. 

mi 

Indi col doro acciar percuote, e manda 
In mille pezzi il simulacro al piano, 

Da cui itridendo con voce nefanda 
Fuggc il fantasmo orribile e profano: 

A la cui fuga in villa memoranda 
Tutto il finto rimao fallace e vano, 

E in varie guise si dilata e gira 
In fosca nebbia, e lezzo e fummo spira. 

xxxrn 

Né cura più saper che sia di quella. 
Che '1 tenea dianzi in dolce nodo avvinto, 
Ma con più viva face Amor Cappella 
Al vero ben da cui fu dianzi spinto: 

Gli risorge nel srn l' imsgin beila 
De la vaga Mirtilla in esso estinto, 

E 'I debito, e 1’ onor 1* instiga e punge 
Al campo amico che lassò già lunge. 

XKV1I 

Svanisce poscia il fummo in un momento, 
E ’I sol tornando i raggi suoi rischiara, 

E *1 tatto dissipando internai vento, 

Il sito naturai s’apre e dichiara: 

Resta dispersa ogn’ ombra, ogni portento 
Con meraviglia ionsitata e rara, 

Passa Brhnarle allor verso il verziero 
E giunge a l' empia maga e al cavaliero. 

XXZIV 

Ciò fatto il gran Brimarte, andiam gli dice 
Colà dove te l' oste e ’l duce aspetta, 

Ove a tc il fato alta vittoria indice 
Col far di mille ingiurie aspra vendetta : 
Cosi lassò la deserta pendice 
La coppia, il passo accelerando in fretta. 
Né molto innanzi andò che in bel sembiante 
Leggiadra donna le si fece ayaotc. 

xxvui 

D'insolito stupore avvinta resta 
Ccfille, allorché armalo il guerrier vede, 
E colma di timor ver la foresta 
Timida volge il fuggitivo piede: 
Rosmondo quasi insano a la funesta 
Fuga di lei si volge, e io on s' avvede 
Del Gdo amico ivi sorgiunlo, e in due 
Libra il vago peusier le voglie sue. 

XXXV 

Sostenea con la man briglia dorata. 

Che bel dcslrier traea d’oro guernilo, 

* Sopra il qual risplendea di gemme ornala 
Un arme integra di guerrier gradite: 
Giunta e la nobil coppia salutala 
A Rosmondo ne fe' cortese invilo. 

Dicendo : Questa il ciel »* offrisce e vuole 
Farli sotto al suo pondo emulo al sole. 

XXIX 

Che far dee, da V un canto amor lo sprona 
A seguir la vezzosa sua diletta, 

Da l'altro onore il passo l’ imprigiona, 

E la ver' amicizia a sé 1' alletta : 

Or mentre esso dubbioso s'abbandona 
Quasi insensato: il pio guerrier s’ affretta 
Di condurre a bel Gn la nobil opra, 

A far che appieno il ver l'amico scopra. 

XXXVI 

Questa che già coprì l'invitto Enea 
E dal furor de' Rutoti 1 difese 
Per cui, mercé de la sua madre Dea, 
Egli restò vincente in mille imprese : 
Or T aodace tno cor che già s' indea 
Difenda, e serbi le Ine membra illese. 
Prendila, invitto eroe, che più siruro 
Sull' essa andrai ver l’ inimico maro. 

XXX 

E perciò far, 1* occhiai pregiato porse 
Del guerriero ancor stupido a la vista, 

E fe' che tosto del suo error s'accorse, 

E che pentito s’ ange e si contrista : 

Rè pose indugio alcun, ma '1 braccio porse 
Al collo amalo, e in vece d* orror mista 
Gli domanda ov'ci sia, chi l’Iia conduUo 
A raccor di virtù cosi vii frollo. 

XXXVII 

Era questa colei che ne la grotta 
Di Cuma il buon Brimarte isirusse dianzi 
De' futuri successi ond* era dotta, 

E de 1’ amico ove torpendo stanzi: 

Ben fu da lui riconosciuta allotta, 

E salutala quando si fe' innanzi 

Per quella saggia, che istruillo a pieno 

A por col dono al cieco inferno il (rcao. 

XXXI 

E qual aora che dal sonno sia disciolto 
A coi 1* avvinse torbida inquiete. 

Proruppe in tale accento al goerriec volto 
Snodalo il piè da l’ incantala rete: 

Da quel cupo letargo oggi m' hai tolto 
Fido compagno, e da che fosco lele. 
Misero cui non so come caduto 
Io quel mi sia, dal qual tornii bai saputo. 

XXXVIII 

Il corridor che conducea Rovano 
Era il dcslrier di cui Rosmondo scese, 
Il memorando di che ratto in vano 
Seguì Mirtilla, e lai eh’ empio 1’ offese : 
Questo trovato avea pascer nel piano 
Dianzi a cui giunse l' incantato arnese, 
I.' arnese dico, che Sleropr e Bronle 
D'Etna già fe' sodar nel cavo monte. 
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XXXIX 

L'arme che *1 booti gucrrier ai traile allora 
Che ne le min de la maga pervenne 
Procurar non curò, che truppa fura 
Inaisi poudo al paragon loleune : 

Al paragoo di quelle und’ or a' onora 
Cui tanto il Troian duce io pregio tenne, 
L'avea di dove cento lustri chiuse 
Siale eran per donarle ad caso schiuse. 

XLVI 

Non roti Febo al fulgorar celeste 
De' raggi «uni la terra infiamma c ’l mare, 
Come la stirpe tua di nobil veste 
Cinta fulgorerà fiamme più rare; 

Per cui gli orridi nembi, e le tempeste 
De’ vivi si vedranno in fumo andare, 

E ricur da «odor fama e salute, 

Come anco da bontà gloria c viriate. 

XL 

Nè far tanl' opra ad altri che al pensiero 
Di lei «tato coocetso iniqua sarebbe. 

Però che di quel di che '1 pio guerriero 
Di Troia le lassò nissun più 1' ebbe ; 
L'avea ne la fucina al fabro nero 
Ridotte uo mago, ioleso che dovrebbe 
Col volger de 1* età nascer uom degno 
Di lor, qual fu '1 Troiao nel Litio regno. 

XLVII 

E prima per far noto, il verde «telo 
D«| ceppo pullulalo illustre r grande, 
Mira l'avolo antico, in cui dal cielo 
Sceser doti superne c memorande : 
Errole il forte che d' invitto zelo 
Cìose l'animo allier ch'or lume spande 
Dal terreo globo agli stellati chiostri, 
Nato per dissipar tiranni e mostri. 

XLI 

Nè meri «aggio d'Enea, né mcn prudente 
O per arme, 0 per «enno. 0 per fortuna 
Sarà que*li, a cui grato il eie! coniente, 
Ch'abbia ogni benché in petto «man «'aduna: 
V’avea di nuovo la futura gente 
Il fabbro impretta, che lutt'a la luna 
Nascer dovea di lui, che d' alte e nuove 
Opre emula «aria del sommo Giove. 

XLvm 

Miralo in cuna pria fanciol possente 
Svegliarsi al suon di forraidabil fischio, 

E in ogni mia gremir fero serpente 
Schivando de' lor morsi il dubbio rischio ; 
Indi folgoreggiar di gloria ardente 
Generoso vigor di sdegno mischio, 

E nel bosco Ncmeo sqoarriar la pelle 
Al ber leon, fatto a sua forza imbelle. 

xr.u 

Tal profetica mente a l'alma «vela 
De gli arcani del cielo i cupi sensi. 

Ed al mio chiuso petto apre e rivela 
Quel che a spirito uman saper con vietisi: 
Veggio in questa del mondo immensa tela 
De' futuri velami i lumi aceeosi, 

In cui la tua propagine di luce 
Deve illustrarsi al ben maestra e duce. 

xux 

Le cinquanta Tespiadi far feconde 
Mirai qui noto fanciullrllo ancora, 

E l’idra, aspro dragon, die in petto asconde 
Mille teste privar di vita a un'ora: 

La cerva a piè frenar, che d' oro bionde 
Avea le corna, e senza far dimora, 
Diomedr, il tiranno, e* suoi destrieri 
In cibo dar, salvando i passeggierà. 

Ulti 

In valor questa, ed in virtù sublime 
Ogn* altra avanzerà, sia pur superna, 

Sia pur eccelsa, erga pur tra le cime 
Di gloria il nome suo con fama eterna: 
E perchè 1' opra illustre spesso imprime 
Nel cor gentile emulazione interna, 

E i fatti de’ passati, e de* futuri 
Ester sogliano al ben «limoli duri. 

L 

Là nel monte Erimanlo prender vivo 
Il feroce ctgoal strage del mondo, 

Indi il tauro guidar domo e cattivo 
Del curvo aratro sotto il grave pondo: 
Lasciar poscia Arbeloo d' uo corno privo, 
Le Slinfalidi arpie cacciare al fondo. 
Sboccar giù nel Tirrro rapido 1’ Arno 
Scoprendo il pian stato gran tempo indarno. 

XLIV 

Mira con qual valor, mira con quanto 
Splendor s' innalza al eie! tuo nobil ramo, 
Contempla in lui l'eccelso pregio e '1 vanto, 
E del suo somm' onor fregio e ricamo : 

Gli scettri in luì, 1' auree corone, c'1 manto 
Vie più che in altra succession d'Adamo 
Piover vedransi, cd uno e l'altro germe 
Propaginar d'ampie radici, e ferme. 

LI 

Il perGdo Dusiri, autor erodete 
I)’ immondi saciificii por sotterra ; 
Fare al feroce Anteo sentir là ne le 
Rive africane in uu I' estrema guerra: 
Abila a Calpe opposte alle sue vele 
Divider con virtù che in cor si serra, 
D' oro negli orli Esperidi al dragone 
Rapire i pomi, e lui condur prigione. 

uv 

E «e «anta virtù di gloria è raggio 
E d'ampia fama e di perpetua vita, 

Ella darà di sé così buon saggio. 

Che dal mondo e dal ciel sarà gradila: 

E se ’1 fruito d'autunno al Gor di maggio 
Deve obbligalo dar grazia infinita, 

1 frutti suoi render grazia c tesoro 
Deuno a T ardor d' uaiversai decoro. 

li: 

Rimirai poi «lupo si lunghi affanni 
Suppor le spalle alle rotanti sfere, 

E del fier Geriuo gli ascosi inganni 
l'unir, mandando quel morto a giacere: 
Fare a Carco sentir gli ultimi danni 
Ed a Licinio, empio ladron, vedere 
L’ultimo giorno, indi fiaccar l’orgoglio 
A UcrgìuQ sullo petroso scoglio. 
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Domar miralo poi con strani modi 
I biformi reutauri, e 'l mirili Diottro, 

Clie la belli Chimi, per I’ altrui frodi 
Tentivi por dentro il corporeo chiostro ; 
Poi nel colmo imiuoetil delle sue lodi 
A I' aquila troncar gli artigli e il rostro, 
Che nel moute Caucaso a Prometeo 
Sbranava il petto e 'I cor con modo reo. 

uv 

Indi a Troia portar, miralo, il foco, 

E far vendetta al gran misfatto pari, 
Poscia de TAmasuSai cslrano gioco 
Far di sua man, calcando selve e mari i 
Scender d’ Averno al formidabil loco, 

E Cerbero sgombrar da i gran ripari. 
Far di Ciclopi orrida strage, e vinto 
Se stesso rimaner nel rogo estinto. 


Ecco il nepote tao primiero figlio 
Di lui, raggio del ciel, del mondo speglio, 
Ilamutio, che unirà le palle al giglio 
Per arme illustre sua, fallo già veglio: 
Questi che con la forra e col consiglio 
Il falso fuggirà cercando il meglio, 

Militar dee sotto la santa insegna. 

Che può l'alma dell’ uom far del ciel degna. 

tal 

Della nuora inagiou, che da i vestigi 
Di Fiesol nascer dee sarà costui, 

Da cui fuggiti pria gli angeli stigi 
N' andran mercè di chi murrà per nui : 

O che novelle grazie, o che prodigi 
Vedrà la terra allor tra i regni sui : 

Allor, ma il taccio, che nou lice al mio 
Pcusicr laui' allo andar carco d' oblio. 


Miralo poscia Ira i celesti numi 
Con mortale sudor mercar beato 
Suprema gloria, e tra diviui lumi 
Coo fama eterna scintillar traslalo: 

E de' trascorsi monti, mari e fiumi 
Seminando virtute, esser pagalo, 

E dal mondo e dal ciel cl* altro tesoro, 
Che questo di quaggiù porpora ed oro. 

LVI 

Affissa il guardo, e di le stesso mira 
Scese da lui T apprestate corone 
Di lauro e palma, in cui la gloria spira 
Eterna e chiara io virtuoso agone: 

Questo raggio d'onor, che al cria t'aggira 
Fia del gioveoil cor pungente sprone, 

Per cui sprezzando il piacer vano e frale 
Cerchi sudaudo qui pregio immortale. 

(•VII 

Mira la stirpe tua che *1 mondo attende 
Con sommo applauso germinar feconda, 
Far d'estinto valor celesti emende, 

R calcar gloriosa i monti e l'onda: 

I figli, e i gran nepoli a cui discende 
Di grado in grado chi di grazie abbonda, 
Oprar per arrirrhir d’ onor la terra 
Virtù, facendo al vizio orribil guerra. 


Di questo nascer dee chi potrà Roma 
Di noovo sollevar di gioghi alterni 
Cui gl’ imperlerei regni viola e doma 
Avraono, e spenti i suoi raggi superni: 
Esso prendendo I’ onorata soma 
Gli scaccrrà Ira i lor perpetui verni, 

E con orrida strage i monti c colli 
Lasserà del suo sangue ingombri e molli. 

LXIIt 

Questi Uberto esser dee: sarà di quello 
Figlio Ulisberlo, il glorioso duce. 

Che ne' verd* anni suoi mortai flagello 
Verrà di chi l'Italia alfio conduce: 
Lasserà qoesti nel mondan duello 
Qual Castore fé 1 già, qual fe' Polluce. 
Fama immorlal poggiando al ciel felice 
Dell’ italico sol nuova Fenice. 

LX1V 

Egli il ceppo sarà donde avran poi 
Chiara origine al mondo i verdi rami. 
Che con 1' altezza de' Medicei croi 
Spàrgerà» grato odor mirre e ciuarai : 
Taccia la Grecia i favolosi suoi 
Celesti divi, e soli' ombre e velami 
Gli ascosi numi il favoloso Egitto 
Geroglificamente io breve scritto. 


Mira di te traslalo, e di Mirlilla, 

Di coi già il ciel l‘ ha destinalo sposo, 
Primo Arimanle tuo ch'arde e sfavilla 
Di somma gloria entro a’ bei raggi ascoso: 
Questo fia di virtù chiara scintilla, 

E d'onor seggio in questo mondo annoso, 
Degno germe di te, degna propago 
Dell’ arbor tuo, della tua beila immago. 


Lippo da questo surgerà fecondo 
Di sovrane virtù, d' immorlal gloria, 

A cui dee lieto consacrare il moodo 
Poema illustre simulacro c istoria : 

Per aver sopra ognun reso fecondo 
L* arbor serbalo a perpetua memoria. 
Indi Averardo e Chiarissimo entrambi 
Vcrran da lui di gesti memorandi. 


Esso l'erede tuo sarà da questi. 

Avrà il romano impero alti sostegni, 

Per cui seguendo i tuoi tnirabil gesti 
Aggiungerà vivendo regni a regni: 

Per lui colino di strage e di funesti 
Gioghi n’andrà chi star non vorrà a' segni 
Sotto l'imperio suo libero e sciolto 
Vivrà il buon sempre, c ’l rio Ira nodi avvolto 


Poscia un altro Averardo a cui s* accoppia 
Sublimata virtù che I' alme onora, 

E con sommo valor che l'aline addoppia, 
E fa nascer quaggiù gemin’ aurora; 

Di Chiarissimo uscir felice coppia 

Mira in guisa di sol che ■ munti indora ; 

Qui si dilata in due la nobil piaula, 

E di fecondi frutti il moudu ammanta. 
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txm 

V ien dal secondo Lippo un cambio, al qnale 
Appoppi» il mondo stanco ogni aoa speme, 
Ecco Alemanno, che sublime sale 
AI del di fama e innalza il nobil seme, 
Yien Bernardino, e spiega ratte Pale, 

E Chiarissimo l'altro seco insieme, 

E con talento Falcouier germoglia, 
Jacopo il primo, che d’ onor s'invoglia. 

LXX1T 

Vedi Carlo il figliaci non men pendente 
Non men gentil, non men di lui sincero, 
E Giovanni a cui grato il ciel consente 
Surger cinto d'ooor dal ramo altero; 

Vedi dopo Giuliano il gran Clemente 
Sommo, e felice successor di Piero, 

Ecco Lorenzo a cui Clarice Orsina 
Per più sua gloria alzare il ciel destina. 

urott 

Esce di Cambio nn Vieri c qni finisce, 
11 primo ramo al cielo cretto : A quello 
La saggia Beatrice Strozzi unisce 
11 eie! per far 1’ arbor piò grato e bello; 
Qoesli sci globi in on costituisce 
Per arme invitta del sovran drappello. 
Rendendo emulo al del con simil segni 
L’ eccelso tronco augurator di regni. 

UtTT 

Mira or di tre corone ornato il crine 
Sorger Leone il decimo monarca, 

A coi fan coro ognor virtù divine 
Salvandolo dal tempo e da la Parca; 
Questi d* immesso onor, che senza line 
Sarà nel mondo nn colmo vaso e un'arca, 
E tra mille corone e mille allori 
Poggerà trionfante a* sommi cori. 

un 

D* Alemanno Silvestro e *1 gran Giovanni 
Mira uscir, lieta coppia, a coi non pesa 
A l'un portar di militari affanni 
Il gravissimo pondo in degna impresa ; 
L'altro moderator d'umani danoi 
Gonfaloniere usdr di santa Chiesa, 

L* on Carlo Magno a somm* onor gradisce, 
L'altro con la repabblica s’ unisce. 

cxxvt 

Volgi gli occhi e di scettro ornato e d'oro 
Mira Giuliano a cui congiunta siede 
Filiberta gentil, pompa e decoro 
Del grado suo, de la sua nobil sede 
Ecco Ippolito appresso, che del coro 
Di Vaticano eccelso è fatto erede, 

Ma più de la virtù, che l’oom conduce 
Da le tenebre al ciel eoo pura luce. 

US 

Ecco un altro Giovanni uscire a lume 
Da Bernardina, emutalor di fama, 

Anch* ci gonfaloniero in cui rsssume 
11 ciel quanto di ben si cerca ed ama; 
Or novello Averardo, nuovo lume 
Da Chiarissimo il terzo apre e dirama, 

E Talento il secondo indi si spande 
Con Matteo chiaro al mondo, il fan più grande. 

uxvtt 

Or mira un'altro Piero, no altro sole 
Da 1’ OrTente uscir, che i raggi spiega. 
Chiari e ferventi in questa bassa mole, 
Con Alfonsina de gli Orsin si lega : 

Mira surger di lor sublime prole. 

Che pomposa di frutti i rami spiega, 
Lorenzo, che d’Urbin reggerà il grave 
Pondo, con vita splendida e soave. 

LUI 

Mira il quarto Averardo, che propaga 
Dal nobil ramo suo mille e più steli, 

E di vital virtù 1* anima invaga 
Facendo di sei globi undici cicli t 
Quasi volesse far la mente paga 
Con quei di figurar gli eterni veli, 

Ed al nono girone aggiunger poi 
L' empireo seggio coi celesti eroi. 

LXXVIII 

Due gran germi uiciran dal raro innesto 
Carchi di frutti rugiadosi e fronde, 
Alessandro il primier vigile e desto 
A le glorie che dan de 1' Arno 1' onde t 
Questi avrà il primo scettro, ancorché metto 
De la nuova magion, eh' or si nasconde, 
E con breve regnar, da' petti fuore 
Trarrà morendo a'snoi vassalli il core. 

uni 

Ecco il terzo Giovanni, a coi Fiecirda 
Illustrissima donna unir si deve, 

E la gloria alternar quasi bombarda, 

Che da fervido ardor molo riceve, 

Seco un altro Matteo fiorir non larda 
Senza ponto temer d'algente neve, 

E Francesco e Michel, Giuliano e molli 
Coi oc r arbor vilal sorgono accolti. 

LXXtX 

Caterina fu l’altra a coi risplende 
De la Francia sul crine aureo diadema, 
Mirala come a quel s' unisce e prende, 
Che a sé l'aggiunge emulazion suprema: 
Qni palpando le stelle il ramo ascende 
Senza timor di mirar 1' ora estrema, 

E finisce il suo molo amico al rido 
Di coi lieto si fa coverchio c velo. 

LXXIII 

Deb mira or di virtù vivace esempio 
E di santo valor celeste norma 
In Cosmo il padre de la patria esempio 
Del reo seguace ognor d’ inferoal torma; 
Per cui la liberti fiorisce e '1 tempio 
IXivin s’innalza a la primiera forma, 

La liberalità torna al suo trono, 

E fiorisco* le grazie i premii e i dono. 

LXXX 

Ma del terzo Lorenzo, ecco nascente 
Colma d'onor propagine novella. 

Che come il sol surgendo io Oriente 
Scaccia con l' altre la diurna stella : 

Cosi questi a 1' uscir di rai lucente 
Adombrerà il chiaror d’ ogni facella, 

E con doppio splendor quando più verna 
Il ciel farà la primavera eterna. 


IO 
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UU1 

Limili 

Pier Francesco primier da questi nasce 

Pompeo novello, ora il Tirren circonda 

(>!oriusa propago, in cui si mira 

Coi curvi legni, or l’ Ocean traversa, 

Tutlo quel beo, che dalle prime fasce 

E P Ottomana stirpe, or dentro all'onda. 

l'un larga mano in uora natura spirai 

Or per le sponde sue lassa dispersa : 

Ecco il primo Giovanni, io cui si pasce 

Poi fa che il' arme, e di delizie abbonda 

Vivace ardor, che raro in cor •’ aggira. 

L' ammiratili tribuna, e rende aspersa 

Ki del nome medesimi orna la terra 

La salsa onda di morti, e di triremi, 

D’on figlio oo, ma d' un fulgor di guerra. 

D' ancore, di limoni, antenne e remi. 

unii 

lx rxix 

Di questo, e dì Maria Salviati spunta 

La Lotaringa stirpe alta sua pianta 

Germe sovran, che quasi al ciel a’ estolle, 

Unisce prudentissimo cultore, 

Alla cui gloria insipida tramonta 

(he feconda è così, che ’l mondo ammanta 

Lei, che da Lete tanti croi ritolte: 

Quasi nuova slagion di dolce amore ; 

F come il nono ciel tragge e sormonta 

Questa rosa di lui produr si vanta 

Gli infimi dietro a sé, tale il ciel volle. 

Tra molti lieti gigli altero fiore. 

| l.h'ei indietro involi al suo veloce corso 

Fior che avanza di pregio il bel iacinto, 

| l.r glorie a gli avi, e ponga al tempo il morso. 

E ne resta ogni fior confuso e violo. 

LXXXIIt 

xc 

Ad esso non porrau gli erculei segni 

Giovinetto nel seggio ecco s* asside 

Termine a meta, ri»’ ei non ralchi i mari, 

Il terzo Cosmo, c di gran fregi altero. 

E col Corso immortai de’ nuovi lego» 

Varca il Tirreno e con celesti guide 

Non scacci audace i barbari corsari : 

Corre a infestare ardito il Trace impero; 

Né eh* ci non giunga al regno suo più regni 

Sarrheegia Ippnna, e 1 fero Scita aacide 

Al viciu non Yarrau schermi o ripari. 

Mostrandosi ver lui crudo e severo ; 

Nè che nuovo Alessandro non trascorra 

Torna ricco di spoglie, c di trofei, 

La terra tutta, e ’l suo gran voi precorra. 

Emulo allier di regi e Semidei. 

( f.XXXIV 

XCI 

Dell" elrnsro valor base e colonna 

E eroi di ooovo rallentare il morso 

Il fiorentino Marte indi esser debbe. 

A' suoi villrici legni, e trionfante. 

Ed esso, e di Toledo illustre donna 

Calcar con essi il formidabil dorso 

j Tal nascerà rhe il mondo par non ebbe: 

De 1’ Elesponto e gir verso levante : 

Natura che al b«*n far mai non assonna, 

Indi voltar vincente indietro il corso 

Nè in Troia uuqua creò, nè in Ilorna,o in Tebe 

Di spogliata città ricchezze tante: 

1 Stirpe ecrelsa cosi, cosi superna 

Fatta di mille ingiurie aspra vendetta 

! O nell' antica, u nell' età muderò». 

Contro il dragoo, che la sua legge infetta. 

tmv 

XCIt 

Fin figli esso averi, Francesco il pruno 

L'opre saran de’ suoi pensieri invitti 

Di Cosmo il grande nascer dee, che al seggio 

Erger giustizia in alta monarchia, 

Sormonterà, ritornerà sublimo 

Opprimer gli empi e sollevar gli afflitti, 

Il valor prisco in Ini cinto di pregio : 

Aprendo cauto a ben regnar la via; 

E Giovanni il secnudo qual io stimo. 

Atterrar paventati, e derelitti 

Che avrà nel Valican sovran maneggio 

I nemici de l’ alta Gerarchia, 

Di porpora contesto, e 'I terzo poi 

E in guisa del grand' avo erculei gesti 

Garzia sarà tra i fortunali croi. 

Oprar, lassando i rei tiranni mesti. 

I.XXXVI 

xeni 

Pirro il qnarto e*ser deve, Antonio il quinto, 

Con l’esempio di lai, seco congiunta 

E ’l sesto Perdinando ; o rhe serena 

L’Austria consorte sua s'innalza al cielo, 

Fronte or vagheggio, egli a grand opre accinto 

Quasi lucente sol, che ardente spunta 

Spiegherà il voi per la inoudana scena ; 

Squarciando da la terra il deuso velo ; 

Prima in Roma di porpora dipinto 

E ’l gran Francesco, e Carlo seco assunta 

pianimrggcrà quel sol che ’i ciel serena, 

Portali la gloria, entro a lor petti e ’l zelo, 

Ove col senno illustrerà le meuli 

E Lorenzo, il minor germano, alterna 

Al sommo albòr de* suoi raggi lucenti. 

Lampi entro al petto di virtnte eterna. 

LUIVII 

XCIV 

Indi gran mastro a dominar sen torna 

Dove te lasso, o di Fraocesco prole 

Successur di Francesco, c lassa il Tcbro, 

Maria sposa geulil dei franco duce. 

Là ne la bella Flora il crine adorna 

Tu che quasi alba a lo spuntar del sole 

l>' oro, al ben fare invigorito ed ebro ; 

Porterà in terra alma, e perpetua luce : 

Al cui senno l'età d'oro ritorna. 

E con sante virtù, virtù, che suole 

E di mirto il crin s* orna e di grnebro, 

L’ alme svegliare al ben, che al ciel conduce, 

Gioisce Etruria, e ila* suoi buschi scote 

Acquistando quaggiù grazia infinita 

L orride belve in parte altrui remote. 

Ergervi 1' alma a più perpetua vita. 
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*p* 

Fulgor di Marte don Giovanni vibra 
La fera detira anch' ci tra quest» nato, 

E contro il Trace altier la tcoie e vibra 
Col tanto ardir Ira mille achiere armato : 
Ecco Antonio, die ’l trono, e *1 valor cribra 
Con paro xel di bianca Croce ornalo. 

Ecco la pianta a cui a 1 inchina e cede 
L' Europa tutta, e io lei ti terge c ricdc. 

cn 

Vanne, non por più indugio, e tu Brimarle 
Prendi la via che altrui conduce al mare. 
Là dove finto ognor d’ infernal arte 
Tende Plato a) gran campo insidie amare: 
Ivi ’u soglion de l’Arno Tonde sparte 
Srnza contrasto alcun rapide entrare 
L'empia turba d’Avernn ha posto il morso 
A quelle ond’esie han violo indietro il corso. 

XCYI 

Musa china a lai raggi a terra i tomi, 
Nè presumer mirar tanta chiarezza, 
Perchè nel lampo de' sereni Numi 
Fissando orba verresti a laola altezza : 
Appagati in lodar fontane e fiumi, 

E di ninfa e pastor mortai bellezza. 

Che degli omeri tuoi non è tal pondo 
Voler dar luce, a chi dà luce al mondo. 

cn» 

E questo ha fatto a fio rhe Toste emiro 
Resti da l'avversario oppresso e morto, 
Gonfiando del gran fiume il corso oblico 
Onde chi passar vuol rimanga assorto : 

E tra T avverso stool tristo e mendico, 

E T onda, non ritrovi alcun conforto, 

Ma disperato, o dentro a Tacque lassi 
La vita, o che per fame a morte passi. 

XCVII 

Così nel terso acciar venia la saggia 
Donna mostrando al cavalier la prole. 
Ch'or con lucido lampo il tutto irraggia 
Quasi novello e rinascente sole : 

Ed esso al puro albòr che i petti raggia 
Pascea la vista, e ne la ricca mole 
Rinvigorir sentissi in un sol core 
Gli spirti, e'1 scn di generoso ardore. 

CIV 

L* occhiai ti mostrerà come tu possa 
Fugar T internai torma da quei liti. 

Onde da tal virtù Tonda commossa 
Si dilati Ira i pelaghi influiti: 

E la piena eh’ or là s’ erge, c s’ ingrossa 
Fugga e lassi die ’l camp» ognor s’ aiti, 
Il campo vostro eh* or si lagna, oppresso 
Dall’ Iraperborce turbe, e sottomesso. 

XCVIII 

Ma quella a la cui mente il cicl dichiara 
L’eterna volontà, proruppe, e disse: 
Coppia saggia, c gentil per cui rischiara 
Il roroan campo il suo funesto ecelisse: 

A te tocca frenar l’ infernal gara, 

E far van quanto Plulo in cor prefisse/ 

E gli incanti e gli intoppi aprire, in cui 
Ila fissi T empio i fier disegni sui. 

CT 

Il Ciel favor daravvi, il Ciel che fisso 
Di Fiesole ha l’eccidio e la rovina, 

Nè pnò dubbioso star quanto ha prefisso 
Nel voler suo lassù bontà divina: 

Ite dunque felici, e *1 guardo affisso 
Tenete a qnanto il fato il Ciel destina, 
Che tra questa caduca, e mortai rete 
Chi semina virtù, fama poi miete. 

XCIX 

A te tocca Rosmondo andar là dove 
Radicato ha l'incanto il fier Zambardo, 
Facendo a danno suo T usale prove 
Ond'ei resti appo le, vile, e codardo, 

Qui rinchiusa c Mir lillà io folle e nuove 
Reti, e con essa il tuo german gagliardo, 
E ’l fior del roman campo errando in elio 
Torpe al divio desio fatto rubeilo. 

evi 

Lo scado di prudenza e de l’ardire 
L* asta invincibil Ga la vostra scorta. 

Nè manchi unqnanco in voi viril desire 
Da cui pigra viltà fu sempre absorla: 

Ciò detto qoasi ardir che fiamma spire 
Per vento, che tra paglia era già morta, 
Svegliò ne’ sommi eroi vigore e speme 
Di liberar gli oppressi e ’l campo insieme. 

c 

In esso troverai fanlasme e mostri, 

Che *1 Cor l' ingombre ran d’ aspro terrore, 
Ma tu sprezzando i fiuti artigli e rostri 
Supererai le faci, e i freddi orrori : 

E perchè meglio il tuo valor dimostri 
Col favor santo del sovran motore. 
Quest’insegna a te fia ch’or t’ appresetelo 
Saldissimo riparo in ogni evento. 

CVII 

Indi spari dagli occhi lor, qual mole 
Lampo repente da vapor formato, 

Ed essi tolta la pesante mole 
De T arme, e T un da T altro in un commiato: 
Volse i passi Rosmondo ove del sole 
Spunta il diurno albòr di raggi ornato, 
Prese Bramarle il senlier donde poi 
Nel mar s’ùnmcrge, e lassa i regni Eoi. 

a 

Questa spiega ai gran oopì, a la cui vista 
Tremerà de l' iuferno ogni empia fera ; 
Questa nel bosco ov* altri orge c contrista 
Con sozza mano ognor l’empia Megera; 
Ti salverà dono del cielo, e lista 
Del sommo ben che tra le stelle impera, 
Con questa fugherai del moute strano 
Con meraviglia ogni portento vano. 

CVUI 

Al mar Tosco inviossi il sovran duce 
Desioso fugar la negra torma, 

R col pregiato don che al ver conduce 
A T Arno dar la naturai sua forma : 
Trascorso valli, e monti alfin s’ adduce 
A rimirar del fier drappello T orma ; 
Vede mille demon, che monti a monti 
Ilan soprapposli c fatti argini c ponti. 
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Mira on lago vagar, che quasi immerge 
La terra tutta entro al suo vasto seno, 

E tanto verso il ciel superbo t'erge. 

Che irnpostibil gli par mettergli il frenos 
L' occhio suo naturai nel vetro terge. 

Che *1 fa tosto veoir puro e sereno, 

E conoscere a pien che non montagne 
Sou quei gran scogli; ma tele d’ aragne. 

cxv 

Mentre Brimarte stupefatto ne le 
Larghe rive del mar lai cose guata, 
Scorge a forza venir di remi e vele 
Da lungi una potente c grossa armata : 
Che avendo il vento prospero e fedele 
Verso ’1 lito ne vien snella e spalmata, 
L’attende il pio caropion, fin che di Roma 
Mira, e conosce esser T invitta soma. 

ex 

Vede che per fuggir l'empia masnada 
Uopo è ch’altro che spada in opra ponga, 
Ma che in vece de l'asta e de la spada 
Convien che in on doe legni erga e componga; 
Esce donque ben cauto fuor di strada, 

E taglia tosto una pertica longa. 

Poi col ferro cosi T incide e fende. 

Che di croce nel fin forma le rende. 

e xvi 

Cooosee i legni a l'Aquila celeste, 

Che nel vessillo rìspleodea sublime, 

Poi più d’ appresso T onorate teste 
Vede cinte di gloria e spoglie opime: 
Eran le turbe vittoriose queste, 

Che scorrean ratte il mar, da T erte a T ime 
Parti d’ Europa, discacciando audaci 
Gli infestanti di lai legni predaci. 

CXI 

Oh meraviglia inosilata, o nuova 
Virtù di seguo al mondo ancor non noto ! 
Che non si tosto la mirabil prova 
Fa che l'oste infcroal ricusa il volo, 

E mescolato con l' orribil prova 
S' avventa con timor per )' onde a nuoto, 
Sbocca il pesante lago, e i finti colli 
Danno in fondo al Tirrcn gli estremi crolli. 

CXVII 

Era duce di lor T invitto Armeno 
Da Roma eletto generai de* mari, 

Uom che non sol dal Caspio e dal Tirreno 
Scacciava ardito i barbari corsari : 

Ma scorrea 1* Oceàn di seno, io seno, 

E T lodo, e *1 Perso, e gli altri suoi contrari, 
Portando in varie parti ’n uopo sente 
Ai Roman duci vettovaglia e gente. 

ex II 

Qual s* iotrepido arder nascoso scocca 
Ove fia di colombe immensa schiera. 
Schioppo fulgoreggiaote, o slral da cocca 
Per far sì, che una, o due tra 1' altre pera: 
A l’ orribil fragor che in aria sbocca 
Faggon tutte velando al sol la sfera, 

E disperse, e confuse in varie parti 
Se 'n van, tal fuggon quei divisi e spartì. 

CXVItt 

Divulgato già s'era io ogni parte 
Del campo rollo e da' nemici astretto, 

E che tra T arme il buon pupo) di Marte, 
Nell’ onde avverse era a morir costretto ; 
Però raccolto avea da varia parte 
Armen lo stuolo al gran Latin soggetto, 

E con quanto bisogna messo io corso 
S' era, portando a Ini vitto e soccorso. 

CXIII 

L' annegate campagne, e i prati immersi 
A poco, a poco appaiar) risorgenti, 

E fan qual dianzi fer lieti vedersi 
Mentre Tonde trascorre a' regni algenti: 
Spuntano i colli fuor di limo aspersi, 

E in mezzo estinto il pastor con gli armenti, 
E dove dianzi il gran drappel Romano 
Militò invitto già verdeggia il piano. 

CXIX 

Smonta la bella armata, e *1 lito prende, 
E conosce il guerrier tosto che *1 vede, 
L'accoglie lieto il capitano e io tende 
Da lui quanto de T oste lor succede : 

Indi per far de la mancanza emende 
Raduna in fretta i suoi movendo il piede, 
E con tremila in sella ed altrettanti 
A pie spingon veloci il passo avanti. 

eziv 

Quanto Tonda volubile occupando 
II mar se *n va, cotanto appar di foore, 
11 già chiuso terreno, e manda in bando 
Da le valli, e da colli il preso amore: 
Torna il fiume al suo letto mormorando, 
E ride tra le sponde ogu'erba e fiore, 
Purga Febo coi rai Tumido suolo 
E lo trae vaporando in aria a volo. 

cxz 

Fa Brimarte di sé guida e consorte 
Lassando Gde guardie a’ voti legni, 

E i carriaggi d'animose scorte 
Moniti seco, trae pe' Toschi regni : 

Va innanzi a lui in viso allìer la Morte, 

E Marte infiamma i lor feroci sdegni. 
Trema alternante il mar, la terra e ’l lito, 
E suona il ciel di fremito e nitrito. 
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CANTO X 




ABC OMENTO 

er liberar Mirtillo il bosco ingombra 
Il gran Aoimon^o, ne. de T ombre teme , 
Da cui t immense faci e mostri sgombra 
Salvando de gli eroi C illustre seme. 

A Mirtilla Zambordo il vero adombra, 

JS in Fiesole la trae : Rosmondn insieme 
Co i liberali eroi s' unisce, e danno 
A V oste de' nemici estremo affanno. 


Nel medesimo tempo ave» Roimondo 
Passato l'Arbia e 1’ Orci a, e piunto dove 
L* orribii turba del tartareo fondo 
Stringe Zambardo a far l’ inferoal prove. 
Superalo già 1’ erto, il monte immondo 
Scorge cinto di mora altere e nuove 
Nel primo aspetto, ove immensi giganti 
Stavan «ovr'csse io vista minacciatili. 

li 

Di gravissime pietre armati, io atto 
Erano gli empi, di lanciarle gioso, 

Porta alcuna non v’ è dove di piatto, 

O di palese alcun d’ entrar foste uso : 
Resta nel primo incontro stupefatto 
L’ animoso guerriero, e circonfuso. 

Nè sa modo trovar d‘ aprire il varco, 

£ ’l gran bosco occupar d’ insidie carco. 

ili 

Il dono oprar non vpol, eh’ in ino favore 
In biasmo se 1* arreca, e ad opra indegna, 
E quel eh’ esso non può col suo valore 
Far con potenza incognita disdegna; 
Scaccia dunque dal petto ogui timore, 

E in un s'accinge a quanto il cor gl' insegna, 
Sprona innanzi ’1 destriero, e 'I ferro stringa 
Poi contro il muro altissimo si spinge. 

IV 

Oli caduche apparenze, oh vane, e frali 
Forze d’incanto contro a chi le sprezza! 
Passa il deslrier ai come avesse 1' ali 
Del muro impenetrabile ogni asprezza ; 

Né trova al passar suo d’ oltraggi o mali, 
Né di contrario moto ombra o fierezza. 
Sparisce il maro eccelso, e seco insieme 
L* ombra importuna, e *1 maledetto seme. 


Ha non resta però che nuove larve 
Non facciano al gucrrier più fera mostra, 
Perchè qnel che pur dianzi un muro parve 
Or di vorace fiamma il seu dimostra; 

E *1 minacciante sluol, che dentro apparve 
Cangiato in vento entro a l* orribii ehiostra, 
L’ardente face attizza e la distende 
Verso il guerriero ardito e ’l tutto incende. 

vi 

Or che farà l’ inclito eroe, qual via 
Troverà per smorzar l'accesa faee? 

Quivi animo non vai né gagliardìa, 

Nè costante desio, nè senno audace; 

Sol virtù, che d' ogn' opra illustre è via 
Può con viril pensier passar tenace ; 
Questa impugna Rosmondo,e vuol per mezzo 
Di lei acacciar dal sen 1* aspro ribrezzo, 

VII 

Fatto intrepido dunque al fero oggetto 
Incontro fassi, e con mirabil opra 
In quel s'avventa e il soo mortale aspetto 
Non teme ch’entro a «è l’incendio copra; 
Oh sovrana virtù quando ricetto 
Divieo d’ un poro cor che al ben s’adopra! 
Sparisce il foco, c no ’l peuetra o cuoce, 
Così virlolc invitta al viaio nuoce. 

vi» 

Passa e ride il goerrier, ma in quel che crede 
Il gran bosco occupar con fera imago 
Il già sopito incendio innalzar vede, 

E figura pigliar d* immenso lago, 

Lago, che cinge a l'ampia selva il piede 
Spumeggiando entro al sen garrulo e vago, 
Muggir poscia da turbine commosso, 

E correr minacciante al duce addosso. 

IX 

Non ti turba ei però, ma piò che prima, 
Animoso e viril si spinge avante, 

E *1 cupo lago superar fa stima 
Si come gli altri con asdutte piante: 
Spinge dunque il deslrier perchè s’opprima, 
£ si caccia nel pelago ondeggiante, 

A gl' impeti di lui noa può il cavallo 
Non ubbidir, aè far meno intervallo. 

x 

Meraviglie dirò, non cosi tosto 
Mise il piè dentro a I* onda il pio guerriero. 
Che ’l vasto mar fuggì da gli occhi ascotto, 
E in un bosco cangiossi inculto e fero ; 
Roseo folto di piante, io cui riposto 
Era novello, e orribii magistero, 

Sorgeano i tronchi nn miglio alti da terra, 
Che ai peregrin faceao perpetua guerra. 


Digitized by Google 






XI 


XVIII 

Pendean Ha* rami lor maturi e crossi 


Non si tosto spiegò 1* aureo vessillo 

Di pomi invece ognor pravi metalli, 


Rosmondo, che di tenebre e d" orrore 

C.he poi da vento impetuoso scossi 


S* empi P aria, la terra, e '1 mar tranquillo, 

Fioccavan più Ira perigliosi calli; 


E '1 sol velò l'usato suo splendore: 

Erao 1* erbette, e i fior di sangue rossi 


Spari l'iniquo stuolo e diparti 1 lo 

Da' corpi estinti, che d’ aspri intervalli 


In cento guise il tremulo chiarore, 

Condotti qui parean da Gcr destino 


E muggir si senti di Flegetonte 

A prender tra quei boschi aspro cammino. 


L* orribil riva e '1 paludoso fonte. 

XII 


XIX 

Come avvien se talor grandine algente 


Come talor a* Austro nemboso ingombra 

Scote Aquilon da 1* ali soe gelale ; 


La terra e '1 mar di tempestoso nembo. 

O d' erta rocca in giù cade repente 


E '1 bosco scote, e le colline adombra 

Nembo di pietre tra falange annate : 


D'orrida nebbia col gelato grembo; 

Ovver quando da schiera d' Oriente 


Se Borea spira irato, irato sgombra 

Escon frecce a ferir d' armi lunate. 


Le tempeste e ’l fragor dal denso lembo, 

Cho cosi folte son, che i rai del sole 


Foggon le nubi e seco tuoni e lampi 

Cebo turbando la celeste mole. 


Rendendo intatti i tenebrosi campi. 

Xlll 


XX 

Non sbigottisce ei già, ma adoprar tenia 


Passa il goerrier vittorioso, e chiude 

Il prezioso don, che mostra il vero. 


La sacra insegna, non pensando eh’ ella 

Anzi più forte e intrepido diventa 


(lupo gli fosse più, perciò che ignude 

Calcando coraggioso il ficr sentiero; 


Le selve scorge da l’empia procella: 

Noq nuoce il bosco a Ini, ma gli presenta 


Qnand’ecco avauti agli occhi se gli schiude 

Più fonnidabil gioco e più severo, 


Voragine profonda, e mira in ella 

Vede passando avanti aperto prato 


Orror d’ inferno e tra bollenti laghi 

D' ogu’ intorno dal bosco circondalo. 


Balene immense, aspi, serpenti e draghi. 

XIV 


XXI 

Sorge nel mezzo un gran sepolcro, e in elio 


Vede nel centro una colonna eretta 

Di caratteri strani ornala pietra; 


Da le profonde bolge circondala. 

Tosto a’ invia verso *1 rinchiuso avello, 


Che regge io cima de 1* eccelsa vetta 

Ma nuovo intoppo il desio vasto arretra ; 


La sepoltura dianzi a lui mostrata 

Ecco uscir de la selva empio drappello 


Or che farà ? convien che si snmmetla 

Di mazze armalo, d' archi e di faretra. 


In lor per finir 1* opra incominciata, 

Di Pulifemi orrendi, che sdegnati 


Convien che giù nel gran profondo salti 

Lo circondali davanti c d' ambo i lati. 


Seuza temer de* mostri i feri assalti. 

XV 


xxn 

Pcrroton questi I 1 arme insieme, e in atto 


Immolo nn pezzo sta seco pensando 

S’arrecan di ferir l'invitto duce, 


Se oprar debba il vessillo in sua salute, 

Ed esso sfodra il ferro, e mostra in fatto 


O pur secreta aita disdegnando 

Poco o nulla temer del popol truce; 


Tratti l'usala sua viril viriate: 

Or ferisce di taglio, ed or di piatto. 


Disponi» al fin cacciar la tema in bando, 

E molli in varie guise al fin conduce, 


E saltar giù tra 1' anime perdute. 

Ma «'un n'uccide, oh meraviglia! mille 


K pria di morte sostener la rabbia, 

Nascono poi da le sanguigne stille. 


Che una «lillà d'onore a mancar gli abbia. 

XVI 


XXIII 

Del tetro omore ond'è la terra aspersa, 


Cosi d'animo audace armalo spinse 

Oh straniero stupori da’ corpi estinti 


Sé stesso, oh cor viril ! nel cavo speco, 

Tosto mira spuntar torma perversa, 


Nè pero cade giù, né 1 cculro attinse, 

E drizzarsi dal suolo a dieci e a vinti : 


Nè potè penetrar ne I* antro cieco: 

Ei da turba si grande e si diversa, 


Perché il snol dianzi aperto si risLriose, 

Vicn soffocato, che se iu terra estinti 


E l’ immensa vorago strinse seco, 

N'ha cento e mille, una falange immensa 


Ed ei cader pensando in cavo loco 

Surger poi mira d' ira e sdegno accenta. 


Da 1' avcl si trovò lontano poco. 

XVII 


XXIV 

Cresce il tumulto orribilmeotc e pieno 


Fissa ivi gli occhi, e ne la selce darà, 

N’ è in guisa tale il formidabil suolo, 


Che coperchio le fa, legge lai note, 

Che ’1 sanguinoso esiliai terreno, 


Note cui di barbarica scrittura 

Né regger, nè capir puù lauto stuolo: 


Rimira impresse ne la salda cote :• 

Onde forz’ é che da l' occulto seno 


O tu. cui die tanto favor Natura 

Fuor tragga il dou del regnalor del polo, 


D’ immoto cercar le parti ignote 

Il don celeste che a tal uopo avea 


Di questo orror. ben fortunato sei, 

Avuto già da la Nursina Dea. 


Se più non vuoi saper di quel ebe dei. 
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XXV 

Ballili aver di questi ombrosi chiostri 
Ogni chiù»' antro visto, ogni secreto, 

E superali i formidabil mostri 
Poneuiio al suo furar legge e divieto! 
Passa, nè curar più che a tc si mostri 
Strano fantasma, larva, ombra o decreto. 
Che ’l troppo osar lalor conduce I' uomo 
A far dal gaudio a la mestizia un tomo. 

xxvi 

Segue il guerriero, e '1 protestar mortale 
Nulla slima, e s' invia verso la tomba, 

E con ambe le man la pietra assale. 

Che da le scosse sue trema e rimbomba ; 
Sveller la vuol, ma qual volaute strale 
Follo stormo d' augei da l’aer piomba, 
Che a lui s’ avventa e gracidando scote 
L’ali e col rostro il volto gli pcrcotc. 

XXVII 

Da l’altro canto di rabbiose belve 
Il pian si calca e la campagna intorno. 
Per cui fremon le valli e 1’ ampie selve, 

E '1 sol si vela e lassa oscuro il giorno ; 
Par che l’aria, la terra c ’l mar »’ imbclvc 
Facendo uniti a la natura scorno, 

Trema la terra d* ogu' iutoruu, e suona 
In essa il terremoto e’I ciel che louoa. 

xxvui 

Non l' Ircane spelonche, o gli antri Erciui 
Tante belve nutrir, non 1’ onda Idaspo 
Tauli produsse in sé muslri marini, 

O le Can casce porte, o 1’ onde Caspe : 
Quante io questi d’ orror mesti cuoGui 
Mescolali eoo draghi e rigid’aspe, 

S'j v ven Uno al campino, istruir esso è intento 
A disserrar l' occulto monumento. 

XXIX 

Mugghia il ciel sopra, e sotto i più vacilla 
La terra, stride il mar, lampeggia il foco, 
Il sepolcro d' intorno arde e sfavilla. 

Ed ci non cangia nè color, uè loco : 
beote la grave selce, e intanto stilla 
Da la fronte il sudor nel fero gioco. 

Al Gn malgrado de l' internai torma 
La svelle a forza, e'1 tulio cangia forma, 

XXX 

Strane guise d’ incanti uscir si mira 
Croci taudo da I’ urna un negro corbo, 

E fuggir spaventalo, meutre l'ira 
Depone il ciel di dense nube turbo; 

A la fuga di lui lieto respira 
Il bosco, e cessa in lui 1* iufernal morbo. 
Fuggito le belve, e seco augelli e mostri 
Tornando mesti a' Flcgetontci chiositi. 

XXXI 

Nc piò 1* orrida tomba il gucrrier vede, 
Nè Gota larva, u portentoso inganno, 

Ma oatulal ira i rami e fouti riede 
Il rosiigool temprando il mesto aflanao; 
Torna il roseci a la sua propria sede, 

E I’ aura tra le froude mormorando, 
Vezzeggia il bosco, c Ira gli ascosi vepei 
Saltano i capri c le fuggculi lepri. 



l5ft 


XXXII 

Libera resta la campagna, e 1 monte 
A I' uso suo primirr subilo torna, 

Stilla il puro cristal da più d'uo fonte, 

E *1 vago prato di bei Gor s* adorna; 
Verdeggia il faggio, e la superba fronte 
Erge ove primavera a rider torna, 

Cantan le ninfe, i satiri e i selvaggi 
Al soave alternar de' nuovi maggi. 

XXXIII 

Volge intorno Rosmondo gli occhi e guata 
Noo più larva, fantasma, sogno ed ombra, 
Ma per la verde chiostra schiera armala 
Mira ron luce di squallor disgombra, 
Venirgli incontro con sembianza grata 
Or che più il senso il falso non gli adombra, 
E in un punto da molli in largo prato 
Si trova d' ogn’ intorno circondato. 

xxxiv 

Ivi è Clorindo, il giovinetto amante, 

E nambaldo, c Learco, c Roldoano, 

Fvvi Arnaldo, Roberto, Cloridante, 

Il feroce Creonte, Argo e Galvano ; 

Questi fatti prigion dal negromante 
Far già con più d* nn dace o capitano, 

In varie guise, in varii tempi, a Gue 
Di trasviar le Fiesolan rovine. 

xxxv 

Non v’è Mirti 11 a già. ch’altro sentiero 
Fatto ha mercè del violente mago. 

Perù che nel fuggir de 1* augei nero 
Fuor del sepolcro del suo mal presago : 

A lei seu corse avendo il suo pernierò 
Sembiante trasformato e lolla imago 
De i’ ircauo Ipedsrgo emulo antico 
Del Roman sangue, e di lei Gdo amico ; 

xxxn 

Questi tra ’l freddo Scita e I’ aura algente 
Già nudrila I’ avea con saldo amore, 

E de T avo di lei, servo e parente 
Balio d' essa fu già, aio e tutore : 

Fin clic iovaghi la giovinetta mente 
Provar del gran Latiu I' armi e ’l valore, 
E che animosa in compagnia di quello 
Venne di Tracia al Ficsolauo ostello. 

xxxvti 

L’incontra, la saluta, e con quel grave 
Aspetto altier cui riverir solca, 

Riprende sì, ma eoa senuun soave 
1/ errar folle d’ Amor, eh' in sen chimica : 
V aggiunge iu un che tendo essa la chiave 
Del cor del re di Fiesole, porgea 
Occasione a quel di lei lagnarti, 

Nè più de 1’ amicizia sua Gdarsì. 

xxxvm 

T’ho dunque ron laul’arte, in tante imprese 
Esercitata al militar contrasto, 

Fiu da fanciulla, e del natio paese 
Tratta per seguitar di giuria il (fasto: 

A Gn che poi faccia le voglie accese 
1) un vati desio macchiando il peosier casto, 
E quell’ ooor per cui 1’ uom sempre vive 
Fia cibo d’ uo errar else ’l ben prescrive. 
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XXXIX 

Genero» virtù deve antepone 
Da magnanimo cor di fama amico 
Non solo a vano amor che tempre scorte 
1/ noni seguace di lui per calle oblico ; 

Ma a qual si voglia utilità che sorte 
Tra le grandezze del mondano intrico, 

Nè dignità di scettri e di corone 
Esser denno X 1* onor sinistro sprone* 

XL 

Torna dnnqoe, o gran donna, al luogo usato 
’U I’ emenda farai del folle errore, 

E ‘1 Fiesolano eroe segui or che armato 
Doma del fier Latin l'ira e 'I rigore: 
Affretta il tardo piè, perchè ancor grata 
Sarà il tuo giunger là tra lant’ onore, 
Corri a parte ancor tu de la vittoria. 

Che spera or d' ottener con somma gloria. 

XLI 

Così rinsliga il mago, essa che sente 
Il passato disnor rimprovcrarse 
Da Ini, che ama coti, gli occhi e la meote 
D'tm vergognoso ardor sente svegliarle: 
Indi nel srn con stimolo pungente 
Per quel tosto emendar l'alma iufiammarse; 
Le pare aver mancalo, e se ne chiama 
In colpa, c I’ onor suo ricovrar brama. 

XLtl 

Non già che di Rosmondo estinguer pensi 
Nel petto acceso le sembianze ama^e, 

Sol desia rarquistar quanto convitasi 
A brame d' immnrtal gloria infiammale ; 
Segue d'essi i vestigi, e folti e densi 
Boschi trapassa seco in più giornate, 

E con la scorta di si fido duce 
Al desiato oslel li riconduce* 

XLIII 

Rosmondo in questo mezzo i fidi amici 
Seco raccoglie, e di Mirtilla spia 
Tra dense parti, e insolite pendici 
Nè in questa non la trova, o in altra via: 
Più per lei, che per altri i fier nemici 
Con gran periglio discacciali avia. 

Ma in essa che l'oggetto è di sua sprne 
Tra quei torli sentieri unqua s' avviene* 

XLIV 

Ne va spiando ogni recesso, ed ogni 
Riposto spero, nè mirar può mai 
L’amata vista, onde il suo core agogni 
Goder del bel serro gli ardenti rai : 

Ma sono i desir suoi fantasme e sogni. 
Che nnova non ne sente o indizio mai, 
Pensa al fin che da parte ignota a lui 
Partita sia seguendo i passi altrui. 

Xiv 

Spera trovarla a l’assediata reggia 
Di Pieiol tra le guerre e le rovine. 

Indi prima che a Febo immerger veggia 
Ne l'immenso Occao l’aurato crine: 
Lassato al tergo suo I* ombrosa seggia 
S’invia sgombrando Ir campagne alpine, 
E con Druartr, e gli altri amici insieme 
Cavalca involto tra timore e speme. 


XI. VI 

Va Clorindo con lor, nè può d’ Armilla 
Saper, cui già lassò nel vidn bosco, 

E d' amor dentro a! sen lotto sfavilla. 

Che già mostrò dolcezza, or nutre il tosco: 
Teme che morta sia, né può scintilla 
Mirar di lei per quel vestigio fosco, 

Va disperando e di letizia privo 

Quasi uoin che prenda in odio I’ esser vivo. 

xi. vii 

Guida è Droarte del sovran drappello, 
Che a l’ invitto Rosmondo così piace, 

E vuol che perdonando a qoesto e quello 
Con Cesar faccia e con Rambatdo pace : 
Egli dunque •’ invia verso il castello. 

Che conosce il senlier chiaro e verace, 

Ove dianzi Roberto lasciò solo 
Contro a' nemici del Romano stuolo. 

XI. vili 

Nè fer molto cammio, che al forte albergo 
Giunser, di cui trovar libero il passo, 

E in esso entrar lassando il bosco a tergo 
Con frettoloso piè ben che por lasso : 

Era già il sol quasi notante mergo 
Nel mar sommerso, e del suo lume casso 
Avea I’ Esperio suol, portando altrui 
Il chiarissimo albùr de' raggi sui. 

XLIX 

Trovar, ehe'l buon Roberto, e il 6do amante 
De la bella Ginevra, avean la schiera 
Cacciala in bando, e nel castello errante 
L’ aquila eretta in la reai bandiera : 
Scatenate al prigion Roman le piante. 

Di cui colma ogni torre dianzi n* era, 

E libero il gran passo onde siroro 
Andar si può dal Tebro al Tosco muro. 

L 

Qui benigne accoglienze e lieto viso 
Trovar di fidi amici i gran guerrieri, 

E poi eh* a mensa allor ogn’ uom fu assiso 
E sazi i suoi famelici pensieri : 

Narrò Rosmondo il doloroso avviso 
Del Roman campo rotto, e de' stranieri 
Popoli ginoti a Fiesole, e la strage 
Fatta di quei con lacrimosa immage. 

LI 

K che a lor convenia pria che distrutto 
Dal barbarico sluol fusse il Romano, 
Portar salute al periglioso lutto 
Rendendo de’ nemici il desir vano ; 

E di gloria immortal maturo frutto 
Mietere invitti con audace mano, 

E dopo tanti lor vani sudori 
Spezzar 1’ orgoglio a gl* ostinali cuori. 

us 

A I* avviso mestissimo ciascuno 
Freme di sdegno c dentro al petto avvampa, 
E se ben non appar ne I' aer bruno 
Secondo il desir suo la Febea lampa ; 
Lodau tutti partir ne I’ importuno 
Orror, nè freddo giel ne i cor si stampa; 
Generoso pensi ec I’ alme lusinga. 

A far che al gran soccorso ognun s'actioga. 
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lui 

Non s' indugia però, rii eoa li guidi 
D* un ti fitto guerrier quii è Rosinoudo, 
De* valorosi eroi li turbi fidi 
Vette tolto de I* irmi il gnve pondo ; 

E per l'ombri len vi, ch'ivi •’ annidi 
Lattato il forte pria d’ arme fecondo 
Eoa feri goardii, onde con poni il fero 
Nemico iaiidiir più il patteggiare. 

Ltv 

Vi Imi Ciliberto in compagnia 
Di catte donne li diletti amici, 

Quelli, che già teguì per tanta vii 
Ogni intoppo sprezzando, ogni fatica. 

Con ipeme tal, che quando tratto sia 
L* oste di man de la gente nemica, 

Verrà in pertona, o manderà fidato, 

Per condor poteia lei, drappello armalo. 

tv 

Con lai patti Ginevra il cittel reità 
Benché dolente in villa e lacrimosa, 

E li ichieri ten vi per li foretti 
Senza punto arreilarti, o prender poti; 
Pattò quel giorno, e Peto I' aurea tetta 
Ne l’Africano mar fe’ rugiadosa. 

Portando iu grembo al Garamante audace 
]l bel candor de la diurna face. 

tvi 

Messaggera de l'alba Tauri algente 
Tremolando icolea le verdi erbette, 

E di rotato vel ne T Oriente 
Miste d'oro pingea le nubi elette: 
Riportava a r orecchie il toon ridente 
Il vago augel de T armonie dilette. 
Mormorava il ruicel con tuon canoro, 

E Febo a' monti fea le cime d'oro. 

tv» 

Quando il drappello invitto dal Gorilo 
Luogo partiui ove alloggiò la ieri, 

E radendo de 1' Arno il vicin li to 
Tremolar vide al vento ogoi bandierai 
E nel vicino colle il campo ardito 
Ristretto alar tra la nemica tchiera, 

E coperte mirò campagne c monti 
Di itraoieri nemici al mal far pronti. 

Lvtit 

Soipirò prima il gran Ilo imo odo, e poi 
Arse nel cor di gcncroio sdegno, 

Qual orsa, che sbranare i parti suoi 
Veggia da tigre allier irnza ritegno 
Che quanto a lei simil successo annoi, 

E con l'ugna, e col deole ne dà seguo, 
Si muove d' ira accesa, e quasi strale 
Correndo ardita V iu unico assale. 

tic 

Tal si mosse il guerrier da quei precorso. 
Che cousorli di lui lo seguir pronti, 

E co i destrieri ardili a tutto corso, 
Superato il bel pian salterò a* monti : 

Fer de le prime guardie in quel concorso, 
Strage orrenda e di saugue empirò i fonti, 
E sottosopra in no cavalli e genti 
Mandar nel primo incontro d’ ira ardenti. 


u 

Cosi lupi affamati in Diandra piena 
D’ armenti, c greggi, le voraci brame 
Avidamente da sanguigna vena 
Sazian repente, e la lor cupa fame: 

Così tigre feroce aocide e svena 
Schiera di cervi eolro a T Ercinie lame : 
Cosi predace aslor crude! rapina 
Fa di colombe ove 1 furor T inchina. 

LXJ 

A P improvviso assalto, a T improvviso 
Rumoreggiar de T animosa torba. 

Volge ognun mesto, e macilente il viso 
Ver dove il campo amico si conturba: 

E scorgendo superbo, io due diviso 
L' imperiale augel, che altrui disturba, 

Ne lo scudo a Rosmondo no terror porge 
Ne* volti, a tal che morte vi ai scorge. 

UHI 

Al magnanimo ardire, al grave aspetto 
A i forcnidabil colpi, a’ feri moli 
Conosciuto è’! guerrier dal Cielo eletto 
Coo Tinvilto drappel de' suoi devoti: 

Si come allor che iu minaccioso oggetto 
Avvien, eh' ampia cometa in aria roti. 

Che d’ infausti prodigi i petti algenti 
Ingombra, e '1 cor de* miseri viventi. 

LXUI 

Un cosi fatto orror portò ne' cuori 
De gli nemici il cavalier sovrano. 

Che gl* infiammati entro a lor petti ardori 
Il timore agghiacciò coo fredda mano : 
Chi fogge sbigottito, e tra gli orrori 
Cade di morte nel Gorilo piano { 

Chi spaventato in cava tomba passa. 

In coi morto e sepolto il viver lassa. 

txiv 

Una foria infrrnal Rosmondo sembra, 
Sembran gli altri demoni a Ini aimìli. 

Esso il campo sbaraglia, aocide e smembra 
Seguendo ogo* altro suo gl'istesai stili: 
S'apre un varco ond’ei passa, che rimembra 
Senlier, che guidi a gl' infernali ovili, 

Che smaltalo si mostra d’atro sangue, 

E di chi giace morto, e di chi langut. 

uv 

Passa T avvito a le Latine tende. 

Che T avversario sluol fugge assalilo, 

E che amico drappello iu terra stende 
Chiunque iucoolra oltre misura ardito : 
Ma chi sia non san già, se ben s'intende. 
Uditone il valor più che ioGnito, 

Ch'altri che’l gran Rosmondo esser nbn puolc 
Quegli che orribii Unto il braccio acute. 

LIVI 

Questa speranza a tutti il petto infiamma 
D* uscire audaci al fier nemico addosso, 

E 'I sommo capitan d* ardente fiamma 
Cinto il cor, di timor mai sempre scosto : 
Inteso il tutto, qual veloce damma 
Con foltissima turba aneli* ei a' è mosso, 

E da' chi usi ripari ardito sgombra 
Quasi orrida procella o torbida ombra. 
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t*»ll 

Poi come tuon, che J’ improvviso scoppia 
Le confuse falangi ardilo assale, 

K del nuovo drappcl rotando addoppia 
L’ immensa strage, e male aggiunge a male: 
durre 1* avviso a la feroce coppia 
De'doe gcrman, che come avesse l'ale 
Move l’accese turbe e 1' ampie valli 
Fa rimbombar co i lucidi metalli. 

LXXIV 

Nè men Creonte e Filiberto fanno 
Orrendissima strage e seco a paro 
Rambaldo, e Rnaldan fan minor danno, 
E Ruberto, e Learco, e Goldemaro : 

Fa Ghindante udir mortale affanno, 

E Calvino, e Gilippo, e Bulimaro, 

A le genti di Fiesole, a li strani 
Popoli avversi antichi de’ Romani. 

ut viti 

Si move quasi a un tempo il rampo tutto 
A la mossa fatai de' doe germani. 

Qual move il mar nel suo volobil flutto 
Miniti d’onda ingombrando i vasti piaui : 
Or qui comincia un sanguinoso lutto, 

E d’ogni parte aspro menar di mani, 

Van grida orrende al riel miste col suooo 
Di cave trombe, che alternate sono. 

LXXV 

Non mai tnrbioe alterno, o tnon repente 
Rovina fe* tra le malore biade, 

| Quanta per man de l’aoimosa gente 

Avversa torba dissipata cade: 

Come avvien se talor grandine algente 
Fiocca quaggiù da le celesti strade, 

, Che di fioriti rami i tronchi spoglia 

Nc lassa in campi ariste, e io arbor foglia. 

LUX 

Doppia Hosmondo le percosse e 1* onte, 
E con la dora spada incide e svena. 

Ne grave piò cade il martel di Bronle 
Di lei, cui sempre io giro irato mena : 

E dovunque erge la terribil fronte 
Furia no Icrroreb'ogn'alma andare affretta. 
Fogge ognun de’ suoi colpi il mortai pondo, 
E chi schiva fuggir, fogge dal mondo. 

txxvi 

Or neutre in questa parte aspro tumulto 
Fa de l'avverso stuolo il Ber drappello, 
hopraggiunge Brimarte, e ’l duce occulto 
Da l'altra banda, e fan crude! macello: 
Nc pon le turbe a si gravoso insulto 
1 Resister pio del Ficsulan rabellu, 

Ma se ne van disperse a tutto corso 
Chiedendo indarno ai capitan soccorso. 

UI 

Di quei che prima uccìse un fu Narrante 
Capitan di gran cor tra i Svevi nato. 

Che schivandoti natio terren, le piante 
Girò, credendo altronde esser beato: 
Questo Cade di sangue atro stillante 
D'aspra pisola trafitto il manco lato, 

E dal fianco versò 1' anima immonda 
Misto col sangue suo, che iu copta abbonda. 

tXXVII 

Questi col gran tumulto de* fuggenti 
Mescolati passar dentro a’ ripari, 

Là dove Armonie, e i Fiesolan possenti 
Tendean le schiere incontro a lor contrari: 
1 Qui di sangne sgorgar laghi e torrenti 

Si miran misti ognor di pianti amari, 

! Perchè se Armeno un fulgore, e Brimarte 

Sembran, sembrano i due Bellona e Marte. 

un 

Estinte dopo lai Lenraspe e Ragù, 

L'un Norvrgio natio, l'altro Biarmr, 

Al primo fé* del seri sanguigno lago. 

Al srrotido nel corpo immerse l'arme: 

Né fu di questi sol suo pensicr pago. 

Che trar fece a Se a fon l'ultimo carme, 
Srafon, de la Franconia, un prence altero 
Ne l'armi esperto, e cauto cavaliero. 

L Civili 

A vicenda irritar gli orgogli t l'ire 
Fa nell* assalilor, ne l’assalito 
Un* ugual forza, un moto, un pari ardire, 
Un non curar di morto o di ferito: 
Fuggono or quelli, or questi, e nel fuggire 
Ripreodon forza, e cacciano l’ardito, 
i E mentre in dubbio è la romon contesa 

Gli strugge morte ognor d' uguale offesa. 

Min 

Non cessa il erodo ferro a la palude 
Già temprato di Slige, in sen d’ Averno, 
Che ’l superbo Narban di vita «scinde 
Maodandol con Nigeo morto a 1 inferno: 
Seco ha Druarte, che di carne ignude 
Invia mille alme ne l'incendio eterno, 

E de'lor membri lastricalo il suolo 
Lassa a quei che lo teguon quasi a volo. 

LXXIX 

Vibra Armonie a due man sempre la spada 
E 1* infelice plebe ancide e smembra, 

1 E mentre 1’ ampie schiere apre e dirada 

Un feroce Iran tra i greggi sembra: 
Sembra il gran Fiesolan turbo che vada 
Troncando al bosco le tenaci membra, 
Sembran le torbe lor vorace fnuco, 

Clic fa d’ arida paglia orribil gioco. 

IXXIII 

Clorindo è seco, il fido amante, e stringe 
Sdegnato il ferro invitto, e ’l terrea copre 
Di cadaveri estinti, e l'erba tinge 
Di caldo sangne e fa mirabil opre : 
t.hiunqne incontra a duro tiri costringe 
Cotanto bene avvien che *1 brando adopre, 
Sembra fulmine arderne allur che passa 
In selva, e rami e tronchi svelti lassa. 

LXXX 

Corre al rumor del periglioso assalto 
Fuor di Fiesole il re d’armati cinto, 
i E da quel canto a insanguinar lo smalto 

Comincia, e manda ngnon per terra estiuto: 
$’ alzan globi di polve al ciel io alto 
Norendo a un tempo al vincitore, e al violo, 
I Commossa dal tumulto de' cavalli, 

E da 1* orribil mischia entro a quei calli. 
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LXXJU 

QkiIì • tergo ne ti, dove il gran dace 
De la genie marittima combatte, 

E col fero drappel, che «eco addoce 
Lo stringe in mezzo, e le aae furie abbatte: 
Volge al rumor la diidegnata luce 
L* invitto Armeno, e *1 grande Ircao ribatte 
tino tirano incontro, e l'ardir «uo reprime 
Con mille colpi, e '1 gran tumulto opprime* 

LXXXVlII 

Cavalli, eavalier, duei e pedoni 
Sossopra volve nel rapido corso. 

Ed ugual paritade, a vili, e buoni 
Fa nel doro terreo battere il dorso : 
Non aspetta Rovan minaccio o sproni, 
Ma sol col cenno ubbidiente al morso. 
Calca ne la gran mischia morti e vivi 
Mandandoli al terren di spirto privi. 

unii 

Tn van colpo non cala, e in van non coglie 
Che non estingua, o non fenica Armeno, 
Dotta non fa te l’alma altrui non toglie 
Iirimarte, e manda ognun morto al terreno: 
Quel del forte Balan l' opime ipoglie 
Otlien dorè di Buda, ei 1* empio Inneno, 
Nato in Belgrado uccide; un negromante 
L'altro lirauno e io un ladrone errante. 

L XXXIX 

Fa il feroce destrirr nel corso urtando 
Tra le folte falangi, appunto quanto 
Fa C invitto padron col crudo braodo 
Sentire a gli nemici orrore e pianto: 
Nullo è che gli resista, anzi volando 
Srn vao le schiere sbigottite a Unto 
Furor che rincalriando le pereote 
Quasi turbine allier che i monti scole. 

txxxnt 

Né te salvar potè «aggio Seamandro 
Dal gran furor de le permise acerbe, 
L'aver la vita tua lungo il Meandro 
Spe»a, cercando le virtù de l’erbe: 

Né le Sìlurro, ove varcò Leandro 
Nato ai giochi d'Amor, le mad superbe, 
Fuggir potesti, e ’l tuo leggiadro viso 
Non trovò «campo, e fu da ferro inciso. 

se 

Fera tempesta é tal, se avvieo che ’l datisi™ 
Dischiuda irato il gran Reltor de’ venti, 

E fuor ne tragga 1' Aquilone o 1' Austro 
Con strana rabbia di sdegnosi accenti, 

Che rovinosi da 1' Eolio claotlro 
Escon fremendo, e co' fremili algenti 
Coprun di tenebroso manto il mondo, 

E selve • torri in uo cacciano al foodo. 

LXXXIV 

Le nnove schiere lor quasi feroci 
Lupi per terra fan di tetro sangue 
Scaturir fonti in quelle mortai foci, 

E ’l campo avverto al suol radere esangue: 
S* ndnn per lutto oicìr languenti voci, 

Di ehi mulo trapana, e di chi laugue, 

E d'alternante orror mista per tulio 
Fera confuituu d* estremo lutto. 

XCI 

S* oppon Dorippe a tanta furia, e iu vano 
La gente inferocita in dietro spìnge. 

Che non può tanto la possente mano 
Far controil turbo allier, che ognun sospinge: 
V’ accorrono anco il Goto, e '1 Lituano, 

E ’l Novergio, e ’l viein, ma gli costringe 
li lumai to a fuggir de* spaventati, 

Che indietro son dal gran timor portati. 

txxxv 

Né giova al forte Armonte oprar la maao 
Con gemino valor, con forza immensa, 

E far monti di morti erger nel piano 
Portando al secro suol sanguigna mensa: 
Né men giova I* ardir di Fietolano, 

E de' seguaci suoi la rabbia accenta 
Far si che spaventati e fuggitivi 
L' arreslin da la fuga e restin vivi. 

XCII 

Sarmante, Rubicon, Radasso, e molti 
Seco duci tra quei di gente eletta 
Fur da l’ invitta man dal mondo tolti, 
E calpestati in quell’ orrenda stretta.: 
Fur tra i morti cadaveri sepolti 
Leareo e Ni so con ngual vendetta, 
Arsenio, A lindo, e Tisafrrno, il Trace, 
Con Grison seco, ed Arlabano audace. 

txxxvt 

Perché «'indietro rivolgon le piante 
Ove pugna Brimarte e là seo vanno, 

Più darò intoppo gli s* oppon da van te, 

E fero insulto di mortale affanno : 

Che quasi no terremoto appar sonante 
Rosmondo.e nuovo danno aggiunge a danno, 
Come gruppo di vento, che sbaraglia 
In selva dumi, o in campo arida paglia. 

xeni 

Il (in di tanti eroi portò ne' petti 
De 1* avverse caterve un tal terrore, 

Che spaventate da feroci aspetti 
Persero a un tempo l'animo e *1 vigore: 
E schivando di morte i erodi oggetti 
Dal molo forti del roman fervore, 

Seo van precipitando a briglia stesa 
Vèr l’amica città per sua difesa. 

LXXXVU 

Esso col suo drappel sembra, che porte 
Dovunque drizza la superba fronte 
Lo spavento nel volto, e in man la morte. 
Nel cor lo sdegno, e ne la lingua Conte: 
Sprezza C iuerme, e sol «' avventa al forte 
Sempre chiamando l'orgoglioso Armonie, 
Esso solo desia, sol di lui cerca 
Mentre con altri eterna fama merca. 

XCIV 

Anguste son le strade a si gran calca, 
E stretti i passi al timoroso volo. 

Perché dietro al fuggente urlando valca 
Con dura strage il vigoroso stuolo : 

Né pon l' ira frenar che audace incaica 
Le meste truppe l’un 1* altro figliuoli! 
Del re, nè Ini pnò men resister quello 
Impeto invitto del sovran drappello. 
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XCV 

Salta ora io questa parte, ed ora io quella 
Per arreilare Armonie i fuggitivi. 

Ha in van la lingua adopra e in van martella 
Gli elmi nemici, e fa sanguigni rivi, 

Perché I* irata e timida procella 
Se '1 porta indietro a 'forza, e rende privi 
I fervidi di lai vani pemieri 
Nutricati nel sen di sdegni alteri. 

«evi 

Fa quanto pnote dal tuo cauto Ircano 
Per rivoltar le timorose torme, 

Fan T iste sso Dcrippe e Fiesolano, 

E Rubcno, e Lanfranco in varie forme: 
Ma splendon Pire, e le fatiche in vano 
Nel (naciUr virtù, che oliata dorme. 

Dal aovaslaote orror che in mille guise 
L'invitto assalitor nel cor gli mise. 

KCVII 

Al fio vedendo, che fortuna il crine 
Avea volto ai Latin eoo grato aspetto, 
Cedendo cauli a le mortai rovine 
Si ritraean verso 1' amalo tetto ; 

Ma noo però che a miserato il fine 
Con fera guisa di spietato oggetto, 

Non traesacr mi II’ alme, e la lor fuga 
Più non sembraste un assalir, che foga. 
XCVIII 

Schiera di lupi è tal che incontrato abbia 
Torma di greggi tra maodre e capanne 
Di coi voraci a insanguinar le labbia 
Posti si sieoo, e le mordaci zanne: 

Se improvviso di cau l'ira e la rabbia 
Gli sopra^gìnnge e 'I collo altirr gli azzanne 
Fuggon si, ma fuggendo addoppian danno 
A' timidi animai, che iu potere hanno, 
xciz 

Io quel medesmo tempo il fier Zambardo 
Tra nembi ascosto, giunge con Mirlilla 
Ne la rea! città, ma perchè tardo 
A giunger fu, di rabbia arde e sfavilla} 


Essi corre al soccorso, e del gagliardo 
Ìmpeto smorza 1* accesa scintilla, 

E con gli orti e col brando vieta il passo 
Al Roman viocilor dì timor casso, 
c 

Ella al gran uopo giunta fu cagione 
Quel di fatai, che tra le fere mani 
Noo rimanesse al (in morto o prigione 
Ne la gran mischia il re de'Fiesolaui : 

E che di lui la regia abitazione 
Non cadesse al gran moto de' Romani, 

Cbe favoriti da la sorte il piede 
Movean per conculcar i' Etnisca sede. 

ci 

Fuor de la reai porta uscita, trasse 
A salvamento il re ne la ciltade, 

E ’l varco a forza apri che ognua entrasse, 
E d' atro sangue dilagò le strade : 

Iodi fé* ai, che '1 campo si ritrasse 
Dal muro eccelso a le campai contrade, 
Pago quel dì d'aver caccialo e vinto 
Il fier nemico, e tra le mura estinto, 
cti 

Fnr dal gran capitan fatte a Rosmondo, 
Ed ai compagni ampie accoglienze e grate ; 
Si come qnel che dal gravoso pondo 
Tratte avea la sue schiere e liberate; 

Furo altrettante al suo german giocondo 
Feste dimostre e con sembianze amate, 
Fatto passar davanti al sovran duce 
Che a sé 1* accolse con serena lece, 
an 

Fa parimente la feroce schiera 
Del gran Brinarle caramente accolta, 

E seco Armen, che la reai bandiera 
Spiegò viltrice in favor suo rivoltai 
E perchè Febo la superna sfera 
Già nel gran mar d' Atlante avea sepolta, 
A lieta mensa con gli eroi d' intorno 
Cesar s'asside in aspettando il giorno. 
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CANTO XI 




ARGOMENTO 

issipato del ma fio il fero incanto 
Ricerca Armilla il suo fedel consorte , 
Ginevra incontra , e sotto viril manto 
Ambo a Fiesole va» sene altre scorte t 
Uccise son da fidi amanti , e pianto 
Essi’l suo error , tra lor si dan la morie ; 
Glifo Cesar f eseguici indi s % accia fiC 
A nuovo assolto , e la città ristringe . 

•*#**>§** 


Armili* in Un lo misera, e infelice, 
CinU di rozze e botchereccie spoglie. 
Vive* di verdi boschi abitatrice 
Lungi da fasti, e da le regie soglie : 

Ove pensando al ben, che già felice 
La fez, lontan da l’ amorose voglie. 

Di fortuna, e d’ amor mesU si lagna, 

£ di lacrime il viso e *1 petto bagna, 
ri 

Qual lorlorclla umil, che in secca pianta 
Perdalo avendo il sno fedel consorte, 
Mesta s' affligge e mentre ogn’ aogel canta 
Versa dal petto gemito di morte: 

E vedova e solioga il corpo ammanta 
Di fosea piuma, iodi sua dora sorte 
Piangendo accusa, e poi s’affligge e plora, 
O sorga l'ombra, o ’l sol porli l'Aurora. 

ni 

Coronata di rose intanto l'alba 
Risvegliava i mortai da I' Oriente, 

£ col purpsreo crin, che i monti inalba, 
Chiamava il sol da la inagion Intente ; 

L' aura scolta di verso i regni d* alba 
L' erbetta e ’l Gor da la rugiada algente, 
Musico il rivo, l'angellclto e 'I vento 
Traean concordi il soo canoro accento, 
iv 

Quando la pastorella amante il gregge 
Da l'ovil richiamò per l’ima valle, 

E colla rozza verga, onde il corregge 
L'inviò ratto vèr I' amalo calle, 

E custode fedel de l’ ampie segge 
In cui Cloriudo a lei voltò le spalle. 

Per piangere il soo caso a l’antro venne, 
Nè in quel come solca piò non s' avvenne. 


Non vede il maro più, ehe *1 monte aggira 
Ne la cava spelonca, orni’ e i $' ascose. 

Ma in vece sua larghe campagne mira, 

E piagge apriche, e colli e rivi erbose x 
Sente tra faggi an' armonia, che spira 
ZeGro ognor tra le roagion selvose, 

E naturai clamor d'aure e ruscelli 
Misti con 1' alternar de' vaghi augelli, 
vi 

Scender da* colli i liquefatti argenti 
Mira, e scorrer con armonia soave. 

Indi tra i prati pascolar gli armenti 
E le Ninfe alternar concento grave : 
Sibillar lieti tra le fronde i venti, 

Poscia il mele stillar da l’elci cave, 

E rugiadosi e tiepidi indori 

Sngger co i raggi il sol de’ nuovi albóri. 

VII 

Ivi notturna larva, o torbid* ombra 
Più non si scorge, o spaventoso orrore, 
Colmo di cecità, che i petti ingombra 
De’ circostanti e d'aspra tema il core; 

Nè piò qual già solca da gli antri sgombra 
Mostro portando altrui mortai terrore 
Nè piò si mira ingannator fantasma 
Fare a tiepido petto insulto ed asma. 

vni 

Da tanta novità confusa resta 
L’infelice donzella, e teme e sperai 
Spera poter trovar per la foresta 
Del soo fido amalor 1’ imagin vera; 

Teme or che altrui P uscita non arresta, 
Che partito egli sia con altri in schiera 
Per altra parte, e vada iodi lontano 
Mentre pe’ folti boschi il cerca in vano, 
ut 

Soprappresa da tema e da spavento 
Lassa ad altro paslor sno gregge in cura, 
E io abito viril prende ardimento 
Cercar soletta il monte e la pianura; 

Nè per grave periglio, o rio portento 
llnqua cessar, che Amor la fa sicura, 

Né lassa di spiar spelonche e grotte 
Per timor d’ atro nembo o deca notte, 
l 

Traversa or pian», or eolie, or folta selva 
Per lui trovar con frettoloso piede. 
Incontrando sovente augello o belva 
Senza timor per quell' ombrosa sede: 

Che Amor, che nel pensier d* essa s’ imbelva 
Fa si, che altro timor P alma noo Sede, 
E l’intrepido cor oon prezza o stima 
Cava spelonca, o valle incolta ed ima. 
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XI 

Cerva ferita è tal, che con piè stanco 
Medica del tuo mal dittamo d'Ida, 

Cerchi che ’1 duol dal perforalo fianco 
Le tragga e seco '1 calamo omicida ; 

Il passo affretta, che non grave «inquanto 
Si sente dietro a perigliosa guida, 

Nè cesta di spiar l'amato viso, 

Che gli ha dal vago petto il cor diviso. 

XVIII 

Disegnano ambe unite andar cercando 
Per 1* aspre selve i lor perduti amici, 

! Cosi partir tuttavia ragionando 

Degli uman casi or miseri, or felici : 

Fin che tra bei discorsi rammentando 
Venner de* loro amori i di felici, 

E inavvedutamente fer palesi 
Gli accesi petti e i fiali abiti presi. 

Xlt 

Cercò del monte, ove il magico intrico 
Teso era dianzi, ogni recesso ascoso, 

Nè trovatolo io lui, nel colle aprico 
Scese e poscia di là nel pian erboso; 
Scontrò passando un di per calle oblico 
1 Giovane in vista mesto e doloroso, 

Che d’ nn chiuso sentiero ascia cercando 
| Più larga strada, e già pel bosco errando* 

xtx 

Si conobber per donne, e fa lor grato 
Il bel conoscimento, indi notizia 
Ritrovò Armilla de 1* amante amalo 
Ito a soccorrer la campai milizia 
Narrò Ginevra il caso che incontralo 
Gli era, e pianse de 1' altra a la mestizia, 
1 Gli affetti e • lor secreti compartirò, 

E 1' amorose voglie amiche unirò. 

XIII 

Salutato da lei, con grato volto 
Contraccambiò cortese il suo saluto , 
Indi l' interrogò donde rivolto 
Fosse il dritto senlier da lei tenuto : 
Ond’essa ricoprendo il petto avvolto 
D’ Amor scusa trovò d' aver perduto 
Tra quei folli deserti a ti più caro 
Del proprio cor fedele amico c raro. 

** 

Infelice un'ion, quando doglio* i 
Vedrem tra piccio) tempo i tuoi saccessi, 
Oh come tosto i disegni amorosi 
! Saran di lutto amaramente impressi ! 

E in cambio di trovar paci e riposi 
Troverai lutto estremo e pianti espressi. 
Gol proprio esempio altrui mostrando a pieno 
Quanto tra ’l dolce uman misto è veleno. 

XIV 

E che per lai trovar cercato avea 
L'incollo monte, la campagna e '1 Losco, 
Nè a tutto suo poter cessar vulea 
Di spiar sempre al ciel sereno e fosco: 
Replicò l'altro, ch'egli ancor premei 
Un simil caso, e che in quel sentier losco 
Cortese amico avea perduto, e seco 
Il eoe senza ’l suo aspetto fatto cieco. 

... . *" 

Proposer 1 infelici entro a quei panni 
In campo andar sotto viril sembiante, 

E cercar tregua agli amorosi affanni 
Gol porsi io braccio a' due bramali amanti : 
Non rimirando qoanli ascosi inganni 
Tendca fortuna a' lor desiri erranti. 

Nè come le contrarie stelle e i fati 
S'eran conte’ esse di furore armali. 

1 * 

Era costei Ginevra, amica cara 
, Di Filiberto, nel castel restala 

^ li di che per troncar la mortai gara 

Con Rosmondo parti la schiera armata; 

1 Con promistion che s' unqua il ciel prepara 

Che Ga vinta da lor l’aspra giornata, 

E lìbero il Roman dal gran rivale, 
Tornar per lei quasi voliate strale. 

XXII 

In abito viril dnnque le belle 
Giovani vanno a gran giornale insieme, 

E per gravido ciel d* aspre procelle, 

O grave ardor l'animo aitier non teme; 
Nè quando surgon le notturne stelle. 

Nè allor che Febo al mondo il dorso preme 
S' arrestati di calcar campagne e colli, 

0 piagge apriche, 0 rivi, 0 prati molli. 

XVI 

Precorsa era la fama, e ’l tatto noto 
Avea già fallo del drappello intorno, 
Come al sno fero e inaspettabil moto 
* Era restalo il Fiesolan con scorno : 

1 E già del grato a lei promesso volo 

Era trascorso avanti più d' nn giorno, 
Nè visto unqua messaggio, nè sentilo 
Le lire che fesse a lei ramato invito. 

Xftll 

Tai vide ascose sotto viril fronte 
Semirami e Cronica 1* elide antica : 

E (pulita, r Marfesia il Termodontc 
Con ogni altra più chiara e più pudica : 
Or mentre esse sen vao per piano e monte 
Giungon là dove l'Arno 1’ oude implica, 
Lungi da l'oste ne l’aprir del giorno, 

Che ’l ciclo ancor faceao le alelte adorno. 

XVII 

fnretinenle adunque, e da gli sproni 
Amorusi trafitta, avea toletta 
(Tolto abito viril) per qnei valloni 
Presa la strada che potè più in fretta t 
Con penticr di calcar fossi e burroni, 

E giunger tosto ’u il cieco Amor 1’ alletta ; 
Cosi venia, quando incontrimi in quella 
D'amore ardente sfortunata ancella. 

XXIV 

E come volse la lor strana sorte 
S'intoppar ne la goardia ivi adunala 
Per vietar, che di là noltnrae scorte 
Non Iraggan greggi ala terra assediala ; 
Era dure di lei Glorindo, il forte, 

E Filiberto, invitta coppia armata. 

Che veduti per 1* ombre i due per vie 
Strane, gli giudicar se ere le spie. 
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Onde dà furioso sdegno spirili, 

Colmi di pronto e giovanile ardire. 

Col ferro ignudo in man corsero accinti 
Di sfogar sopra qoei le solita ire; 
Trascor ser gli altri i foschi labirinti 
Del denso bosco con ugual desire, 

S* altro ascoso vi fosse, o di prigione 
Farlo, o morto cader sopra il sabbione» 

XXX IT 

Sceser non già, che piò che scesa parte 
Precipitare i due campion di scila, 

E Ira gli albóri e le notturne larve 
Corse ognun d'essi a la compagna bella: 
Le vidcr, le conobbero, e disparve 
Per più chiarezza ogni lucente stella. 
Trasse Febo del mar l'acceso aspetto, 
Mostrando de l’ estinte inciso il petto. 

xxvt 

Gridano i grandi eroi chiedendo il nome 
De le doe sfortunate donne erranti, 

A le cui voci s’arriccian le chiome 
D'esse, e sen fuggon timide e tremanti: 
Nè pon parlar da lo spavento, come 
Uom che si mira orribil cosa avanti, 

S' irrilan maggiormente i due guerrieri, 

E loc s’aweuUu dispettosi e feri. 

xxxtn 

Svenncr, giarqner gran pezzo senza voce 
In terra stesi e senza molo e vita; 

Ma poi che 1' alme oltre al desio veloci 
Nel sen tornare, onde già frr partita ; 
Yolser gli sdegni indomiti e feroci 
In lor medesmi e disdegnar di vita. 

Goder più i privilegi ignudi, e privi 
De’ cari oggetti, che goder già vivi. 

xx rii 

Oh straoiero successo ! e quando mai 
Tragico caso si mostrò piò fero 
In Tebe, in Argo, e dove Febo i rai 
Spande da questo a P opposto emisfero ? 
Quai scene larrimose o mesti lai 
Finse ingegno sovran d' allo pensiero 
Maggior di questa, onde or narrare accenna 
Mossa da rozxa man funesta penna f 

XXXIV 

E, divenuti forsennati c stolti, 

Pianser gran pez/o il lor fallace errore, 
Indi levati da gli amali volli 
Gli ocrlti offuscati entro a profondo orrore: 
Disegnar mille modi, onde sirn tolti 
Gl'interni moti al suo vitale ardore. 

Ad un a’ appreser poi, che fu’l più strano, 
Che mai cadesse in sentimento amano. 

XXVfll 

A la bella Ginevra il petto incide 
denudo irato e gli trapassa il core, 

E col brando crudel eh' apre e divide 
Ne caccia a furia fuor 1' alma e l'amore: 
Vico Filiberto e '1 vago sen conquide 
Suppiichevo! d'Armilla, onde ne muore, 

E mentre in terra riversata langue 
Manda fuori da lai la vita e’1 sangue. 

XXXV 

Concordar l'un ne l'altro far vendetta 
De 1’ estinte da lor fedeli amiche. 
Precorrer poi con infelice fretta 
Pel sentiero eomun Palme pudiche : 

Cosi disprrazion del par gli alletta. 

Così P amiche man fa il duol nemiche. 
Che in atto s* arrecaro, oh strano caso! 
De P un P altro mandar morto a I* occaso. 

XXIX 

Ma non prima mori, che al furibondo 
Campion con meste note e flebil suono 
Non dicesse : O guerrier, tu, che dal mondo 
Discacci l’ alma mia senza perdono, 
Piacciali almen, che 'I mio corporeo pondo 
Sia fatto di Cloriudo unico dono, 
Dicendogli, che poi che Armida viva 
Non puote aver, l'abbia di vita priva. 

XXXVI 

Per più tosto morir ciascon di loro 
L'armi sue difensive avran per terra 
In varie parti via gettate, e Poro 
Con le pompe giacca negletto in terra ; 
E del dolente, e tragico lavoro 
L' acute spade sol facean la guerra ; 

S’ affrettava ciascun correr bramoso 
Al ferro opposto per trovar riposo. 

XXX 

Al suon del caro nome innalza il viso 
Clorindo, e corre impetuoso a lei, 

E mira mesto in un col petto inciso 
L’amato spirto trar gli ultimi omei : 
Conosce il volto, che dal sen diviso 
Gli tenne il cor, mira i suoi casi rei, 
Essa gli rende conto, interrogata, 

Del ber destiu che a morte l’ha guidata. 

XXXVII 

Eccoti *1 cor, dicca Clorindo, e immerge 
In lui quel ferro, che IraGsse Armilla, 
Replica P altro, eccoti '1 petto asperge 
L'arida terra di sanguigna stilla; 

Mentre quasi ruscelli! il pianto terge 
Ad ambi il volto, che dal cor si stilla, 
Così contraria in ambidne la voglia 
Era di riparar la propria spoglia. 

XXXI 

E che la cara sdì compagna estinta 
Era Ginevra, la consorte fida 
Di Filiberto, che da l’ amor vinta 
Parti per lui trovar sena' altra guida j 
Desta la coppia a sì reo caso avvinta 
Da tal dolor, che n’ è quasi omicida, 
S’agghiaccia il sangue entro a le fibre e spinge 
La vita a tal che a dipartir s' accinge. 

xxxvni 

Schermo contrario a quel che in chiuso campo 
Il cauto duellante usa in difesa, 

Cerca la mesta coppia, e per suo scampo 
Tenta ognor che le fia la vita oflrsa: 

Quel fugge del morir l'estremo inciampo, 
Essa schiva ritrar la vita illesa, 

Ribalte i colpi quel col duro scudo. 

Esso incontra P acciar col petto ignudo. 
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xuu 

. Oh di fervida pugna orribil guisa ! 

Oh non più visto caso, oh strano modo ! 
Stravaganza d' amor, come divisa 
£ la tua condizion, mortale é ’l nodo : 
Combatter per Énorir, bramar iucisa 
Mirar la carne sua da mortai frodo. 
Guerreggiar per finir la vita, e morte 
Cercar dal ferro avverso, o fera aorte ? 

SITI 

E che poi conosciute esser di quelli 
Sotto sembiante d’uomo amate spose. 
Soprappresi amhidue d' ugnai flagelli, 

E da insane d' amor fiamme dogliose t 
Venner concordi a’ singulsr duelli, 

Cbe 1’ un per man de l'altro 1' alma espose, 
Senza poter trovar modo e riparo 
Da lor, che non seguisse il caso amaro. 

XL 

Al Gne ambi restar morti e trafitti 
Secondo I’ amoroso lor desio. 

Ne' duri ferri i due campioni invilii 
Con tragico successo e modo rio ; 

E nel pungente acciar del par confitti 
Gustar di morte il desiai* oblio, 
Sceser lassando le volubil salme 
Al dolce Eliso e a’ unir liete 1' alme. 

XLVtl 

Lo stranissimo incontro in tatti asperse 
Pietà dogliosa, amaro pianto e lutto, 

E tra genti sì varie e si diverse 
Petto non vi restò, nè ciglio aseiotlo : 
Ognun languente in largo pianto immerse 
L* umida guancia, e si svegliò per tutto 
Dolore immenso al formidabil caso 
De* quattro fidi amanti ili a 1* occaso . 

xu 

Restar gli amali butti in terra sleti y 
Meraviglia e tlupor de' circostanti, 

Che dopo lungo errar tornar sopprcti 
Da cura ardente dei lor duci erranti j 
Cui ritrovar da mortai piaga offesi 
Morti tra 1* erbe verdi e molli acanti t 
E da quattro ferite, quattro fiumi 
Scorsero uscir con lacrimosi lumi. 

XLV1II 

Far condotti a le tende i corpi estinti 
Con onorate esequie, dove poi 
Al funerale i sacerdoti accinti 
Si far per dar sepolcro a* morti eroi : 

K conforme a 1' usanze antiche spiali 
Tatti gli indugi, ornali i membri saoi 
D' abiti strani, in ordinanza il coro 
Espresse i vanti lor eoa suoa canoro. 

XLU 

Miserabile oggetto e lacrimoso 
Spettacolo, e di morte orribil vista, 

Corre la turba amica e del pietoso 
Caso de' morti eroi s' ange e contrista: 
Avea l'orrida notte il manto ascoso, 

E *1 Sol surgea con luminosa lista. 
Quando l'amica schiera in un compose 
Quattro gran bare in cui gli estinti pose. 

xux 

Intanto il rogo eccelso, e gli onorali 
Vasi 'n *1 cener si pon far posti in punto. 
Che fur di perle riccamente ornali 
Da Dedalo scnltor, che n’ebbe assunto ; 
E in quel cbe i cari corpi collocati 
Furun lovr’ctio, al magistero giunto, 
Cesar con gravi e lacrimosi accenti 
Questi formò mestissimi concenti ; 

xuis 

Di tronchi rami, e di sermenti ornili 
A* morti corpi per funebre letto, 

E verso il Roman campo co' servili 
Uffici, trasser mesti il fer oggetto : . 

Erao già giunti entro a gli alberghi ostili 
Quando con mesto e lacrimoso aspetto 
Osar con altri principi inconlraro, 

Che inteso avean de' due l' incontro amaro. 

fi 

Forti e famosi eroi, che i ferì artigli 
Or del mondo fuggite e la sua fraude, 
Avendo pria tra mille aspri perigli 
In lui merlato eterno pregio c laude: 

Non più di Leda i favolosi figli 
Fer di voi, ch'oggi tanto il mondo applaude 
Nè maggior gloria in questi mondan chiostri 
Fe’ chiaro Achille e ’l doma tur de* mostri. 

XLIV 

Quando vide Rosmondo a’ fidi amici 
Scaturir fuor da laute parli il sangue 
Pianto dirottamente gl* infelici 
Saccessi lor, qaasi divenne esangue : 
Lacrimar tulli e de* funebri uffici 
Passò '1 rumor nel campo allier, che lauguc 
Vedendo i cari eroi privi di vita, 

E mancata di lor l'utile aita* 

LI 

Ile felici al dolce Eliso, dove 
Vi preparan gli Dei perpetua vita, 

E la faina immortai quioci ed altrove 
V’appresta onor supremo, aura infinita : 
’U lestimon sarà di vostre prove 
Virtù da voi resurta, c già smarrita, 

E questo campo tutto e queste schiere, 
Che già salvaste da le turbe altere. 

xtv 

Il modfi domandalo del saccesso 
Fuoeral ai lor morte, e '1 quando e*l come 
Gli fu da* servi largamente espresso 
De 1' estinte fanciulle il caso e '1 nome. 
Come in forma viril nel bosco spesso 
Celato il donnesco abito c le chiome, 

Fur da gli amati croi trovate, e spie 
Credule, e tratte a 1' ultimo suo die. 

‘ 

Lll 

Ite felici e fortunali a paro 
Di qual si voglia succcssor di Belo, 

Che '1 nome vostro glorioso e chiaro, 
Sarà quanto più gira in cerchio il cielo : 
Nè potrà cieca notte, o in tempo avaro 
Spegner la fama sua con tetro velo, 

Ma vie più di Giasone, c più d’ Ulisse 
Splenderà illustre non temendo e eclisse. 
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Etti 

Gradile or quelli pianti, e quelli ardori, 
Da noi formati, e questi amici accenti, 

Che per pitti de’ vostri cani amori 
Ne svegliano entro al ien dardi pungenti] 
Mentre di palme e sempiterni allori 
V'orna il mondo concorde co i viventi, 

E mille orecchie unite e mille lingue 
Cantai» l' onor, che 'I tempo non estingue. 

tiv 

E noi mentre staranno a' petti unite 
L* anime nostre, eterni pregi e lodi 
Con obbligo immortal, conte e gradite 
Al cener v' offri rem con varii modi: 

E questo campo e queste squadre ardite 
Fieo de’ tumuli vostri opnnr custodi, 
Serbando a' nuovi posteri il trofeo 
Del vostro sempre illustre mausoleo. 

tv 

E forse anco potria tra queste sponde. 
Se profetica lingua il v£r predice, 

Surgrr città reai, purgando 1' onde 
Del fluvid'Arno, e in uo l'urna felice: 
Per cui I' onor di lei quinci ed altroude 
Volerà lieto a guisa di fenice, 

E questi bianchi marmi, a quei che Fidia 
Il Parto fc', non avran forse invidia. 

IVI 

Qui tacque il sosrao duce raddoppiando 
Ne i cor viva pirla, né petti ardire : 

Santo e pietoso ardir, che fulgorando 
Iva ne Palme attrai novel desire: 

Mentre mantice alterno risvegliando 
Andava il fnoco a le composte pire, 

E i corpi ardcao, che d’ amoroso ardore 
Arse vivendo un troppo ardente amore. 

LVII 

Distìnte eran le faci, ardra ne I’ una 
Di Clorindo ed Armilla il mortai pondo, 
De l'altra il cener caro ardendo ad una 
De* Romani amatori ardor profondo: 
Intanto verso il regno de la Luna 
Con riti eccelsi e celebrati al mondo, 

Tra mirabili ordigni i fabri industri 
Due piramidi alzar, lerror de' lustri; 

S.TIII 

Accolte poi le ceneri e rinchiuse, 
Distintamente in due gran palle d'auro, 
Fur poste in cima a I alte moli e chiuse 
Salve dal sibilar d' Austro e di Cauro ; 

Poi da canto sovran d'eterne Muse 
Questo scolto vi fu nobil lesauro : 

Qui morti quattro amanti Amor congiunse, 
Che in vita avversa sorte ugnor disgiunse. 

ut 

Poi dier fine a 1* esequie, e seco a paro 
Il Sole, occhio del di, die’ fine al giorno ; 
Tornar gli Eroi da quelle e lacrimaro 
Lunga pezza da poi net lor soggiorno: 

Ma I sommo capilan, che allo riparo 
Procura al campo, onde non abbia scorno, 
Nove guardie a' ripari e a gli steccati 
Ordina, c pon d' avanti c d' ambi I lati. 


u 

Chiama poscia Rosmondo, e dice a lai : 
Generoso guerrier, vita e salute 
Di questo campo, esso da gesti lai 
Si riconosce e da la toa vietale ; 

Tempo non è d'indugio, onde I 1 attrai 
Forza oppressa da noi sé stessa aiute, 

E dal nostro indugiar s* erga e respiri, 

E più fera che mai la destra giri. 

tal 

Folle é quel eapìlan, che a mezzo il corso 
De la vittoria il fìcr nemico lascia, 

E neghittoso al furor pone il morso, 

Orni ci resurga da mortale ambascia : 

E più fero che pria ricopra il dorso 
De I’ armigera turba, onde si faccia, 

Tal che ar perda il gareggiato pegno 
D' eterno biasmo e punizione è degno. 

MSI 

Dunque a me par, che senza indugio al primo 
Albór •’ accinga I' oste al primo assalto 
E la stanca città, che così stimo 
S' assalga, r d* atro sangue empia lo smalto: 
Onde il nemico già depresso ed imo, 

Ceda, o venga concorde a nuovo assalto, 

E la lant* anni combattuta reggia 
$olto a gl* imperii suoi Roma riveggia. 

Ulti 

Sì disse, e 'I buon guerrier de le sue voglie 
Esecutor prontissimo, rispose: 

Chiaro folgor di Marte io cni s' accoglie 
Quant'il ciel senno e forza in uom ripose | 

A tuo voler son le guardate soglie. 
Espugnate ed oppresse, in le prepose 
Sommo merlo, e valor doralo scelro 
Di portar guerra e pace avanti e dietro. 

txiv 

Pendon dal tao voler le nostre menti, 

Tu l'aouoda a toa voglia, e le dislega. 
Basta il senno sovrano a far che intenti 
Sien gli animi d'altrui, che 'I giusto impiega: 
Ed io con spirti ognor di gloria ardenti 
Seguirò il tuo desio, eli* ogn' alma lega 
Vie più di tutti, e pria ch'altro desio 
Nasca in me, cadrà il mondo in tetro oblio. 

LXV 

Lo giurai pur quel di che '1 gran vessillo 
Dal senato prendesti, e *1 pondo grave 
Di mai tempre seguir cou cor tranquillo 
La tua fortuna, o flebile o soave: 

Fin ebe di nuovo il Fiesolan sigillo 
Di sé non desse in sno poter la chiave, 

(E frenato l'orgoglio) al gran Rumano 
Il rubcllo voler ponesse in mano. 

un 

Qui fin pose a le onte il dnce invitto 
Rinvigorito al suoi» di lai sermoni, 

Carne per pioggia I’ assetato Egitto 
Giunse al proulo desio pungenti sproni: 

E (allo poscia al padiglion tragitto 
V* accolse con Rosmondo ì pochi e buoni, 
Con cui poi consultò col nuovo sole 
Ridar l'assalto a l'ostinata mole. 
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LXTII 

Fu concorde ognun d'eni a quanto il duce 
Sommo, nel saggio ror proposto area 
Di prender l'armi a la nascente luce, 
Ritentando la sorte, o buona o rea t 
Fatto il proponimento, ognun conduce 
Le torri al luogo eli' espugnar dovea, 

Per pronte averle nel novel mattino, 

E spingerle al gran muro svi virino. 

IX viti 

Fa tosto il generai de* vecchi ordigni, 
Acconciar gli scommessi, e le rotture, 

E locar ne (e torri aspri macigni 
Con dardi, palle e simili armature: 

Onde lanciar si possano, e' ferigni 
Disegni del nemico e le congiure 
Far vane, indi troncar de' lor pareri 
L'accesa, rabbia e' viperin pensieri. 

LXIX 

Nè sol pon cura a le volubil torri, 

Che sul muro trascorrer possan lievi, 

Ma in te, vasto ariete, che precorri 
1 moti lor, pon legni e ferri grevi: 

E in te, che di mal far non punto abboni 
Catapulta, e l’agnato in sen ricevi. 

Sotto l' insidie tue 1* occulta torma 
Cauto rappella e d' insidiar t’ informa. 

LXI 

Da tre canti assalir, che non si pnote 
Batter la gran città se non da quelli. 
Disegna, e per tre bande ordigni e ruote 
Apparecchia, e Iravon grossi e puntelli : 



Ciò fatto, fa che cavo bronzo scote 
Aura vocal, facendo nolo a quelli, 

Che pronti al suon di bellicosi carmi 
Attcodon l'ora a porre in punto Tarmi. 

USI 

Al posto Boreal fissa c destina 
Con la più vasta macchina Busioondo, 

Che porti in quella parte ampia rovina. 
Dandogli de le genti il maggior pondo: 
Poscia dove Austro T atre nebbie affiua 
Oppon Brimarte, e là 've 'I suol fecondo 
Fa ZefGro di Gor, sé stesso, e suoi 
Disegna esporre avventurosi eroi. 

LXXII 

Qual se avvito che tal ora altier si lagne 
L' aer di nebbie ingombro e di procelle, 

E ch'Eoro ed Aquilon, scolmilo bagne 
L’immensa terra, onde gemoo le stelle; 
Vanno io rotta le selve e le campagne 
Scosse da' venti e da le pioggie felle, 

E strepitosa, e treplicata immago 
Minaccia il crudo ocmbo il vento c '1 lago; 

LXXIH 

Tai minacciante e rovinoso io punto 
Si pon T oste invittissimo e sonoro 
Per quando Ga ne T Oriente assunto 
11 sol, tendere altrui guerra e martdro : 
Da tal ordio costrutto, il rampo ponto, 
Pose a’ disegni, ed al fabril lavoro, 

E la cadeute notte tregua pose 
Cui denso orrore a le diurne cose. 


Digitized by Google 





CAIN'TO X 



ARGOMENTO 

novello apparecchio il grand 1 1 reano 
Teme, ma il fier Zombarti o lo conforta , 
Si dà r assalto , e fan tra’ muri e '/ vano 
Cava i demoni, onde gran gente è assorta; 
Muor, per man di Rosmondo, Fiesolauo; 
E 7 Roman campo indietro si trasporta; 
Passa entro a la citta Rosmondo il muro, 
Fa dura strage , e al fin torna sicuro. 


Già Paura soavissima srotea 
Coi fiati a l’erba il mattutino gelo, 

E l’alba, occhio del di, lieta sorgea 
Ricamando di rose e d’ oro il cielo ( 

A le cimmerie grotte ornai eadea 
L* orrida notte col suo tetro velo, 

E t* odia d’agni intorno il dolce accento 
Mormorar 1’ onda, gli augclietli e ’1 vento» 

fi 

Quando il feroce lrcan, cui timorosa 
Cura tormenta e minaccioso orrore. 
Svegliato al snon di tromba bellicosa 
Sente agghiacciarsi in mezzo al petto il core: 
Nè cootenlo sentir, nè trovar posa 
Può, cosi 1’ ange il marzia! terrore, 
Terror, che nacque io lui quel di che ardila 
Roma •’ armò per torgli alato e vita. 

ni 

Chiama uscito del letto i ano! pio saggi, 
E seco Armonie indomito, e Mirlilla, 
Zambardo e Fiesolan, che ognor da’ raggi 
Grave fervor di sdegno arde e sfavilla ; 

E le dice: Ecco i timidi messaggi 
Per cui T orecchia a’ ange e ’l cor vacilla, 
Ecco l’assalto, io lo preveggio, e scolo 
Portare a noi da bellico strumento, 
re 

Avete si come io l’avversa tromba 
Pur ascoltala invitatrice e nunzia 
Di nuovo assalto, che con flebil romba 
Rovina, e strage a la città pronunzia: 
Dunque al furor, che iu cor uemico piomba 
Cauti pouiamei, e’I mal eh* ardii’ annunzia, 
Ritorciamo auimosi contro a quelli. 

Che fur mai sempre al nostro ben rubelli. 


Nè 6a eh* unqoa timor ne turbi, avendo 
Nosco Mirlilla invitta e ’l gran Z-imbardo, 
Ch’or per grazia di lui, che iaciel tremendo 
Regna, soo qui comparsi, e non già lardo i 
Essa col valor suo chiaro e tremendo 
Renderà il fier Latin vile e codardo, 

Egli cun 1’ arti sovrumane e nuove 
Farà per ben comuo 1’ usate prove* 

n 

Chi non sa quanto lei ne 1’ arme vaglia 
Ben è di mente e di giudizio privo. 

Chi non sa come qoei le turbe attaglia 
Con I* arti tue, non ode e non è vivo ; 
Saran qual neve al sole, al fuoco paglia 
Le forze avverte de lo tluol nocivo, 

Saran, se i desir nostri avrem conformi, 
De gli nemici i rei penti er deformi. 

VII 

Dunque ognun s’armi e si munisca il maro 
Di macchine in difesa e di tormenti. 

Onde il regno, e *1 tesor povtiam sicuro 
Render da’ furti de I* avverse genti: 

E ’l sesso femminil seco, e’1 maturo 
Veglio salvar da le perverse menti, 

E quella libertà, che piti si prezza 
Da noi, che’ figli il regno e la ricchezza. 

vili 

Fulminò con lai detti entro a* pensieri 
De* sani forti campioni ardir sovraao, 

Coti, che a* ferri, baldanzosi e ferì 
Braman pria che ’l detir metter la mano i 
Ma ’l saggio mago i lor disegni alteri 
Frena con modo amabilmente amano, 

E lor dice : A I' ardir uopo è *1 consiglio 
Priocipal dìfensor d’ ogoi periglio. 

IX 

Voi por sapete in quante guise e in quanti 
Modi guerreggia il traditor Latino, 

E quante insidie tende, onde ti vanti 
Poi d’ infestare il Fiesolan domino ; 

A noi convien aver pensier volanti, 

Chiar’ adito di talpe, occhio aquilino j 
Con cento armate braccia e cento squadre 
Sol per schivar le man rapaci e ladre. 

x 

Dunque con gran prudenza itene a* mari 
Menlr'io m’accingo a più lodevol opre, 

Nè fia eh’ animo audace s’ assicuri 
D’uscir colà ’n la città non copre: 
Difendete la patria, e con maturi 
Pensieri c senno e forza in un s* adopre, 
Ch* intanto io veglierò l’ insidie, occulto 
Tendendo a 1* oste avverso estremo iosulto. 
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XI 

Ciò dello «parve, e meraviglia, e speme 
Lasciò nel fero «tool de* circostanti. 

Onde il feroce re, che piò non teine 
L' avverse forze, come pii fé' sonanti : 
Dispone Armonie e Fiesolano insieme 
Con ampie troppe e di gaerrieri erranti, 

A 1’ Aquitonar porta ove Rosmondo 
Condor dovea de l’oste il maggior pondo. 

xtt 

Con Darippe Mirtilli, ove T aastrale 
Porta si spazia, ardita roppia manda. 

Con l'amazoni sue, con troppa uguale 
Poscia d’ardita gente, a coi comanda; 

Ed ei col resto de lo «tuoi reale 
Passa veloce ver la destra banda, 

E dove il sommo capitan si pone 
Con ritmerò infinito se gli oppone. 

XIII 

V’è chi porta a le inara onoste carra 
Di lance, pietre, calce, zolfo e legni, 

E chi le strade anguste ardito sbarra 
Con gran catene, e non piò visti ordegni : 
Altri magli ferrati e rastri in arra 
A campi sospesi, e varii ingegni ; 

Questi carca baliste, argani libra 

Ove antenna, o travone appende e vibra. 

XIV 

Non con nomerò ugual per piaggia aprica 
Con sollecito oprar canta procura 
II vitto accor la provida formica 
Per quando a'campi il verno il volta indura, 
Che sottoposta al rischio e a la fatica 
La vita espor pel suo lavor non cura, 

E in mille guise a varii uffici intenta 
Porta al proprio granar 1’ altrui sementa : 

xv 

Tal si vedran le timorose turbe 
De' cittadini affaticati e stanchi 
Portar varii «tramenìi onde contorbe 
De gli avversari lor gli animi franchi ; 
Intanto il suon che la città disturbe 
Alterna il Roman campo, e'1 petto, e' fianchi 
Cinge a lei d* ampie moli e di trincete, 
D' argini eccelsi e di possenti schiere. 

XVI 

Vico con la Inrrc sua Rosmondo a fronte, 
E fa crollar l'ima campagna e 'I colle 
Col fero moto, a cui s' oppone Armonie 
Nrl muro cretto, e la gran fronte estolle : 
Sero ha 'I gerroan, che a le percosse e a Tonte 
Guida il Novergio che di sdegno bolle, 

E ’l Goto invillo e *1 Tartaro animoso 
De la pace nemico e del riposo. 

XVII 

Corre a paro con lor Brimarle e spinge 
Da l’altra parte la gran mole aneli' elli 
E di tiepido sangue il terren tinge 
Qual orso suol de’ timidetti agnelli: 

Ma violente ioconlro lo rispinge 
Dal moro eccelso, c la fonti e ruscelli 
De la schiera di lui, perché Mirtilli 
Se gli fa incontro, e d' ira arde e sfavilla. 


XVIII 

Turbine al molo suo sembra, che porte 
Rovina e strage il capitan supremo, 

Ner correre a T assalto e con la morte 
Di molli, avanti a sé fa il campo scemo: 
V* accorre il re in difesa, e eoo le scorte] 
Sue fa mirare a molti il giorno estremo, 

E di poter via colmo e di furore, 

Con V ira addoppia in nn forza e vigore. 

XIX 

Vola da’ merli a V or che ’1 campo stringe 
L'antica regia di saette un nembo, 

E di calcina e pietre che sospioge 
Man violente un infinito lembo. 

Il diluvio de l’onda, che si spinge 
Sembra la terra al mar sommersa in grembo, 
Che dal muro bollente in giù discende 
Gli uomini e 1* armi orribilmente incende. 

xx 

Scarcan le torri da I 1 eccelse cime 
Aneli’ esse un nembo di rotanti pietre, 

E io sluol de gli arcieri alza da T ime 
Parli, aspri dardi e vota le faretre : 

Cadon gli uomini a monti dal sublime 
Muro, nè alcun ve n* è clic vita imprtre, 
S’empie il fosso di sangue e di rovine, 

Di corpi, e d* ossa, e par del mondo il fine. 

xxt 

Vola per T aer la commossa polve. 

Che giu cade da' merli, e si dilata 
Entro a le viste, e la lor loce in voi ve 
Dì tetro ecclisse, onde il sol piò non guatar 
L'aspra pioggia de Tarmi apre, e dissolve 
D’ambe le parti la falange irata. 

Quel muor, tratte dal capo le cervella, 
Quei (raffittì da stocco e da quadrelli. 

xxit 

Sbalzan dal muro fuor eoo curvo artiglio 
Mille graffi di ferro, e mille mani. 

Opra di mente industre, e dan di piglio 
AU'uom traendol so da i bassi piani : 
Ratto cosi, che astor lepre, o coniglio 
Piò ratio non rapio da luoghi strani 
E tratti in aer poi lassan raderli 
Con periglio mortai da gli alti merli. 

XXIII 

In simil guisa aquila illustre suole 
Testuggine rapir dal basso regno, 

E suso alzar ver la region del sole 
Spinto dal pronto e naturai suo ingegno : 
Indi lassarla in qualche alpina male 
Cader, per adempire il suo disegno. 

Calar poi gioia, e con T ingorde brame 
In lei già infranta disfogar la fame. 

xxtv 

Spaventevole ordigno, opra e fattura 
Di Serse pria, poi de’ Spartani eroi, 

Che per difesa d assediale mura 
Trovato fu da’ cauti fabri suoi: 

Questo apporta a i Calia vie piò paura. 
Ch’altro, che orribilmente il cor gli annoi 
Perché quasi falron I' uorn prende, c d allo 
Lo la morto cader nel duro smalto. 
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XXXII 

Da questo tanti fur di vita privi 

Chi tra larghe campagne, o prati erbosi 

Guerrieri invitti, cavalieri e fanti. 

Visto ha due tauri a stretta guerra accinti. 

Che'l sangue in fiumi dilatato e *n rivi. 

O tra gli armenti due deslrirr gelosi 

A l'erbe, a i fior fé’ rugiadoso i manti. 

Per la giumenta, a strana xnfla spinti 

Non tante caggion d' alto a' tempi estivi 

fì vèr tra i monti, in luoghi cavernosi 

Da grandine percosse api volanti. 

Due feroci Irnn di sdegno cinti, 

Se avvien che d’ improvviso essa ricopra 

Giudichi esser di qnei 1 aspra rontesa 

Il roile, ond’ esse sieno intente a 1' opra. 

Maggior d’ orror, come maggior d' nife sa. 

XXVI 

XXXIII 

Spinge Rosmondo verso il fier nemico, 

Sembran grandine » colpi allorché 'I vento 

Che gli vien contro, la volubil torre 

Maggior la trae sopra i sonori tetti. 

E '1 ponte avventa sopra il moro antico 

Il core agghiaccia altrui d'alto spavento 

In cni calando impetuoso corre. 

La grave pugna, e 1 sen co feri oggetti : 

Trova Armonie al riparo, e strano intrico 

Dnppian le forze, e 1 provvido ardiinrnlo 

Ivi a’ ordisce, ove ’l timor s'aborre 

Del paro entrambi, e minacciosi aspetti 

Da i cor superbi, a quai fortuna or snida 

Quanto vie più s* ingiuriano, e con gli urli 

Guerrieri a fronte, onde l’un l'altro uccida. 

Yan par le botte e repentini furti. 

XXVII 

XXXIV 

Generoso dnello, or quando mai 

Snn del fero Toscan Tarmi fatali, 

Maggior di le l’antico seco! vide 

E impenetrabi) si che non prnètra 

Se ben si vanta aver coi propri rai 

Colpo di lanre o di pungenti strali 

Mirato a fronte Anteo col grande Alcide: 

In lor, perché ogni acciar si stempra e spetra: 

E nel campale agon gli estremi lai 

Son quelle del Ro.nan principe uguali 

Visto trarre ad Ettor dal gran Pelide, 

Al tenace rigor d'alpina pietra. 

Fur quei duelli orribili, ma qnale 

Ch'ambo temprate a i'infcrnal fucina 

Fu questo alena non è da porsi uguale. 

Fur da Vulcan di tempra adamantina. 

XXVIII 

XXXV 

Veloce a par di turbine o saetta, 

Se le braccia de l'un fulmine alterno 

Varrà il ponte Rosmondo e ingombra il muro 

Sembran, son poi de l'altro no terremoto: 

E *1 feroce nemico urta e rigetta 

Se T un qual pianta al garegxiar del verno 

Lungi da quello in loco più sicuro: 

Osta, T altro è tra Tonde un scoglio immoto: 

Quei colpeggia ver Ini con maggior fretta, 

Se nel vibrar T acciar lampo superno 

f.lie non fa il fabro sopra il ferro duro, 

Si mostra l'un, l'altro par vampo ignoto: 

Escoo da T armi lor faci, faville. 

Del par son Tarmi, le forre e gli ardori, 

Ai gravi colpi e lampi a mille a mille. 

Gli sdegni, i moli e gli animosi cauri. 

XXIX 

XXXVI 

Il muro c spazioso, ma non tanto 

E se non che per forza far parliti 

Ch* esser possa da gli altri circondato. 

Dal diluvio immorlal de le saette. 

Perchè dietro al suo corso d’ ogni cauto 

Che da quei de la terra, dai i fuggiti 

Esce veloce il suo drappello armato, 

Dal muro, addosso a quelli eran dirette : 

Ed al duce sovran sicuro manto 

E la calca de* morti, e de' feriti, 

Fa con Tarmi sanguigne d’ ogni lato, 

Che le strade murali avean ristrette. 

E la plebe sgombrando gitta a terra 

Essi fare a n quel dì con danno estremo 

Cb' ivi fea con le pietre al campo guerra. 

O de T uno o de T altro un di sapremo. 

XXX 

XXXVII 

Vuol Fiesolan, ma no ’l comporta il loco, 

Ma dal canto colà dove Brimarte 

Fronteggiar con Rosmondo anch'ei con Tarmi, 

Il maro infesta, alto rumor risuona. 

Onde run vien che '1 bellicoso gioco 

Perciò che s’ egli rappresenta Marte, 

Ceda al germano, e io altra parte s'armi: 

Rappresenta Mirlilla anco Bellona: 

Ed ei che sente entro a le vene il foco 

E s’ ei d' umane membra intorno sparte 

Freme di rabbia, e ’l suo confuso carme 

Mostra le mura, anch'ella una corona 

Tra i labri e denti vigoroso intriga 

Fatto ha di monti de’gnerrieri estinti, 

Doppiando al gran Latin noiosa briga. 

E de* sommessi e de* prigioni e vinti. 

XXXI 

XXXVIII 

Arie ili scherma in essi occhio non mira, 

Seco è Durippc, e ’l tuoi di sangue allaga 

Nè di botte osservanza e di riparo, 

Di spada onusta, d' arco e di quadrella, 

Ma dato Tono e l'altro in preda a l'ira 

Con cui tanti n' uccide, atterra e impiaga, 

Tentan col duro acci a r frenar T acciaro: 

Che '1 piano è colmo d'ossa e dicervella: 

E fulminari le spade in cui s'aggira 

Sembra ascila da i boschi infausta maga 

Lampo infocalo, che fulgente e chiaro 

Al gran molo osservar d‘ Austro o di stella, 

Sembra usnla di nube atro baleno 

Che spaventa non sol tutti i viventi, 

Vibrar cadendo a la gran madre in seno. 

Ma seco il cieco abisso e gli elementi. 


Digitized byjyìoogle 



LA FIESOLEIDE 



nitz 

De l'arciere compagne il molo alterno, 
E *1 fulminar de le aaelte pare 
Rovinosa temprila a mezzo il verno, 

Per coi freme la terra e mugghia il mare: 
Da l’nn canto e da P altro aspro governo 
Fan l’orbe Parche entro a le mortai gare, 
’U tra pietre, rovine e incendi avvolti 
Restan morti e piagati io un sepolti. 

XL 

Ma ’l generoso eroe guardando tanta 
Strage colmo di sdegno il ponte scioglie, 
E a viva forza sopra il moro jl pianta 
Passando invitto in le guardate soglie t 
Mentre stool de la torre il sole ammanta 
Con T ampia muoizion che da lei toglie 
Di saettami e pietre, e d' infinite 
Aste lanciale a depredar le vite. 

ILI 

Vool Mir lilla vietar l’angnito passo 
Al gran Latin, ma la cadente piova 
De l'avveolate selci d’alto a basso 
Fa si che ’l valor ino nulla le giova : 

Anzi l'animo pronto al corpo lasso 
Diffìcilmente in lei rimedio trova 
A la salale sua, eh' armi ed armati 
La circoodan davanti c d' ambo i lati. 

SUI 

Di so le sopravvieo mortai tempesta. 

Di giù d’ aste e di spade è circondala, 

E schben mai d’uccider non s'arresta 
La folla turba ond’ ella è coronata. 

Tanta è la calca che ver lei s' appresta 
Con 1’ arme in man di grave sdegno armala, 
Che più colpir non può, si la circonda 
De le rovine e de* tumulti 1* onda. 

xun 

Ma volto Armonie in lei rapido il guardo, 
Tn lei ch'era l’ oggetto del suo core, 

A correr là non è zoppo nè tardo, 

Cha al corso altier gl'impenna l’ali Amore. 
Nè stima grave intoppo, anzi qual pardo 
Viene a gran salti, e del focoso ardore 
Mostra gli effetti, perchè a terra spinge 
Da' merli ognun che incontro a lui sospinge. 

*uv 

Egli seco Leamato avea quel giorno 
Esser esposto a difention del muro, 

E far le schiere bellicose intorno 
In fumo andar, si Amor Io fa sicoro: 

Ma ’l suo fato uoo vool che ’l viso adorno 
Gli sia compagno eletto al pondo duro. 
Che fatto avria quel di mirabil cose 
Da restar sempre a* secoli famose. 

XIV 

Ed or che la sna vita in mezzo a tante 
Strane guise di morte avvolta mira, 

Corre precipitoso, e invitto amante 
Fa ch'ella dal periglio suo respira: 

Nè mai nemico a Giove empio gigante 
Fé* tanto in Fiegra, o dove si raggira 
Pelio selvoso, o dove lian degna fossa 
Tifeo eoa gli altri sotto Olimpo ed Ossa. 



r<J 


xtvt 

Sgombrò con gli urli la folta falange 
Dal preso moro, e riversolla al piano, 
Sbaragliò I* ordinanze, e quel che frange 
Il tatto, rovinò con l'empia mano: 

Noo così fera tigre intorno al Gange 
Cotanta strage fa del gregge insano, 
Qoaol’esto fe’ quel di de I’ animose 
Schiere che ’l muro d’occupar for ose. 

ztvti 

Ma Brinarle al furor di lai s* oppone 
Con intrepido ardir, seco è Lcarco, 
Roidoano e Rambaldo, e la tenzone 
Prendo», ciascun di tetro sangue carco : 
Questi frenando l’ impeto, cagione 
Fur che si tenne I* occupato varco, 

E che dal maro dentro in varie parti 
Sceser mille guerrieri uniti e sparti. 

xlviii 

Come quando il viilauo argini e sponde 
Al fiume oppon, che gli depreda i campi, 
Che se da un canto le vnlubil onde 
Frena, ei da 1’ altro rompe ordini e inciampi; 
E con mille rampolli urta e confonde 
L' avverse zolle, e par di sdegno avvampi. 
Nè può I' operator dar legge e freno 
A lui che d’ acque ha ’1 vasto ventre pieno. 

xttx 

Strage e rovina al buon Latin sovrasta 
Se ben d' animo eccelso e singolare. 

Con intrepido cor pugna e contrasta 
A I’ Etnisco valor, eh’ è senza pare; 

Or la spada distende, or vibra I’ asta, 

E sempre uccide e fere, o in fuga andare 
Fa chi contro le vico con fronte audace, 
Né stima incontro c sfarzo, o man tenace. 

t 

Or mentre in questa parte orrenda strage 
Fa la morte e 'I furor, Cesar s’affronta 
Col fero Ircano, e lacrimosa imagc 
Fa da Fan canto e l'altro l'ira e l’onta: 
Qual se lalor eoo spavenlos* ambage 
Geme il mar, freme l’aria e io ira mqnta 
L’onda agitata e con tcrribil crolli 
Scote le selve, le montagne e i colli. 

LI 

Così quando accostò la vasta mole 
Cesare al muro eccelso e pittò il ponte. 
Parve al rumor l’aria turbarsi e’1 sole 
Velar d‘ oscuri nuvoli la fronte : 

Cotante in lui da la nemica prole 
Lance e pietre /ue tratte, ch'alto monte 
Si fe’di corpi estinti e di feriti 
Ugualmente de’ vili e degli arditi. 

Ltl 

E così da tre bande aspro tomai lo 
Fa io varie guise il tripartito stuolo, 
Quando da densa nube il mago occulto 
Si chiama innanzi il genilor del duolo! 

E seco unito I’ inferrisi consalto 
Per ostar, folle, al Regnator del polo. 
Folle inver, che presame i gran decreti 
Torcer di quello, c ’l girar de' pianeti. 
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Corre a 1* ubbidienza l’ empia torma 
De )a cava iofernal pronta e sirara, 
la quanto il voler ino di cangiar forma 
A quel che fisso ha il Re de la natura : 

£ far che 'I gran Latin con fera norma 
Estinto fia tra T assediate mora, 

E ’l gii fatto da lei rrudel disegno 
S* appaghi e resti estinto il Roman regno. 

tiv 

Comanda lor 1* insidioso mago, 

Che tra Con muro e I* altro ampia caverna 
Sia fabbricata, e con profonda imago 
Scenda a I* ingiù precipitosa e interna: 

E per far meglio il cor contento e pago 
Coperta sia rosi, che non si scerna 
Dal nemico Roman fin che io profondo 
Precipiti di lei nel maggior fondo. 

tv 

Orrendissimo inganno! tosto a l'opra 
Corre veloce la turba infernale, 

E invisibil a* accinge e mette in opra 
La potenza eh' ha sempre intenta al male: 
Circonda il muro intorno e fa di sopra 
Pullulare il terreo com’ avess' ale, 

E soffiandolo in aria lo dissolve 
In rara nebbia, in lev' atomi e polve. 

ivi 

Poi di vimini fragili, e di sabbia 
Ricopre il cupo centro, e cauta attende, 

L’ apprestata rovina, e da le labbia 
Livida spuma le gorgoglia e scende ; 
Versa l’ infausto stool furore e rabbia 
Da 1' infocate turi, e ’l sen gli accende 
L' accesa ingiuria, e qual vasto gigante 
Il ciel disprezza torvo e minacciante. 

ivi» 

Intanto U dove Rosmondo sembra 
Con le sne schiere un turbine sonoro, 

Il Fiesolano sluol s'incide e smembra 
Dianzi fabbro di morte e di martòro; 
Fogge precipitoso e beo rassembra 
Nube innanzi al soffiar d' Àustro c di Coro, 
O dal falcoo segnila omil colomba 
Mentre trepida in giù votando piomba. 

LVltf 

Sta nel muro tagliando a brano a brano 
(Lo spaventoso strepilo arrestando) 

Il Roman volgo il giovin Fiesolano, 

E spinge ad ambe man mai sempre il brandu: 
Facendo il proprio afGcio, e del germano, 
Che in soccorso a M ir ti I la corse, quando 
Tra le rovine ove Brimarle pugna, 

La vide quasi a morte dentro a 1' ugna. 

ux 

r La partenza di lei fe* sì, che ardito 
Vie più divenne il vincitor Latino, 

E quel che da' suoi colpi era fuggito 
Baldanzoso al rumor si fe' vicino; 

Qui d'ogni lato il popolo infinito 
Chi cade in giù rivolto e chi supino 
Per le possenti mia de' due guerrieri. 

Che in lui percuolon baldanzosi e ferì. 



ix 

Ma lo sfarzo mortai de' spaventati. 

Che davanti Rosmondo van fuggendo, 

Da tagli e punte incisi e mal trattali 
Vinser di Fieiolan I* impeto orrendo ; 
Perchè giù traboccando da più lati 
In varie guise morti ivao cadendo, 

Fe'sì, che abbandonò passando il ponte 
La grave impresa, e altrui volse la froute. 

LXI 

Ma non si tosto nel lanciato ordegno 
Pose il piè per varcar ne I’ altro muro, 
Che cinto il sen di generoso sdegno 
Giunse Rosmondo intrepido e sicuro: 

E messo il piè nel fabbricato ingegno 
Anch' ei paisovvi e con pcnsier maturo 
Il foggi livo eroe perente e fiede 
Ch* iva per por nel vicin moro il piede, 

l XII 

Fn grave il colpo, ma non sì che a terra 
Lo traboccasse dal sovran sentiero, 

Esso ardito si volge e strana guerra 
Tra lor •’ accende, e duello aspro e fero: 
Astore è tal se contro astor s’ affretta 
In aria velocissimo c leggiero, 

Per far pugna con lui cruda c mortale 
Librando i corpi sa ’1 vigor de I* «le. 

txm 

Non co*i fero apparve sopra il Tebro 
Il gran Roman contro il Toscano invitto. 
Quanto Rosmondo infuriato ed ebro 
Contr’a costui di sdegno c di de'pilto: 

Or qual Muta di lauro e di ginehro 
Cinta, cantar potrà l'aspro conflitto 
De' due guerrieri in aere, e de' seguaci 
Sparsi pe’ muri iotrepidi ed audaci. 

LXIV 

Sembrao del Tosco eroe lampi fulgenti 
Gli spessi colpi, onde rimbomba il cielo; 
Sembran quei del Roman baleni ardenti, 
Che sqoarcin de le nnbi il deoso vrlo; 
Sembrano ambi azzuffali due serpenti 
Ne la itagion, che si dissolve il grlo, 
Suooan gli elmi percossi io suon di squille 
Con lor mischiando fiaccole e faville. 

UT 

Vibra alfin Fieiolan la fera spada 
Verso Rosmondo, ed ci vi oppoo lo scudo, 
E fa si che ’l gran colpo indarno cada. 
Poi gli spinge nel seno il ferro ignudo : 
Che via trapassa e ’l doro acciar non bada, 
Nè fina maglia il furioso ludo, 

Ma di spirto, e di vita a un punto il priva, 
Scacciando 1’ alma a la Tartarea riva. 

txv» 

E nel rìtrar Tacciar con esso trasse 
Da T estinto campino gli spirti e ’l sangue, 
E fu forza al mesebiu che traborra«se 
Dal ponte al suol dove rimase esangue : 
Noi cura il Roman duce e innanzi faste 
Con fero aspetto al folto sluol che lingue 
Del caduto guerrier la dura sorte, 

E del danno corouo della sua morte. 


Digitized by Google 


a 


LA FIESOLEIDE 


Occupa il muro eccelso, e *1 varco sgombra 
Da i diffusori e «la l' impelo prave, 

Né periglio di morte il trn gli adombra, 
Nè per fero tumulto il cor ooa pavé ; 
Intanto la città nemica ingombra 
1/ ardita turba, e fa che 'I tuoi si lave 
Di caldo sangue, e da piò parli scende 
Dal primo muro, e 'I siguoreggia e prende. 

lxviii 

Ma nel passar verso il secondo cerchio 
De' vinceuli la calca, io uo momento, 
Senton la terra dal sovran soverchio 
Mancarsi sotto a* piè con gran spavento: 
Indi precipitar con stran soverchio 
Ammassali nel fondo a reoto a cento, 

E ne l'ampia voragine, cattivi 
Restar chi morti e chi sepolti vivi* 


L 

r 


iya 


ira? 

Sembra incita da gli antri orribil tigre 
Dietro a tìer caccialor che predat' abbia 
L' amata prole, e con le voglie impigre 
Stampi, e con Torme sue Tiramonda labbia: 
Che per far le sue cure al correr pigre 
Un glien' avventa e scema in lei la rabbia, 
E mentre il porta a la predata stanza 
Esso cou gli altri nel fuggir »* avanza. 

LXXV 

Tanta fnor de le torri e per le scale, 

E per le mora lacerate e ’n frante 
Da gli altri assalti ardita gente sale, 

Che par che caggia giù dal ciel stellante : 
Non così folla virn la pioggia australe, 
Nè in Ardenna si folte son le piante, 
Quanto è spessa la turba e colmo il suolo 
Di membra, d' armi, di rovina e duolo. 


Da mille parli T orribil caverna 
S'apre, avida inghiottendo i vincitori. 

Che correndo teendea da la superna 
Muraglia, ad ottener palme cd allori : 

Gode il perverso mago, e ne I* interna 
Cava orribil Plulou cinto d’ ardori, 

Vedendo il Roman campo cutro al suo inganno 
Ricever pena estrema e mortai danno. 

LXX 

Non meri ne gode T assedialo e seco 
11 re, che baldanzoso il tutto vede, 

E lungi mira dal profondo speco 
Far de' nemici suoi rovine e prede: 

Ma quando del figliuol rimaner cieco, 

E eh’ estinto cader dal poute il vede 
Fer le in a u di Uosmoiido, il riso mula 
lo fera doglia, c '1 piacer suo rifiuta. 

usi 

Fiesolan, Fiesolan cade dal ponte 
Morto, ahi fortuna avversa e pur lo miro, 
E miro seco in un T incarto e Tonte 
Ad esso fatto, e pur vivo e respiro, 

Indi ripiglia; Volgi, ahi volgi. Armonie, 

Gli occhi a chi tratto a l'ultimo sospiro, 
Mira il gran frale estinto, ahi corri, e fera 
Vendetta fanne, onde il nemico pera. 

JJKXll 

Volge T orribil guardo Armonie a quella 
Tremenda voce, che gT intornia il core, 

E da la destra del Roman rubella 
Scorge il caro fra lei, che laugue e muore: 
Non inai scossa da’ venti atra procella 
Scese da' monti al piau cou più furore 
Tcrribil come lui, nè terremoto 
Crollò la terra mai con si gran molo» 

LUIII 

S'avventa forsennato e sitibondo 
Di sangue addosso a chi *1 passar gli vieta 
Fer correr là dove il sovrau Jlosmondo 
Surge del maro iu la seconda mela ; 

Ma lanl' è de la calca il grave pondo, 

Cb' ci nuu può d' essa far la voglia lieta, 
Uccide, atterra rovinoso e smembra 
Gli uomiui a munti c 'I furor cicco sembra 


Fa Mìrtitla di lor con gli animosi 
Fidi seguaci suoi quel che far mole 
Ruvido falcialor ne' prati erbosi 
Con T arruolato acciar d' erbe e viole. 

Né avvini però che alcon di fuggir osi. 
Tanta è T ostinazion, da l'ampia mole. 
Anzi qual idra, a tronchi membri incita 
La sempre rinascente e doppia vita. 

LXXVII 

Cadon di qua, di là piagati e morti 
D* ambo le parli un numero infiniti», 

E dal suolo inghiottiti i vili e ì forti 
Vengono a monti e'1 gagliardo e 'I ferito: 
Perchè dovunque vanno immense porli 
S* apron traendo al regno di Cocito 
Il vinci lor, che va con piè sicuro 
Al secondo espugaar nemico muro. 

LXX viti 

Nè sa strada trovar la sbigottita 
Torba per dar T assalto a T altro giro, 
Ghé per lutto ove va lassa la vita, 

E trae nel centro T ultimo suipiro : 

Qual se sogno importuno T egro incita 
Ove spera appagare il suo desiro. 

Che mentre al luogo desiato passa 
Sente che '1 suol cedendo al piè s' abbassa. 

LXXIX 

Caddero estinti entro a l' orribil cava 
Per non più passeggiar vivi nel mondo 
Mille dugcnlu, ardita gente e brava, 

E sepolta restò nel cupo fondo: 

Fugge il restante il terreo che s' incava 
Ritraendo a I indietro >1 carnai pondo, 
Stupisce ognun die '1 gran miracol mira 
Stimando sé del ciel suggello a l' ira, 

LXXX 

Lo spettacolo insolito e funesto 
Fe’ cader l'ira al repentino ardire, 

Onde resta il Roman confuso e mesto, 

E paventa del ciel contrario I* ire : 
Brimarte il vede, e Cesar mauifesto 
Se *1 mira avanti, e sento aspro martire, 
Sbigottito riutau dal fer' oggetto 
L* ai di lo, il vile, il superbo e ‘1 negletto. 
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Slima il gran capifan I* infausto giorno, 
Giorno fatale, a la città propizio, 

E per fuggir di Ini I' aliimo scorno 
Di tornarsene al campo fa gindiaio: 

Perciò fa lotto risonar d’ intorno 
Il cavo rame a dar I’ malo indizio, 

Si ritrae »«co ognun dal mortai gioco, 

E dan tettando al fato avverto loco. 

txxxil 

Ma già Rasmondo in villo era trascorto 
Soletto dentro a la reai cillade, 

E fatto a mille giù battere il dorso, 

E del mio saugue dilagar le strade; 

Come ascilo di lana orribil orso 
Sopra gli armenti tenia aver pietade, 
Sbrana da fame astretto, uccide e avena 
Quanti ne incontra, e a morte e atra zio mena. 

unni 

Pogge la turba sbigottita e verta 
In Ini da logge e da finestre un fero 
Nembo di pietre, ond’ è la terra aspersa, 
Nè men per questo vien forte e severo ; 
Vien la vitine* man sa ’l sangue immersa 
Passando illeso, e Ira le morti altero, 

Nè pioggia di saette, o luon di sassi 
Potino ponto arrestar gli audaci passi. 

ina xiv 

Lassa monti di morti e di languenti 
Dovunque patta il vittorioso dorè, 

E calcando infuriato or armi, or genti 
A la piazza reale al 6 n a' adduce: 

Ove lo sforzo al fin de’ piò possenti 
De la rotta muraglia si riduce. 

Cessalo il marzia! feroce assalto, 

Clie di sanguigna strage empi lo smalto. 

r.txxv 

Qual se lupo lalor ne* larghi piani 
Di folla selva uscito s’incammina 
Ove tumulto di latranti cani 
Si veggia incontro uscir con gran rovina, 
II. pelo arriccia, e batte i denti immani, 
Itigna sdegnalo, c mentre a* avvierà^ , 
A lui la schiera, le voraci canne 
Apre, dilata, e mostra fuor le aanne. 

LXXXVI 

Rovinoso eì s’avventa io mezzo a tanta 
Gente, che da più parli ivi s* aduna, 

E col tagliente arciar divide c schianta 
L’ anni e le membra senza posa alcnna;. 
Nè da’ colpi di lui nessun si vanta 
^° 88 ' r * morte gli occhi uon imbruna, 
Calca l’armata torba da più bande, 
Portando allo tumulto e rumor grande. 

LXXXVII 

Egli l'invitta destra altero scote, 

Con cui mauda Rubcno estuilo a terra, 
Fesso Ira’ cigli e le rugose gole, 

E l’alma fuor de la prigion gli (feria; 
ludi si volge, e nel voltar perente 
Sardanapeo, che per la man l'afferra, 

E 1 fa trafitto riversar nel piauo 
Un duce di Norvegia, uu Lituano. 


txxrvui 

.Sarmante uccide, il fero Goto, e seco 
Rinoceo, l’empio Tartaro, e Grifone 
Capitan generoso, e restar cieco 
Fa di riti con qnei Giano c Slimone ; 
Manda poscia Hadasso al negro speco 
Io compagnia d* Andronico c Moscone, 
Vngheri tolti, e d' animo ferace. 

Vaghi di guerra e nemici di pace. 

nun 

Ma cresce tanto il marzia! tumulto 
De la calca mortai, eh’ è senza Goe, 
f.h’ei teme al 60 da repentino insulto 
Morto restar tra I’ armi e le rorine ; 

E già non era al fero Ircano occulto 
D’ un si seenro ardir 1* ire intestine, 
Perchè da cento messaggeri inteso 
Area eom’ esso era colà disteso. 

xc 

E come dopo il fin di Fiesotano 
Morto da Ini, con disperato ardire, 

A distru.zioo di ina città la mano 
A vea drizzata e io nn sospinte l’ire ; 
Perciò fatto vèr lui di rabbia tosano 
Le alrade ond’ ei non possa più foggirc 
Incatena sdegnoso, e da ogni banda 
Pon varii aguati, ove i più forti manda. 

sci 

Poi i* incammina vèr la piazza e vede 
Lui, che divora il tatto e ’l tatto strugge, 
Quasi rabbiosa tigre, o in chiosa sede 
Di folta mandra aspro leon che rogge; 
Mira far da la morte illnstri prede 
Con la sua destra, ode 1' aer che magge 
Del mesto pianto di color che irati, 
Traean morendo gemiti e latrati. 

xen 

Vedntol poi da lungi alzare il ciglio, 

E qual turbine alterno aprir le schiere. 
Gridò: Dnnqne Ga ver, che da I’ artiglio 
Di questo ingordo aitar debb’io vedere 
D^po la morte de l’amata figlio 
L’ antica reggia, e ’l regno mio cadere, 

E che cinto di mura ardisca on solo 
Porsi a rischio pugnar con tanto stnolm 

seni 

E par l’ardisce, e por lo face, ed io, 

B mel veggio, e ’l comporto a mio mal grado, 
E no *1 fo del suo ardir pagare il fio 
Tenendolo sbranato al mortai guardo : 

So, su tatti concordi, o popol mio, 

Segnile il corso, ond’ io dritto men vado, 

10 men vado a stirpar I’ orribil angue. 

Che la nostra città colma di sangue. 

xciv 

Che tarda Armonte a comparir, che tarda 
Seco Mirlilla, il principal sostegno, 

Con gli altri lor, pria che si spiani ed arda 

11 nido amato, il nostro stabil regno ? 

Si detto in guisa, che sool far bombarda 
Tocca dal fuoco al destinato segno, 

Vèr Ini si mosse trapassando ardito 
L* estinta, il forte, il timido c ’l ferito. 
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A Ja mona del re «eco li nume 
Il tomolto de’ forli, e de* fuggenti, 

E parve che (remoto, o tuono fotte, 

O nembo «cotto da faror di venti; 

Sentì Rotmondo i ferri e le percoite 
Martellar toalo ne I' armi lucenti. 

Nè f li teme però, nè se n’ allriila 
Ma drizza ardito in quell’ orribil vista. 

xcvi 

Drizza lo sguardo a un punto, e in giro mena 
La fera spada, e coglie in fronte Uberto, 
Che 'I tentava ferir dietro a la schiena, 

E ’l manda in terra Gno al mento aperto: 
Poscia immerge a Sinon di vena in veoa 
L' orribil ferro, e 'I fa cader deserto. 
Taglia Gildippn e ’l Fiesolan Locuste 
Un sotto a I' anche, e l’altro a mezzo il busto. 

xeni 

Intanto il re, qua»» rabbiosa belva, 

A lui »' avventa e sopra I* elmo il coglie, 
E cosi fieramente in quel s’ imbelva. 

Che sbalordito qoasi il sul gli toglie: 

Mira Rosmondo come in densa selva 
Lucciole, e lampi, ma poi che ritoglie 
Sè stesso dal colpir, del gran rivale 
Con fera guisa il feritore assale. 

XCVIII 

Alza con ambe man la grave spada, 

E l\elmo d’or fregiato gli martella, 
Talché convien che tramortito cada, 

Si gl’inlroDa la testa e le cervella: 

Passa il guerriero invitto, e più non bada 
Portando ovunque va mortai procella. 

Vèr la porla *’ indrizza, ove dispone 
D’uscir pria che restar morto o prigione. 

XCIX 

Se gli attraversa innanzi da più lati 
Feroce intoppo di mortai farore. 

Cavalieri, cavalli, armi cd armali 
Da fare al Dio de 1' armi ombra e terrore: 
Ma reslan talli uccisi e dissipati 
Da l’ ira sua, dal suo fatai rigore, 

Strada larga si fa dietro e davanti 
Con strage ognor di cavalieri c fanti. 


c 

Qual sai va tiro lauro a cui d’ intorno 
Fatto. sia per pigliarlo, o fosso o muro, 

E follissimo stuol di gente intorno 
Si veggia, ond’ ei fuggir non è sicuro : 
Innalza irato il formìdabil corno, 

E svelle d # ogn’ intoppo il cerchio doro, 
Generoso scompiglia ordini e genti 
Paventando gli abissi e gli elementi. 

Ci 

Così ’l guerrier dovunque drizza il viso, 
E la fulminea spada in cerchio spande, 
Altro languente, altro restare ucciso 
Fa del tumulto stran, del popol grande : 
La tempesta de’ colpi ognun derìso 
Lassa, e talora avvicn eh’ in terra mande 
Con meraviglia strana in una botta 
Quattro o cinque guerrier di sella a un' otta. 

ai 

Segue intanto il suo corso, e perchè vede 
Il sol padre del di cader ne I* onde, 
Giudicando che l’oste a la sua sede 
Già ritornalo in le propinque sponde : 

Nè soletto domar quel giorno crede 
De I’ avversa città le genti immonde, 

Nè di fortuna instabile si fida 

Se ben quel giorno amico gli fu guida. 

au 

, Si i moti de la sorte e quanto frale 
E la felicità de l'uomo in terra, 

Perciò prudente, qual volante strale 
Cerca d’ uscir da la rinchiusa terra : 

E veloce così come avess’ ale 
S’ invola intatto da la mortai guerra, 

E con danno curnuo de’ circostanti 
Esce dal chioso per sentieri erranti. 

av 

Lusinghiera de'sonoi l'ombra intanto 
Di tenebre copria la terra e 'I cielo, 

E per l’estinto sol funebre manto 
Preso avea ’i mondo avvolto in tetro velo: 
L’erbetta e ’i lior di rugiadoso pianto 
Surgeano avvolti convertilo in gelo. 
Quando l'invitto eroe seni' altro inciampo 
Da la citlade uscito arrivò in campo. 
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er provvedere ni comun danno /renna 
/fmeno a t oste imbasciatarc invia : 
Riman sommersa in sen de f Oceano 
V invitta armata da tetta empia e ria : 
Cesar del raso inusitato e strano 
Turbato, invoca /' alia Gerarchia 
Col sacrificio ; erge le nuove mura 
Lungo il bell' Amo u gran mina procura. 


P . * 

"Tià foriera del dì dola di rote 
Con rngiadnso piè stirgea l'Aurora, 

E sero accinti alle diurne ro«e 
Gli animali, e c«mj lor pii augelli e l'ora: 
E tremolanti per le piaggie erbose 
Spiravan con trnor Zefiro e Flora, 
Mormorava il ruieel eoo porr linfe 
Invitando a cantar pallori e ninfe. 

il 

Ma il fero Ircan, che travagliato e fianco 
Dianzi riiorto avra mal chioso lame 
Dal colpo coi lo fe' pallido e bianco 
Cader, permea con gran dolor le piume; 
Poi che ’1 giorno mirò, di reai manto 
Si cinse il rorpo, e sarte al primo lume, 
E per dar fior al travagliato petto 
Richiamò il gran consiglio al suo cospetto. 

in 

Qui l'orgoglioso Armonie venne, e’I volto 
Mostrava d' ira acceso e di furore 
Per essergli *1 fratei di vita tolto 
Per man di quel rni porta odio e rancore: 
Da quel die dianzi sottosopra volto 
Avrà la reggia sua con gran terrore, 

E illeso uscito con la destra invitta 
Lassandola confusa e derelitta. 

tv 

Yien Mirtilla, e Dorippe, vieo Calcante 
Fratei d 'Ircan, vien seco Sauro e Gilu, 
Samaoro, Giliberto, Argo e Sarmaotr, 
Nigeo tra' mori nato in riva al Nilo : 
Vieovi Erasmo, Adrogeo, Silorro e Arbanle 
A lui congiunto, e Ziliante, e Pilo, 

Tutti principi illustri, e gran guerrieri 
Ivi condotti da lontan sentieri. 


Venian lieti d* aver diansi represso 
Del nemico Roman I' audace orgoglio, 

Se non se in quanto avean di pianto impresso 
Per Firsolan I’ aspetto di cordoglio : 

E di vergogna un testimone espresso 
Tenean negli occhi scritto in bianco foglio. 
Per cagion del guerrier, che scorsa e vinta 
Avea la terra, e tanta gente estinta. 

vi 

Posti a seder di grado in grado i primi 
Secondo gli usi lor ne* seggi aarati 
S’ assiser poscia i medTiocri e gl’ imi 
Di mano in man ne' lor prefissi lati : 

S’ innalzar presso al re gli due sublimi 
Seggi u* seder solcano i figli amali, 
Mentr'egli eretto in maestà reale 
Giudicando, premiava il bene e '1 male. 

vii , 

L’un d'essi occupa dopo il padre Armonie, 
E I’ altro vacuo rimaner si mira. 

Nè ardisce in esso il re drizzar la fronte, 
Ma dal centro del cor geme e sospira : 

E rimembrando in un I’ offese e Tonte 
Fattegli da Rosmondo avvampa d' ira. 
Pensoso un pezzo sta poscia in tai note 
Prorompe, e sparge d’ampio umor le gole: 

vm 

Prudentissimi eroi, questo è quel trono 
In coi mero pur* ier seder solea 
Quel, che per figlio già mi diede in dono 
Il Ciel, eh' or m' ha involato sorte rea: 
Questi era il germe in arme così buono. 
Che tanto il desir vostro in pregio avea, 
Questi or la man del Iraditor Latino 
N' ha tolto e tratto all' ultimo destino. 

IK 

Sapete quanti danni e qnanti oltraggi 
Fin oggi ha fatti a noi quest’ empio mostro, 
E di vittorie onusto e di vantaggi 
Porla mal grado alimi curvato il rostro ; 
Deh rivolgete io lai sdegnati i raggi. 

In lui, che in cumuo danno a’ è dimostro 
Qnasi affamato lupo incontro al gregge 
Troncando al desir nostro ordine e legge. 

x 

Se la forza non può possa T inganno 
Far T iniquo rivai fuggir dal mondo. 

Ceda l’onore in qoesto, e regio scanno 
Tenga la fraude in dar morte a Rosmondo : 
Stirpato qoesto germe, oltraggio e danno 
Non avrem più che ne conduca al fondo, 
Com'egli morto fia, non ha il Romano 
Forza da porre al nostro impero mano. 
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XI 

Per lai le terre intorno arse, e distrutti 
Giscciaa tra 1' erbe, e desolali i campi; 
Per lai le liete fonti e rivi asciotti 
Fur di questa città senz’ altri inciampi : 

E pii è, che a tal miseria n’ha ridotti, 

Che sperar non ci vai ripari o srampi, 

Se non «' estingue quel vano e fallare, 

E '1 contrastar co '! Roman campo audace. 

xn 

Questo è ’l consiglio mio, s* altro migliore 
Parere ha di salvar la nostra reggia 
Proponga, c sveli il pensier del suo core, 
E quanto in prò di lei trattar si dcggia. 
Tacque ciò detto, e di viril fervore 
Ingombrò il seu de l’ adunala greggia. 
Sorse poscia invitato il vecchio lsmeso, 

E cosi fatto sooo trasse dal seno. 

Bill 

Potente re, se si concede al mio 
Canuto senno il suo parer proporre, 

A me par, se a te par che *1 fato rio 
Congiuralo per noi cerchiasi comporre : 

E questo fta qualor poste in nblio 
1/ antiche offese, lenti alGn disporre 
11 nemico a la pace e seco unito 
Goda de l'Arno e del Maglione il lito. 

BIT 

Altro scampo non so, che possa darne 
La bramata salale, in questo solo 
Fisso ho la speme mia, questo salvarne 
Può dal furor de l’ inimico stuolo ; 

Chi sa strada più facile mostrarne 
Da sottrar tutti dal presente duolo, 

Lo dica pur, ch'io sol m'appiglio a questo, 
Giudicando appo lui fallace il resto. 

BV 

Son già due lustri, e più che a 'nostri danai 
S'accinse il iter Latin eoo eroda guerra, 
E la gara, e ’l furor battendo i vanni 
N'ha indotti a tal che non ci resta terra . 
Laugue 1* ampia magion colma d* affanni 
Per tanti invitti eroi spiati sotterra, 
Rovioate le ville, arse e rombaste 
Le chiare pompe, e le mura vetuste. 

svi 

Poco è quel che n'avanza oggi, e quel poco 
Mal goduto è da noi : sol de' nemici 
È l'ampia libertà, la gioia e ’l gioco, 

Ove nostro mal grado stau felici ; 

L’ ombre, i pregiati frolli, i fonti, e ’1 loco, 
E dessi, e noi qui miseri, roendici 
Prigionieri pasiiam I' ore diurne 
Con parco cibo io parli orbe c notturne. 

XVII 

Ahi che se M guerreggiar nou lia qui bue, 
E I" oslmaxion uoo si disperde. 

Gli' entro a le menti garrule e intestine 
S’ annida, ci redrent ridotti al verde ; 

E Ira gl' incendi e le mortai rovine. 

Là dove la pietà fugge e si perde, 

In breve catteremo, io v’ assicuro 
Sotto il gran pondo de l'amato muro. 


sviti 

Dunque il mio buon parer sia che si dileggia 
Pace al Roman per messeggìer prudente. 
Con patto che qnal fu sempre tua reggi», 
Tal si conservi, e 'I regno, e la Ina gente; 
E che sol per tributo a Roma deggia 
Ogni anoo una corona d' or lucente, 

Con tal condizion che poi ne renda 
Quanto n'ha tolto, e 'I smi si goda e prenda. 

BIX 

E quando esso a lai patti star non voglia. 
Che diflìcil sarà I' ottener tanto. 

Avendo intorno a l'assediata soglia. 

Speso oro. e gente, e sangue sparso e pian lo; 
Propongli uu altro fallo, ond'ess» foglia 
Qnal pin gli aggrada, e questo fia r Ite 'I vanto 
Doni ad uu sol de'sooi guerrieri eletti, 



XX 

Con questa rondizio», die io cui posta 
Fia la salute di tutta la lite. 

Che accesa è dentro a' petti, e tanto costa 
Quanto coitao degli uomini le vile ; 

E dichiarato Ga ne la proposta 
L' esposte leggi a* giuramenti unite, 

Si come d’osservar la data fede 
E mantener la promessa mercede. 

XXI 

Armonie è tal, lai è Mirtilla, e tali 
Son gli altri nostri, che qual solo eleggi, 
E in quel riponga il tallo, i nostri mali 
Po tre in sanar, salvando i regai seggi; 

Or se ’l furor di chi di guerra i strali 
Avventa, non reprimi e non correggi, 
Veggio, ahi lo cessi il Ciel! la patria, e *i regno 
D‘ osti! Herezza on miserabil segno. 

xu 

Tacque e con torvo e minaccioso sguardo 
Agitalo dal duo! proruppe Armonie, 

10 la pace ricuso, e sol riguardo 
Intento a vendicar gli oltraggi e Tonte; 
A la vendetta mai non sarò tardo, 

E pronte arrò le man, gli occhi e la fronte, 
E prima mille morti e mille affanni 
Soffrirò eh’ unqua un lai desir condanni. 

xxns 

Ben a grado mi Ga quando si metta 
In me, che son T offeso, il romun carro, 
Ch'or ne proponi, onde mortai vendetta 
Faccia la destra mia del grave tura reo: 
Ma in altra guisa inai nou si commetta 
La dora impresa, ove fortuna T arco 
Possa vèr noi scoccar, che a chi non preme 

11 pondo, sotto a Ini languisce c geme. 

XXIV 

Parve Mirtilla allor dal fuoco tratto 
Ferro bollente, sì gli offese il core 
L'orgoglioso parlare, il modo e l'atto 
l)i quel che par che sia contro al suo onore ; 
E disse : L me nel rischio e nel riscatto 
Dovere alletta, e in un sospinge Amore, 
Amor del beo romun, che ho core, e speme 
Da porre a rìschio anch'io pe 'I conino bene ; 
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E le forze, il saper, 1’ «Un», e la viU 
Spenderò per salvar la liberlade, 

E qnrilo ferro (c l' aurea spada addila) 
A par di ciascun altro punge e rade : 

Sarò mai sempre ad ogni rischio ardita 
D’ogni ora, d' ogni tempo e d’ ogni etade, 
E prima volgerà contrario il corso 
Il sol, che a sì pia voglia io ponga il mono. 


xxxrt 

Da si bratto drappel di circostanti 
Circondato Zambardo drinò i lami, 
Scegliendo quei che van per I 1 aria erranti 
Movrndo le tempeste, ergendo i fiumi; 

Si disse : O voi che i nembi al ciel volanti 
Scolando fabbricate, infernal nomi, 

E T orribil tempesta e le procelle 
Formando alzate il mar fino a le stelle ; 


Dnnque per ben comune anch* io consorte 
Pretendo essrre esposta al dubbio risco. 
Ponendo il viver min per l’altrui morie 
In lance a prò di tolti audace ardisco. 
Soggiunse il re sia giodice la sorle 
Del gran disegno, ch’io non abboriseo. 
Anzi I’ approvo, e fondo in la virtole 
D’ ambidoe voi l’ uni versai salate. 

savia 

Ciò si coeehiose e *1 parer di costui 
Da ciascun s* accettò pel più perfetto, 

E terminando il consultor, fu lui 
Dal sovran rege per messaggio eletto : 
Intanto il firr Zambardo avea da sui 
Romiti spechi il rovinoso effetto 
Mirato a pieno in uu vittorioso. 

Ed iu un turbolente e sanguinoso. 

xxviu 

Ne la mortai voragine sommersi 
Vide tanti guerrieri, e vide poi 
Da Rosmondo restar di membra aspersi 
I seggi amati e morti tanti eroi : 

E i palazzi sembrar di sangue immersi, 

E ’l sol mesto spuntar da’ regni Eoi, 
Propose far di ciò crude! vendetta 
Prima che ad altro far punto ai metta. 


Ite, a voi tocca un tanto affiato, dove 
Dispiega Armen le baldanzose vele, 
Svegliando contra lai I* infernal prove, 
Ond’ ei raggia nel centro al mar crudele. 
Nè dal furor di voi scampo ri Irò ve 
Alcun di Ini seguace, anzi là ne le 
Fauci de I* Ocean vasto e profondo 
Resti sommerso co’ suoi legni al fondo, 
xxxiv 

Non lasci integra l’ ira il fnror vostro, 
Eccelsa antenna, e timon duro e grave, 
Nè canapo, né vela, ancora, o rostro. 

Nè galeon, nè saetlra, né nave ; 

Ma il tatto divorando il marin mostro 
Immerga giù tra l’ arenose care, 

Giaccia per l’ onde fracassato e morto 
Il navigante allier con legno absorlo. 

XXXV 

Non si tosto die fine a* suoi sermoni 
L’empio fabbrieator d’insidie e mali, 

('.he spargendo pel ciel baleni e tuoni 
Stridendo si partir Palme infernali; 

E verso il mar eoa rimbombanti suoni 
D’Euri precipitosi, e venti australi. 
Drizzar battendo spaventosi i vanni 
Fabbricatori in un di morti e danni. 


Inteso avea che dopo il mesto gioroo, 
Che a la reai città si die* l'assalto. 

Fatto Armeno il gran dace avea ritorno 
A la tna armata e spinto al marcia alto; 
E che '! gran -capitan lo manda intorno 
Per nuova gente trar nel grave appalto, 

E vettovaglia e monizion racrtsrre 
Per poscia il giogo al fier nemico porre. 

XXX 

E la mancanza del perduto stuolo, 

Che dianzi traboccò nel cavo speco, 
Restaurar col portar rovina c duolo 
Al Ficsolan e al collegato seco: 

Pensò questi pel mar cacciar a solo 
Dispersi i legni e vacillante e cieco. 

Il generai tra le marine sponde 
Con l’altra gente traboccar ne l’ondc. 

XXXI 

A quest' effetto dal profondo Averno 
Richiamò la falange ullrice e negra, 

Che avanti a lui dal tenebroso inferno 
A comparire a I* opra non fu pegra : 

Con cento immondi aspetti il mostro inferno 
Apparve tra la torma orrida ed egra. 
Ubbidiente al formidabil grido, 

Che risonar fa d’ Acheronte il lido. 


Avea l’ invitto Armen drizzato il corso 
Ver I’ Africane sponde a lor da loro, 

Da lor, eh' in borea avean di Roma il morso 
Vettovaglia campai, gente e tesoro: 

E per portare al pio Latin soccorso 
Da mille ampie città largo ristoro 
Trar d’ armigera turba, e porla in brere 
Nel gran campo Roman per senlier lieve. 

XXXVII 

Radea già lieto con l' eccelse antenne 
Di Fessa antica l’arenoso lito, 

Quando di verso il mare a sorger venne 
Mosso da Tonde on turbine infinito;' 1 
Turbine tal che com* avesser penne 
Sbaragliò i legni, e restar fé’ smarrito 
D’ improvviso il noechier, le turbe e ’l duce, 
Che T armala fcdel guida e conduce. 

XXXVIII 

Trasporta il vento infuriato in grembo 
De Tallo mare in un momento s legni, 

E in preda al fero e minaccioso nembo 
GT immerge e sottopone a vasti sdegni ; 
Nè giova per schivar T orrido lembo 
Del furioso mar T arte o T ingegno, 

Né Tàncore piantar, nè l'artimone 
Volger, che T lutto il vento in rotta pone. 
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Caccia il lorbo credei pe’ larghi campi 
Ver le mele d’ Alcide i curri abeli, 

Ed a furia di folgori e di lampi 
Fa del mostro infernale i pensier lieti: 
Passa le Gade e schiva i feri inciampi 
D’ Ercol, nè può schivar le tese reti, 

Fuor dello stretto escon nel vasto seno 
Del vorace Oceaa che 'I mondo ha in seno. 


Fnor di questo Emisfero opposto a noi 
Giace un altro Emisfero, in cui si trova 
Vario sol, varie stelle e rari Eoi, 

Nuove terre, rittadi e pente nuova : 
Questo primier da’ Fiorentini eroi 
Scoperto fo con memorabil prova, 

Poscia n’ebbe Ferrante il duce iberni 
Mercè del gran Colombo, il certo e *1 vero. 


Soffia P impetuoso orrìbil verno 
Veloce dietro a le volubil navi, 

E seco irato il tuono e *1 lampo alterno 
Spaveola, orla e rovina i legni gravi: 
Perde il saggio nocchier senno e governo 
Cosi avvieo che ’1 timore il sen gli aggravi. 
Perde la terra lotta e non gli appare 
Avanti a gli occhi altro che cielo e mare. 

xu 

Fremon gl* Anatri nembosi, e di rovine 
Orribilmente, e di monti, e caverne 
Ingombrano il gran mar, che senza fine 
De P Ocean tra l'orbe parti interne ; 

Le sonore tempeste e P intestine 
Gare de' venti, e le percosse alterne 
Fan l'asse intesta de' sbattuti alberghi 
Gemer divincolando i petti e' terghi. 


In queste remotissime contrade 
Giunsero i legni e per diversi liti 
Setter P afflitte genti, e varie strade 
Calcar, lassando qnei rotti e sdruciti : 

Là dove il resto di lor stanca elade 
Visser tra qnei deserti orbi e smarriti, 

Che vacui ritrovar d’ abitatori, 

E ne furo abitanti e possessori. 

XLVIll 

Forse per questi abbia *1 vero il 'suo loco, 
D’umana prole allor s’ empì quel mondo, 
Per la eoi rinascente a poco a poco 
Ne divenne fruttifero e giocondo : 

Cessato poscia il tempestoso gioco 
Se ne tornò l’empio drappella al fondo 
Del tenebroso abisso, ove d' A verno 
Si stilla a P onde e stillerà in eterno. 


S’aprnn centri e voragini profonde 
Per P ampio letto del maria orgoglio. 

Tal che, ognun può mirar quanto s'asconde 
Ne P imo fondo, o cieca sirta o scoglio : 
Tornan P onde nel eiel, ne l’onde P onde, 
E t’ apre in esse ogni riposto scoglio, 
Talor ampie pianure e bassi calli 
Fa il mar sdegnato, or vasti monti, or valli; 

xml 

Ed o scenda a P ingioio. o poggi al cielo 
L'onda fugace, il vento e la procella, 
Porla sempre agitando il legno anelo 
A palpare or P arena ed or la stella : 
Corre per Possa a’ naviganti il gelo, 

Clic ’l core a nn tempo, e ’l petto gli flagella, 
E in mille guise gli s'oppois da va» te 
L’orribil Parca, in vista minacciante. 


Avea Cesare intanto accollo insieme 
Le tnrbe e seco era tornato in campo, 

Là dove mesto ognun languisce e geme 
Per quei che non trovar tra muri scampo. 
Rosmondo sol non cangia cor, nè teme 
De l'empia sorte il minaccioso inciampo, 
Stupisce beu de P inghiottita torba 
Dal chimo inganno ch'ogni cor perturba. 

t 

Ma qoei che han enra de* celesti moti 
Sommi pastori, araspici e indovini, 

Temon che opere sien di spirti ignoti 
Le maraviglie in prò de* cittadini : 

E eh* entro a la roagion nuoti devoti 
Sien ch'abbino in custodia i suoi confini, 
E che con strana operazion celati 
Sien da voler d' iosoperabil fati. 


E ben avria con le procelle avverse 
Di quei vittoria avuto P empio stuolo, 

E tra P ampie voragini sommerse 

Le navi avverse oltre a l’Artico Polo: 

Indi verso P Antartico disperse 

Parli n' avrebbe, o in piò remoto molo, 

Che tal era il pensier del re di Dite 

Frangere i legni, e a 1* uom troncar le vite. 


Onde per deviare al comnn danno 
Corron concordi al sovran duce arante, 
E in disparte con quel trattando vanoo 
De' gran prodigo ond' è la turba errante: 
E clie per dar quiete a tanl’ affanno 
Fia ben d'oprar le cerimonie sauté, 

K con vittime, offerte e sacrifici 
Tentar di farsi i Dei celesti amiri. 


Ma la bontà infinita, che non volse 
Permetter tanto al maladello nome. 

Fé* che la stanca armala al volo sciolse 
Per P inospilo mar le ratte piarne, 

E che lungi dal mondo un mondi» accolse 
Novellamente apparso al nostro lume, 
Mondo novel, eh' oggi governa e varca 
Nc’regni suui P Occidental monarca. 


E ’l minacciante ciel, che qoasi irato 
Ver lor si mostra con mortai terrore 
Rendere a prò coroun pago e placato, 
Ver lai volgendo umile il senso e’I core 
Gradi Cesare i delti, e del Senato 
De* sacerdoti accolse il coro, e fuore 
De* padiglion fé* P ordinanza e poi 
Dal chioso usci, cinto da’ sacri eroi. 
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Ed e pii ancor tra l’ onorate teste 
Deposle l'armi e '1 riverito srrlro, 

Si cime il tergo di dorata veste 
Tempestala di porpora e d'clelro: 
Furo» le genti a seguitarlo preste 
Circondandolo armate avanti e dietro, 
E ’l coro al suoo de* militar metalli . 
Cauta, e col canto fa sonar le valli. 

1 

Vuoi col parer comon nuova cittade 
A Fiesole formar davanti a gli occhi, 

Che di grandezza onosta e maetlade 
Sopra d'ogn* altra a lei la palma tocchi: 
E col desio de la nascente etade 
Pieghi Fiesole poi gli omìl ginocchi, 
Sotlomelteodo il pertinace tergo 
A la sua pompa, al suo pregiato albergo. 

14 V 

Eretto è poi 1* aitar dove splendente 
Sorge la Gamma luminosa e chiara ; 

II Sol quel dì da la magion lucente 
Splendea con luce rutilante e rara; 
Quando dal colle opposto a T oriente 
Partì la torba circondando l'ara 
Tre volte, e poscia la città spargendo 
D* incenso e mirra, gli olocausti ardeodo. 

LSI 

Vien dal Tebro a tal fin gente e tesoro, 
E mastri io copia, c supremi architetti 
Per dare a la magion vi tal ristoro, 

E fondar pel vincente i nuovi tetti: 

Corre T indolire torba al soon de T oro 
Tolta intenta a fondar palazzi eletti, 

Ferve a l’opra ogni mente, ogni pensiero 
A fabbricar T illastre magistero. 

LV 

Cento vittime fur, cento olocansti 
Da’ ministri trattate e poste in uso, 

E tutte a) sqoo di vari carmi e fausti 
Fur dal fooco converse a 1* antico uso: 
E veduti i piacevoli e gl* infausti 
Segni, e porgale T alme in un confuso 
Giro si dilatar le torbe, e io laoto 
li capitan segui 1* uffizio santo. 

LSI! 

Gioisce l’Arno, e tra Tamiche rive 
Fa col canto alternar cigni e sirene, 

E le lodi volsr canore e dive 

De la nuova città, che a sorger viene : 

Ilestan di pietre le montagne prive, 

E oe surgon le valli onuste e piene, 

Si veggion mille ognor pc‘ torti calli 
Sotto a’ carri anelar tauri c cavalli. 

LVl 

Compito il sacrifizio drizzò i lumi 
Cesare al ciel con si fatta querela. 
Dicendo : Oh voi qnal siete eteroi numi. 
Che avete in sorte la città in tntcla: 
Deh, cangiale peosier, vezzo e costumi 
Per la somma bontà che in voi si cela, 
E tutelari ornai del nostro rampo 
Uscite, onde da voi non abbia scampo. 

lziii t 

Gemon percosse da taglienti ferri 
Le folle selve sotto i bracci uniti, 

E tratti ad uso poi frassini e cerri 
Di travi c d* asse son condotti a’ liti : 

Ove con vien chc'l grave pondo atterri 
Il bue traendo gemiti e magniti, 

E di sudore asperso il fianco e ’l dorso 
Giaccia spesso anelante a mezzo il corso. 

LVII 

Questi preghi di noi, queste odorate 
Vittime or qui consimile, a cui m'inchino. 
Piscina l'ire di voi, se può Tirate 
Voglie nel ciel capir nome divino. 
Tacque, e fur le gran feste al fin recale 
Tornando le pie genti al lor cammino, 
Chi sotto a' padiglion, chi sotto l'ombra 
Di verde pianta, che T erbetta ingombra. 

LSI» 

S’ odon mille sonar mazze e martelli 
Perrnlendo le selci, e’ ferri duri, 

E mille Etne voraci c Hnngibelli 
Srmbran sopprcsi dal rimbombo i muri : 
Si sveglian da più parli echi novelli, 

E forman doppi colpi a gli antri oscuri, 
Corron per opra de gli industri fabri 
la fiumi i (erri liquefatti e scabri. 

urlìi 

Tornirò i sacerdoti a’ lor soggiorni, 

E *1 capitan Ira le falangi armate. 

Ove per vendicar gli oltraggi, e scorni 
De le torbe sepolte e mal trattate : 

Fe* divulgar che al fin di cinque giorni 
Dopo le tante iovan perse giornate; 

.Vuol con ogni suo sforzo a T ampia mole 
Dar nuovo assalto al rinascente sole. 

LZT 

L’ srii copiose, e* magisteri egregi 
A gara ognor con baldanzosa voglia 
Fan porli, e palchi varTali, e fregi 
Or di finestra, or di sublime soglia : 
S’ergo» fin suso al ciel palazzi regi 
la cui la maestà surge e germoglia, 
E per scherno de* secoli e de* lustri 
Fan a* ogni sforzo gli scultori industri. 

LIZ 

In questo mezzo i diligenti mastri 
Adopra in acconciar turri c pareti, 

E i rotti carri e i conquassali rastri 
flinlcgra, e i corni svelti a gli arieti: 

Poi marmi illustri e candidi alabastri 
Fa condor da parsi cimi e secreti, 

('.he vuoi per stabilire il tuo disegno 
Fondar ne T Arno ampia cittade e regno. 

LZVI 

L’architetto prudente ordina e segna 
Pria nc le carte, or archi, or mausolei, 
Poscia in opra si fragile si sdegna 
Mirar 1’ abilazioo di semidei: 

Chiama il mastro, a coi tosto l’opra iosegos, 
E ne porta esso poi palme c trofei, 

S’ erge, mercé di lui, 1 ’ eccelsa mole 
Con bel disegno oltre al coufin del sole. 
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Altro Meglio di marmo il più pregiato 
Per fabbricarne al principe la reggia; 

Altro affina '1 diamante effigialo, 

Ove a menta co' tuoi potar ti deggia ; 

Quel di cedro compone, o più pregiato 
Ebano, e botto )' indorala teggia ; 

Questi di tela e bino il ricco letto 
Forma, ov’ei pota poi le guance e ’1 petto. 

unii 

Le preziose pietre alcun scegliendo 
Ne va per far 1* nnivertal tribuna. 

Ove il zaffiro, ove il piropo ardendo 
Discaccian I' ombra che la terra imbruna : 
Quel dal monte vicin tenta terpendo 
L’ acque vive condurre, ove t’aduna 
A soggiornar I' abitator novello, 

E ne fa fonte entro al pregiato ostello. 

LUX 

Mille Dedali ton, mille architetti 
A disegnar la tingolar magione, 

S’ ergono a gara i ricchi muri e i tetti 
Per mille e mille man sopra il sabbione; 
E ton tra tutti gli altri i più perfetti 
Quelli ’u denno abitar scettri e corone, 

E quei che a i saggi e riveriti numi 
S‘ ergono dnci ogoor d’ eterni lumi. 

LXX 

Nè sol battan tant’opre al tovran duce, 
Che da' ministri a varie cose esperti, 

In secreta spelonca, ove non luce 
Raggio di sol, tra luoghi più deserti, 

Fa cavare ampia mina, c la conduce 
Vèr la città nemica, e per coperti 
Antri trapassa, in guisa lai, che poco 
fifauca ornai spazio ad occupar quel loco. 

LXXI 

Per qnesta vuol, quando per atira strada 
Ir non si possa a conculcar la terra, 
Eulro varcar con provvida masnada 
A portare al nemico estrema guerra, 

E che fin sotto la gran piazza vada 
La grotta a terminar, s' egli non erra, 

’U da puntelli sostenuto il suolo 

Fi a che ad un cenno poi si levi a volo. 


UM 

Questa con ordin retto, e con misure 
Di geometra accorto erta e librata, 

Con caratteri giusti, c con figure 
In picciol tempo fa fatta e cavala : 

Sopra cui d'asse intesle e travi dure 
Mirabil volta surse fabbricata 
Di mano in man tra’ suoi recessi, c poi 
La chiuse in aspettando i tempi suoi. 

L XXIII 

Al rimbombo cornun di eotanl' opre 
Sopra le mora il fier nemico cretto, 

Stupido resta, che da lungi scopre 
Surger tra Tonde l’improvviso tetto; 

E la città, che ornai nasconde e copre 
Del flovid' Arno V arenoso le Ito 
Meravigliosamente sorger vede 
Ratta cosi, che a pena a gli occhi il crede. 

LZXIV 

Teme riè più, qnanlo più fisso mira 
L' opere ioduslri rinnovarsi attere. 

E drizzar verso Ini gli occhi e la mira 
Da le non dome mai feroci schiere : 

Per fuggir d’ esse anch' ei I* impeto e I* ira 
Rintegra i muri rotti e le frontiere, 

Ma non rintegra il timoroso affetto 
Nel freddo giel che ognor gli agghiaccia il pello. 
tur 

Richiama a T opre i mastri diligenti, 

E *1 valgo afflitto de la torba imbelle, 

Che al comun fatto, oltre a T usato intenti 
Corrono a risanar le rotte celle : 

Fremono al soon gli abissi e gli elementi, 

De le genti fedel, de le rnbelle. 

D'ambo le parti armata la paura 
S* arma di nuovi ferri c nuove mura. 

LXX VI 

Ma con velo stellalo l'ombra intanto 
Uscia di dove il sole osci primiero, 

E *1 diurno splendor col negro manto 
Scacciava ratto verso il reguo Ibero : 

Cadea da I* ombre il rugiadoso pianto 
Imperlando de' prati il tergo altero, 

Uscian col sonno i sogni e la quiete 
Taci lumi a tuffar le core in Lete. 


•Digitized by Google 


LA FIESOLE IDE 


ARGOMENTO 


/ visir» prave prepasta avanti al trono 
Del penerai Roman fa manifesta. 

Ottica che porre in due campion fta buono 
V impresa, un suo t Poltro de t altra pesta. 
Tratta è Si tritila a sorte , ottiene in dono 
L' arme incantala, indi s' ange, e molesta , 
Poi che sa che Rnsmondo a fronte deve 
Uscirgli, ed ei sitati dolor riceve. 


S * . 

forzando Eto e Piroo cinto di raggi, 
tic!» già il aol da I' Oriente fuora, 

E portando a* mortali aprili e maggi 
Furava il pregio a la nascente aurora ; 

Gli erano in vece di acodieri e paggi 
L’aurr d'intorno, il mattili, l'alba e l'ora 
Quando a pari col tol da la cittade 
Ismeno usci per disusate atrade. 

il 

Se 'o vico mandato a le Latine tende 
Costui dal re per impetrar la pace, 

O, te ciò far noo può, cercar I’ emende 
Del commi mal poi col duello andare; 
Putcia ebe nullo il patto gli contende, 
Varea ove il capitan /asconde e tace, 
Quello inchinando riverrete, e poi 
In tal tcrmon prorompe i delti tuoi : 

ili 

Invillittimo eroe, pregiato dace, 

A cui prostrato il mondo oggi s* inchina, 

E fio dovunque il tol porta la Iure 
Spande la fama tua chiara e divina, 

E ‘I nome che Uni* alto ti conduce 
Con le «oblimi stelle ancor eooGna, 

Che te lecito Tutte ad nom mortale 
Piò tato aliarsi, ivi ergerebbe I’ ale: 

IV 

Onde il mio re ben conoteeodo quaoto 
Supera il valor tuo l’altrui valore, 
l)a lunga prova illuminato a tanto 
Lume, ti dà tra tutti il primo onore . 

E desia discacciata l' ira e ’l pianto 
Teco legarti in nnion d’ amore, 

E dopo tanta strage e laute prede 
Macchinale tra voi, pace li chiede. 


Pace vnol, ma con palio e condizione. 
Che a la tua libertà non ponga mano, 

Ma qnal fo tempre tia, sol d’ affezione 
Vuoi collegarti col popol romano: 

E in tegno del tuo affetto tol dispone 
D‘ una corona d' oro ettergli umano 
Ogn' anno e viver teco io puro zelo 
Per Gn che altro di lui disponga il deio. 

vi 

Onde te chiaro tei al come hai fama, 

E come il chiaro aspetto io le 'I fa noto, 
Ricusar non dovresti quel che brama 
Il mio boon re, eh* a le t* offriste io voto : 
Perchè col chieder pace ordisce c trama 
Vita al tao stato, e a qnetto a le devoto, 
E per ntil conno reprìme in seno 
L* ira concetta e ’l manta! veneno. 

VII 

Deh piaccia al cirl, che nel toocor germogli 
Quel che nel cor di Ini nacqne pur dianzi, 
E che depotti i cooceputi orgogli 
Guida la pace tia de' vostri avanzi : 

Onde ognun posta ne’ tuoi regi togli 
La concordia mirar, che ognor ti stanzi, 

E dopo tanti danni e tanti lutti 
Godiate nn di de la quiete i frolli. 

vili 

Son già died anni e piti che ’l rio dettino 
Ne indotte, ahi latti ! a cominciar te liti. 
Che per la morte del Roman Fiorino 
Ucciso qui da' Fietolani ardili, 

Posti nel variabile cammioo 
Di fortuna, e di morte ermi e finiti, 

Siam iena' alile aleno con grave danno 
Ornai condotti al lerzodcdmo anno. 

IX 

E cento volle, e più di sangue tinto 
Sceto è ’l Mugnon rapidamente a I* Arno, 
E I 1 uno, o 1' altro, or vincitore, or vinto 
Speso ha la vita e la possanza indarno : 
Or per cagion de I’ egro e de I* estinto 
In ciò pensando mi dilanio e scarno. 

Che mille, e mille famosi guerrieri 
Han qui deposle 1’ armi e' pregi alteri. 

x 

Né In vantar ti pnoi, nè esso ancora 
Aver tra tanta strage e tante offese 
Utile alcun mercato, e integra un'ora 
Ripoto avuto in coti dubbie imprese : 

Né mirai* iniqua un dì sorger I' aurora, 

Nè I' ampie stelle con le luci illese : 

Ma colme ognor di marzial furore 
Ilan sempre vitto il matuttioo albóre. 
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XI 

XVIII 

Forte dir mi potrai se da qni indietro 

Nè cercate tra i sdegni, e tra gli inganni 

Violo non ho, beo or di vincer spero, 

Di fortuna arrischiar più ’l vostro stato, 

Perché fortuna il variabil metro 

Ma da 1' insidie sur, da’gravi danni 

Propizio or mi dimostra, e men severo: 

Fuggir, tramando un fin lieto e bealo: 

E dal benigno ciel vittoria impetro 

E le lunghe fatiche e* lunghi affanni 

Per decreto infallibile, e sincero, 

Schivando, entrar sotto piaccvol fato. 

(Questo non so che per vantaggio atrono 

Che ben felice è quel ehe freoa e regge 

Le possa dir, nè per segno opportuno. 

Gli umani alleili, e ’l suo desir corregge. 

Xll 

Xix 

neri chiamar può propizio il cielo e '1 fato 

Qoi di risposta desioso Ismeno 

Il saggio re di Fiesole, che sempre, 

Chinò le luci e si tirò da parte, 

O sia tra muri, o in largo campo armato 

Avendo al suo semino pria posto il freno 

Tese ha io favor di lui Fusate tempre: 

Con somma grazia e con mirabil arte ; 

Ed or eoo venti, or con procelle ha dato 

Cesare il viso fe' chiaro e sereno 

Adito tal, che *1 tuo rigor distempre, 

lo cui refulse un generoso Marte, 

lUa che più rammentar segni c portenti 

Poi col consenso de' suoi saggi eroi 

Se per lui pugna il cielo e gli elementi. 

Per sé rispose, e pei seguaci suoi. 

XIII 

XX 

Mira la terra che nemica inghiotle 

Prudente messaggier, la tua proposta 

Ite le viscere sue con fera guisa. 

Degna sarta d'ottener quanto chiede, 

Del campo tuo le numerose frutte 

Ma troppo a Roma, e troppo al rampo costa 
Da la tua lingua la chiesta mercede : 

Rendendosi a tal fin leve e divisa : 

Quanta 1’ altrieri entro a 1’ orribil notte 

Non (fovea *1 tao signor tenere «scosta 

Turba ingojò, quanta trafitta e incisa 
Genie restò di tuo ? lo dira il iole, 

La domanda entro al sen, che ultrner rrede, 

Tanti e tant* anni con rovina e strazio 

Che lassù per pietà la terrea mole. 

Di tanti, di coi morte ha 'I desir sazio. 

XIV 

XXI 

Questi son segni pur che ’l ciel fatale 

Ben sarei vii, che di giudìzio tremo 

Fiesole fa del ferro insidioso, 

Se dopo tanti danni e tanti insilili, 

E inviolabil poi nel suo totale 
L* institui d' ogni suo ben Zclusu : 
Onde per ogni secolo immortale 

Per picriol dono di miseria estremo 

Cambiasse i bei pensier che ho in petto adulti; 

E la vittoria, a cui bramoso premo 

Sen gisse cinta d' immortal riposo, 

Aborriste schivando ire e tumulti, 

E come i fondamenti ebbe primieri, 

E le tante fatiche, e' lunghi guai 

Nel Tosco ten, tal esser sempre speri. 

Donasse, per un venni, e in un pugnai. 

XV 

XXII 

Vuoi forse contrastar col ciel, che tiene 

Toma dunqae al tuo duce, e falli chiaro 

Parlirolar di lei gelosa cura, 

Il mio pensier conforme al rampo tulio, 

E volger P armi, e le forze terrene 

Dicendo: Che se tanti invan pognaro 

Contro il sommo Fattor de la natura: 

Due lustri, e più senza trarne alcun frutto: 

Sprezzando tante inevitabil pene 

Che altri due lustri guerreggiar gli è caro, 

Tese a color, cui 1' arroganza indora. 

Nè temon morte né paventati lutto, 

Che osar cicchi e insensati alzar la mano 

E fio che a terra i Firsolani alberghi 

Ver lui ch'ogn* altro ardir fa vile e vano. 

Non veggion, mai volgeran loro i terghi. 

XV! 

XXIII 

Roma è figlia di Fiesole; e qoal figlia 

E s’ ei si vanta, che ‘1 fatai destino 

Deve onorarla e riverirla come 

Inviolabil fatto abbi il suo seggio, 

Madre si suol, da provvida famiglia. 

Roma si vanta che ? 1 mondai! domino 

Dandole de 1* Esperia impero e nome ; 
E quasi sul che nel mattin s’ ingiglia 

Le fu dal fato conceduto iu prese» : 

E da che primo autor ne fu Quirino 

Cingerle d' or le gloriose chiome, 

Sempre ha volto a le stelle il trono reggio, 

E qual benigna ed amorosa madre 

E se figlia è di Fiesole talora 

Guardarla ognor da le nemiche sqoadre. 

Avvien che eccelsa madre il figlio adora. 

XVII 

XXIV 

Tanto far si dovria da voi che in pregio 

Qoi deloso il messaggio alfin rimase. 

Roma, tenete e 'I suo famoso giro. 

Del carco suo, del suo primcr disegno, 

A la madre di lei, dar vanto e pregio 

Ma il secondo ottener si persuase 

Con santo ardor d' universa! desiro; 

Meno arrogante, e del primier più degno: 

Ma poi che per contrario, onta c dispregio 

F. fe' che '1 duce contento rimase 

Di lei bramate I 1 ultimo sospiro, 

Di fidar sopra on sol tutto il suo regno. 

Dopo tante fortune e tanti mali 

E T importante incarco a portar diede 

Troncate a l'ire onui perverse l'ali. 

Al gran Rosmondu, in cui più spera e crede. 
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XXV 

XXXII 

Torna io parie rontrnlo il nunzio fido, 

Essa infante zelante e sitibonda 

E in parie olire a 1' osalo timoroso. 

De 1* incarco che in lei quel re ripone, 

Che vede col pemier l'amato nido 

Qual fiume allier, che fuor del letto inonda 

Vacillar dentro al sen del fato ascoso: 

Non cape in sè per la nuova elezione: 

Gionlo in Fiesole, Armonie in alto grido 

E dentro on mar d'ampie letizie abbonda 

Se gli fa incontro, e con viso orgoglioso, 

Bramando il di del marziale agone, 

I.' interrogò con si superbo carme: 

Che di mille corone c mille lauri 

Cbe ne riporli, lamcn, la pace o l'arme? 

La faccia degna d’ immortai tesauri. 

XX vt 

xxx tu 

L* arme riporlo a voi, la pace vile 

Il re in persona e i principi più magni, 

Vien dal Roman tenuta e recasa la. 

Ha sempre intorno, consiglieri a P opra ; 

E pria che quella dar prigion servile. 

Come il freno e Pacciar sempre accompagni, 

E morte vuol soffrir di sdegno armata; 

t ome da' colpi si difenda e copra; 

Nè a le minarcie mie colore o siile 

Quai le perdite sien, qual sien guadagni. 

Pur cangiando, ascoltò l'alta ambasciala, 

E come a tempo si celi e discopra 

Con ritroso desio, con torvo aspetto, 

Le fallaci percosse, e le sicure 

E lampi di valor gli uscir dal petto. 

Gli additan tutte, i passi e le misure. 

XXVII 

xxxiv 

La primiera richiesta non ottenni, 

Per lei vestir d’ inviulabil maglia, 

Ma schernito rimasi avanti a lui, 

E di piaslra finitima e di scudo. 

E or che la seconda a trattar venni 

Il saggio mago (a che un’arme intaglia 

Scorsi pronto a tal dir sè stesso, c' sai : 

In Moogibel poi di Ciprigna il drudo : 

Porlo il consenso adunque ch’io ritenni 

E cosi ben la tempra, ond' essa vaglia 

Ri porre a fronte armati in campo i dui 

A par di quante nel tenace incudo, 

Da Pana parte e l’altra eletti, e io loro 

O ne P etade antica, o in la moderna, 

Por de la guerra il generai decoro. 

Se ne temprò ne Piufcrnal caverna. 

XXVIII 

xxxv 

Piacque al rcFicsnlan,piarqnc al gran figlio 

Sudan Vulcani intenti r Piramoui, 

D' esso il conchiuso accordo di finire 

Steropi e Bronti a si belPupra intorno, 

Col Gcr duello il marzial periglio, 

E Ira l'oude ferventi, e tra i carboni 

Dando fine a le morti, a sdegni, a Pire: 

Stride liquido il ferro d'oro adorno; 

C.on speme che fortuna il curvo artiglio 

Fervono a fatto tal mille demoni. 

Sopra il campion Romano abbia a gremire 

E fan co* fuochi rinnovarsi il giorno, 

Che sia contro a Mirtilli o coutro Armonie, 

Surgon da* colpi lor fari c faville, 

Guerrier non è che possa stare a fronte. 

E lampi escon da' ferri a mille a mille. 

XXIX 

XXXVI 

Richiama adunque avanti al sun cospetto 

Gorgoglia I* onda allor che "1 ferro ardente 

I due famosi e in breve carta nota 

La furfire tenace in essa immerge, 

I nomi lor, poscia in un vaso eletto 

Oude il sommerso acciar fremer si sente 

Ben mescolati gli confonde e vota : 

In guisa tal che '1 fumo al sommo s’erge: 

Indi ad un paggio, a siimi cure esperto. 

Indi sorger da lei freddo e stridente 

Pori di fortuna in man P instabil rota, 

Batto si mira, ove il pulisce e terge 

Che ministro del caso c de la sorte 

Scabrosa lima, e lo riduce in forma. 

Trae foor Mirtilla, e lassa, Armonie in sorte. 

Che lorica e cimier poi se ne forma. 

XXX 

XXXVII 

Bestemmiò il ciel quando restar si vide 

Pomposa e ricca al Gii di mille fregi 

Armonie in fondo entro a Pirato core, 

Il veglio, l’arme a lei presenta e dona, 

E con doppia percossa gli conquide 

Dicendo: Questa di sublimi pregi 

Con ugual colpo impaziente Amore : 

Al doralo tuo rrin fari corona: 

Nè soffrir pnò che lei seni' altre guide 

Prendi, invitta donzella, i doni regi 

Sen vada a rischio di mortai rigore, 

Con coi poi salvi il regno e la prrsnna, 

'orna vederla vincitrice, e teme 

Questa è tal, che temprata in sen d'Averno 

Del coman male e di sua morte insieme. 

Può far la gloria e '1 tuo bel uome eterno. 

XXXI 

XXXVIII 

Non sa fidare in lei Pavere e'I regno, 

Con questa rintuzzar potrai P orgoglio 

Troppo geloso, e lo tormenta a paro 

Del nemico Latino: io questa in vano 

Vedere esporre un cosi nobil pegno 

Percolerò, che adamantino scoglio 

Di morte a rischio in man d'empio avversare: 

Diverrà d' ogni ferro e d’ ogni mano: 

E che a femmina sia, si prende a sdegno. 

Questa a distruzion del Campidoglio 

Posto in mano on incarto cosi caro. 

Fatai per te già fabbricò Vulcano ; 

Biasma il caso e la sorte, c in un gli danno 

Per te, cui par tra la femminea prole 

Amore e tema impetuoso affanno. 

Voquz non vide c non vedrà più il sole. 
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XXXIX 

Prende il pregialo don l’invitta diva, 
E’I soo ricco lavor lieta vagheggia. 

Che qua! (erto eruttilo a lei (copriva 
Qnanto nel gran certame està far deggia : 
E V ouor de' suoi antichi gli ravviva 
Avanti a gli occhi, e *1 sei de 1* alta reggia, 
L’ arte del duellar, come colpire 
Possa il nemico, e'1 suo furor fuggire. 

XLVI 

Ricusar non vorria, che oon conviene 
Al grado suo, la (ingoiar tenzone. 

Né men pugnar con quella che ritiene 
La miglior parte ognor di sé prigione i 
Amor P incita al vii rifiuto, e *1 bene 
D'onor gli mostra il giusto e la ragione. 
Onde fan dora pujgna entro al suo petto 
Colmi d’ ugual desio P un P altro affetto. 

XL 

Ma in quel che lei ne la bell' opra impara 
Per la futura impresa ogni successo. 

Il generai del campo al re dichiara 
Il fallo de la pugna, e *1 giorno istesso: 

E come il pondo de la mortai gara 
Ne T invitto Rotmondo egli ha rimesso, 

E generai campion d’ ceni sua lite 
L' ha fatto a difeosion di tante vite. 

XLV II 

Da l'altra parte la gnerriera audace 
In gran tempesta di dolor s’ involte. 

Nè sa tra tanto mal ritrovar pace 
Se l’anima dal corpo non dissolve: 

Desia pugnar, ma P amorosa face 
Il desio pronto in eeoer gli, risolve, 

Vorria del par poi ricusar la pugna, 

Ma P onor conir' amor guerreggia c pugna. 

su 

E che a tna posta elegger può il guerriero 
Tra suoi piò rari, e porlo ad esso avaote, 
E '1 deputato giorno entro al severo 
Steccato ad ambi far posar le piante ; 
Scopre a Cesare Ircan 1* allo pensiero, 

E come d’ un incarco sì importante 
Esso eletta ha Mirlilla in sua difesa, 
Donzella esperta ad ogni dubbia impresa. 

XLviii 

Teme quando ricusi, esser a vile 
Reputata dal re, da tutti i suoi. 

Né poter più come di guerra è stile 
Comparir con onor tra gli altri eroi : 
Ma quando contro il soo signor gentile 
Pensa nemica uscire armata, e poi 
Incrudelir verso P amante amato, 

Sente schiantarsi il cor dal manco lato. 

XI.lt 

E che il prefisso giorno uscirà in campo 
Con la guerriera eletta, per dar fine 
Al fulminar del farioso vampo. 

Che acceso han dentro al cor Tire intestine; 
E per schivar del sospettoso inciampo 
Quante poono accader mortai rovine. 
Verrà fuor esso armato, e ’l soo drappello 
A difeosion del marzTal duello. 

XLIX 

Teme talor, che') soo Rosmondo estinto 
Abbia P amor cui gli portò par diami, 

E brami uscirle contro d'armi cinto 
Per poner fine a gli amorosi avanai; 

E che P onor cui di seguir »’ è accinto 
Nel gran contrasto d’ Amor ponga innanzi, 
Che ancor per prova P amorosa fede 
Non conosce di lui, né ’l cor gli vede. 

xi. m 

Questo dal proprio messaggier, che venoe 
Dal campo a divulgar l'imposte cose. 

Fé* indietro riportar, nè si ritenne 
Punto, fin che lai note al rrge espose ; 

Ma poi che *1 suon de l'elezion pervenne 
Degli amanti a P orecchie, egli propose. 
Come tralù dal fato in chiosa chiostra 
Dovcan per darsi morte esporsi io giostra. 

i 

Spera ben che fedel sia sopra quanti 
Son nel regno d' Amor, che cosi vuole 
Il crudo Arcier, né che i desir costanti 
Dissolver lassi da fantasme e fòle : 

Cosi speme, e timor, nemici erranti. 

Fan guerra in lei, che con simil parole, 
Mentre d'amaro pianto gli occhi bagna 
I sospiri e le lacrime accompagna. 

XLIV 

Tanto gli afflisse il doloroso avviso, 

E cosi gli compunse ugoal timore. 

Che di par si sentir dal sen diviso 
Trar da la doglia dilaniato il core : 

Ad ambi si fa incontro in mesto viso 
Carca di dool, benevolenza e amore. 
Confondendogli Palme e i petti insieme. 
Tal che P un piange, e l'altro laugoe e geme. 

LI 

Aimè quando fu mai fidata ancella 
Entro al regno d’Amor mesta com’ io, 
Che acceso il cor di fervida facella 
Timor tormenta, e di sperar desio : 

Me sotto influsso di nemica stella 
Tenacemente tien P alato Dio, 

Né soffrir può che mi risenta e invano 
Opro il petto, il pensier, gli occhi e la mano. 

XLV 

Rosmondo, di quel di che la Curaea 
L’ inviò là vèr P incantato bosco 
De P amala Mirlilla non avea 
Novella avuta, e vivea quasi losco : 

Ed or che io campo uscir ron lei dove* 
Scote ingombrarsi il cor d' amaro tosco, 
E in fera guisa lacerarsi il seno 
Da grave ardor d' esista! veleno. 

Ul 

Dunque esser può Rosmundo mio che avendo 
1/ elezione reai di me già intesa. 

Il Ino pensier, da cui vivo c dependo 
Abbi proposto a la mortai contesa ? 

Ed in quel sen, che per te vive ardendo 
Cerchi sdegnalo far novella offesa. 

Ne curi, ahi lassa ! il conceputo bene 
Del bel gioir, coi ne propon la spene ? 
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Ma Torte si con»’ io del Tetto ignaro 
Improvviso soggiunto esser tu dei, 

E come a me, noiosa, a te discaro 
Deve esser 1' ombra de' Tatari omci t 
E Torse quel soa io di pianto amaro 
Per lo straniero accordo inTaso sei, 

E lenti sì corti* io trovar salate 
Al grave incontro,* le mortai Ternte. 

uv 

Che Tarem dunque ahi latti, te ta ancora 
Nel coore ordisci dolorosi stami ? 

L’ ombre di morte a disperger I* Aurora 
Manderem Torse entro a mortai velami? 

O pur per Tar che in tal paglia non mora 
Alcun di noi, resterem vili e infami ? 

Ahi non fia ver, prima di morte al varco 
And reiu, che al nostr* onor Tar Uni* incarco. 

LV 

Se I* onor con l’ amor si ponga in lance, 
E la morte e la vita a par con loro. 

In quanto al paragon son sogni e ci ance 
Entrambi espor per l’onoral decoro: 

Ma se la meate a le mondan bilance 
Volge il guardo, vedrà eh' ogni tesoro 
Deve I* aom ricusare e darsi in preda 
A morte, pria che 1* onor perder creda 

LVI 

La vita espor si dee, I* avere e *1 regno 
Pria che macchiarsi di biasmevot (regio, 

E por la pace altrui si cara a un segno 
Per non vestirti di sì vii dispregio : 

Ma (lassi noi!) dunque d'onore il pegno 
Potrà vietarci un ti soave pregio, 

Qual è quel che può dar di pari ardore 
A i* alme amanti un rispondente amore. 

IVII 

Amore alma i del mondo, Amore è duce 
D* ogoi cosa creata, esso il cicl move, 

E dà spirto ammortali aura a la luce, 

E invali la terra, e *1 mar tempra e commove; 
Esso in quei corpi ancor lieto rilure, 
t'.he senza madre già nacquer di Giove, 

Di natura mioistro, e con fecondo 
Spirto, informando i corpi informa il mondo. 

LVlil 

Dunque oggetto primier d* opra divina 
Deve auleporsi in tutto a ('opre umane, 
Clic te oour finto oggetto ognor raffina 
Amor 1' alme affinar mai non rimane : 

Anzi fa che prostralo a lui s'inchina 
Rendendo |* opre sue néglelte e vane, 
Dovria dunque seguirsi il maggior lume, 
E spregiar per divin mondano nume. 

int 

Ma che prò lassi noi se 'I mondo applaude 
Assai più che d’ amor, d' onor la gloria; 

E mal cauto gli dà titoli e laude 

Con van rimbombo d' immortai memoria ; 


E con finta menzogna e finta Traode 
Stima appo lui caduca ogni vittoria, 

E la gioia d’ amor per opra vile 
Reputa, e Tota il suo verace alile* 

ex 

Stima il mondo eolor vili e negletti, 
Che a la tua falsità non dan rrnlenza, 

Ma guardando del ciel gli eterni oggetti 
Ergon la vista a più rara eccellenza ; 

Ma come ciechi i lor perversi effetti 
Son, coti cieca è in un la lor sentenza, 

Se per cosa soggetta al tempo frale 
Sprezzan rota infallibile e immortale. 

txi 

Coti di strana torma di pensieri 
Viene agitata la donzella ardita, 

Come a pugnar, come a' detir guerrieri 
Con fero repentaglio espor la vita: 

Da l'altra banda stimoli più feri 
Fanno a l'amante tuo guerra iofioita, 

E l' istessa ragion,, ristesse note 
Gli^arguisce chi *1 sen gli ange e percote. 

txil 

Pensa talor con disusato modo 
Porgerle ignudo il già trafitto fianco, 

E per I’ amate man disriorre il nodo 
Al suo spirto vìtal di viver stanco : 

Ma vede poi che oprando in tirail modo 
Resterà senza onor di vita manco, 

F. con doppia ignominia, o doppio male 
Al viver suo vedrà tarpate P aie. 

C.XIII 

Or mentre Amor con implarabil doglia 
Il cor. de' fidi amanti ange e soletta. 
Cesar de* rami lor le piante spoglia, 

E ’1 chiuso agone a due campioni appresta; 
Ampio, e capace il fa tal ch'entro accoglia 
Chi *1 ferro impugna e chi la lancia arresta. 
Quadro e con due gran porte alte a tale uso 
Di travi e grossi legni intorno chiuso. 

LZIV 

Fa tirar non a caso al suo guerriero 
Il padiglion da lato di levante, 

E da la banda ond’ Euro surge altero 
Lassa ove il tenda il Fietolano errante : 

E in difention del suo geloso impero 
Elegge il paleo *u dee posar le piante. 
Mentre il doellator ne lo steccalo 
Pugnerà lui con tutto il campo armato. 

izv 

Intanto il sol, fabbricalor de I 1 anno, 
Sforzando a tutto corso i di correnti. 

Con l’ore che P imposto uffizio fanno 
I termini prescritti a vea già spenti ; 
Spaodea P umida notte il negro panno. 

Di sogni asperso in ciel sopra i viventi, 

E s’attendeva il bel maltin novello 
Apportator del singoiar duello. 
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C VINTO \V 


ARGOMENTO 


Esco* Miriti la, e '/ gran Rosmondo a fronte 
A terminar t inrevocabil pugna, 

Fan dubbio assalto a cui s’oppone Armante, 

Che geloso di lei la rabbia impugna ; 

Fa in rotta il lutto, e di rovine e <T onte 
Si colma un campo e C altro, e mentre espugna 
Cesar la gran città, Zambardo copre 
Di nebbia il monte, e stassi intento a Copre* 


F a^atc 1’ ombre il precursor del giorno 
Tolto lieto appari* ne ('Oriente, 

E con bei raggi a l' immortai ritorno 
Svegliava l' aure amiche, e *1 dì nascente; 
Tornava ratto al suo primier soggiorno 
Coi greggi al pasco il pastorei ridente. 

Gli augelli, e ’l rio concordi in dolce accento 
Invitavano al suon le frondi e ’l vento. 

il 

Quando entro a la cittì trombe canore, 
E ne I’ oste Latin liete alternerò, 

Al cui concorde, c musical tenore 
Risposero le valli in suon più chiaro : 

Ma dopo il suoo de 1' auslral porta fuorc 
Ircano uscì, seco traendo a paro 
La guerriera invittissima, e con lui 
Lo slono eletto armalo, e duci sui. 

ili 

Dal destro fianco la gentil donzella 
Sedea del re, poi dal sinistro Armonie, 
Tolti di maglia, e piastra annali, e in sella, 
Salvo che discoperta avean la fronte: 
Seguivan dopo la compagnia bella 
Principi, e capi, e con le voglie pronte, 
Tutto il resto de' suoi coperto d'arme 
Tal come uscir volessi in fatto d'arme. 

IV 

Giunti nel campo in maestà soblime 
S’ assise il re nel deputato seggio, 

Che eretto già, I* avean da le parli ime 
I suoi presso l'agon con trono repgio; 

S' assisrr dopo lui le teste prime 
Di mano in man, rh'esso tenea più in preggio 
E in oadinanza le feroci schiere 
Kit poscia intorno a lor file e frontiere. 


Da l'altra banda il generai Romano 
De' ripari asci fuor con la sua gente, 

E l'invitto Rosmondo avea per mano 
Assiso sopra il sno deslrier corrente : 
Venia poscia ogni duce e capitano 
In ordinanza, ognun d’ accia r lucente, 

E ne’ luoghi prefissi d' ogni lato 
Cinsero il regio palco e lo steccato. 

vi 

Posti a seder ne* troni alti e reali 
Il Roman duce e 'I Fiesolano regge. 

Uscir d'ambe le parli in veste uguali 
Due satrapi de Tona e l'altra legge: 

Che con gran voce arsoti a* tribunali 
Giurar sopra i gran libri ove ai legge 
La sovrana osservanza, ette devoti 
Ivi portata avean due sacerdoti. 

VII 

Giura il re Fiesolau, che se 'I campione, 
Che in persona di luì metterà in campo, 
Sia fatto dal Roman morto o prigione. 

Ni possa aver da le sue forze scampo ; 
Depor da parte il marziale agone, 

E stirpato dal cor l’ acceso vampo, 

Lassar lo scettro, la corona e ’l regno 
lu man di lui, come di quel più degno. 

mi 

E la nuova città, eh’ or lieto forma 
In comune abitar negletto e servo. 
Seguendo amico de* suoi moti I* orma 
Senza mostrarsi mai doro e protervo ; 

E di Fiesole sol donar la norma 
De le reliquie al pastoral riservo, 

E 'I tutto inviolabile osservare 
Chiamando in teslimon la terra e *1 mare. 

ix 

Giara I' eroe Roman, che quando accada. 
Che 'I suo forte campion rimanga estinto. 
Prender col follo esercito la strada 
Verso il Tebro, e donarsi a lui per vinto : 
E prima far ch‘ ogni edilìzio cada. 

Che ne I’ Arno fondar già s’ era accinto, 
Nè mai per tempo alcnn Roma coutraria 
Gli sia, ma sempre amica e tributaria. 

x 

Venoer chiamati a gli ultimi scongiuri 
Poscia i guerrieri a la gran pugna eletti, 
E ciatchedun di lor lassar quei muri 
Giurar se avvìen che alcun la pugna infetti; 
Nè in prò, nè indarno oprar più i ferri duri 
Quando a lassar I* impresa sieu costretti, 

E nemico deulr'ambi sarà quello 
Dislurbator primier del grau duello. 
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XI 

Falle le eerinionie e i sacri rili 
S* aprir le porte del famoso arringo, 

E dentro entràro ■ due campioni ardili, 
Ciasehcdon da la tua non pia solingo : 
Che paggi e nuozi a far gli usati invili 
Passar con essi cnlro a l’ agon feringo. 
Altro porta la lancia, altro lo scettro. 

Gli scodi altro, io cui splende oro ed elettro. 


xvm 

Quando Rosmondo a lei mostrando il modo 
Di passargli col ferro il proprio seno, 
Disse io voce tremante : Amica io godo 
Morir per man del guardo Ino sereno ; 
Eccoti ’1 petto inerme, sciogli il nodo 
A 1* alma ornai, rompi a la vita il freno. 
Ecco il cor, maggior beo non puoi tu farmi, 
Se con gli occhi il feriste, aprii con Tarmi. 

XII 

Al primiero apparir, ehe fé' Mirtillo 
Avanti a gli orchi de 1’ eccelso amante, 
Espcro parve allor quando srintilla 
Con bel zaffir ne la magion stellante! 

O quando cinto d* immortai favilla 
Spunta di maggio il sol nel suo levante, 
Che T ampia terra e *1 mar lieto innamora 
E i colli ccclcsi e le campagne iofiura. 


XIX 

Apri ’l mio lo, soggiunge !’ altra, tanto 
Da i raggi astratto del tuo chiaro lume, 
Spogliando l’alma dai suo fragil manto, 
Cui per libera uscir batte le piume; 
Quest’ ultime parole Amor col pianto 
Scaturir fe\ ma T altro invitto nume, 

D* esser vinto temeodo, in mezzo a loro 
Spiegò le palme, e ’l trionfante alloro. 

xm 

Parve al naovo apparir die fe* Rosmondo 
Avanti a gli occhi de l’ invitta Diva 
Qualor a* adorna di vaghezza il mondo, 

E ride il ciel ne la stagione estiva ; 

Che di fratti, e di fior fatto fecondo 
Le menti illustra, e i vaghi spirti avviva, 
Ride sconrudo il ciel Cintia vezzosa, 

E spuuta il giglio e la vermiglia rota. 


XX 

E in nn punto gli mostra e gli presenta 
L’ ignominia che avran seguendo Amore, 

E la fama che in lor resterà spenta 
Da quel guidate pel sentier d'errore: 

E con essa congiunta le rammenta 
La fé promessa dianzi al suo signore, 

E, quel ehe assai più importa, il vitupero 
Con la rovina del proposto impero. 

XIV 

Arciero invitto il faretrato Amore 
Vibrava in ambidoe faci e quadretta, 

E ria schedun ferito e feritore 

Fea del bel foco tuo T anima ancella : 

E trionfante nel roman rigore, 

Or feriva il garzone, or la donzella, 

E di ciascun vittorioso a pieoo 
Rubava il cor dal vulnerato teno. 


XXI 

Qoesti fur colpi che a T alato Dio 
Fiacrlr T aurato strai, fiacczro i vanni, 

E per seguir d' onor 1' alto desio 
Tenlàr fuggir d’ Amor gli ascosi inganni, 
E *1 ferro che pur dianzi fu restìo 
Vibrar, tentando i militari affanni, 

E con mille percosse sempre invano 
Offieser T nn de T altro or braccia, or mano. 

XV 

Or mentre esso saetta, ecco la tromba, 
Che i due piagali a nuove piaghe invita, 
E nel ferito cor gran colpi piomba. 

Colpi di morte, te quei far di vita : 
Chman l’ aste pesanti onde rimbombai 
Il mare ondoso, e la terra Curila, 

Stupisce Amur nè sa riparo o schermo 
Far centra onore, in lor campino più fermo. 


XXII 

Dava sempre due colpi nn colpo solo, 

Il primo al feritor, l'altro al ferito, 

E duplicate piaghe immenso duolo 
Fea ne T assali tur, ne l’assalito; 

Che Amor che in mezzo a lor spiegava il volo 
Surgea non roen d’ ooor vie sempre ardito, 
E in on punto al ferito e al feritore 
Sentir fa colpi ognor d* uguale ardore. 

XV! 

Por cosi l’ange il cor, cosi di zelo 
Gli ingombra il sen, ch’enlr* ambi a mezzo il corto 
Alzan 1’ acute punte verso il cielo 
Per non ferirsi, e fan ritegno al morso ; 

Ma se le lance alzar, non però il telo m 

Schivar d’ Amor, che nel sovran coocorso 
Non facesse invìsibil varii effetti 
Con mille punte entro a* piagali petti. 


xxm 

Vibra Mirtilli or taglio, or punta, e sempre 
Ove meoo T offenda il colpo assesta. 
Porge Rosmondu a lei T usale tempre 
Con cui schiva de’ colpi la tempesta x 
Talor desia ch’ogn* alma si dislempre, 

E inenne il fianco a lei porge e la testa, 
Bramoso di morire, essa il simile 
Fa, né cangiando vezzo cangia stile. 

XVII 

Bel duello amoroso ove combatte 
A fronte ooor col faretrato Arriero, 

K gli aspri colpi sooi frena e ribatte. 

Né può perciò mostrarsi aspro e severo : 
Essi luntan le lance avendo tratte 
Invao ministre del suo dolce impero. 
Finti rivali avean le spade strette, 

E per ferirsi verso lor dirette. 

i 


xviv 

Colpo non vibra aleno di lor che dietro 
Non si porti T avviso e la parola, 

Avviso unqua non va, parola o metro 
Se T alma il cor dal petto non invola : 
Tien palrino di lor l'aurato scclro 
Amore, e trionfante intorno vola, 

Scherza lieto talor, talor sorride, 

E scherzando e ridendo i petti incide. 
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XXV 

Ma cltf de’ colpi lor, de’ lor sospiri 
Narrar potrà la variabil torma. 

Giorno, lo che ascoltasti i lor desili, 

Tu m’ apri appieno il vero, e tu m' informa ; 
Dammi gli interni affetti, e de’ martiri 
L’ accesa schiera e la mirabil norma. 

Altro che tu noi puoi ridir che adisti 
Le querele amorose e i pianti misti. 

SITI 

Bramano entrambi il vincitore e *1 vinto 
Esser, ma no‘l comporta il nel nemico. 
Che vivo no sol oe vuole, e 1’ altro estinto: 
Nè posso» senza uscir del grave intrico : 
Amore e Onor fon due eoo trarii, e spinto 
Convien che on resti da l’altro nemico, 
Regnar oon può con l’acqua unito il fuco, 
Uè cielo e terra io ua medeimo loco. 


XXX tl 

Quando confalo di tal pugna Armonie, 
B ’1 Roman dace, e gli altri circostanti. 
Non san pensar, perché i guerrieri a fronte 
Posti mandino i colpi a l’aura erraoti: 

E le voglie che già mostrar si pronte 
In prò comune, e gran disegni e vanti, 
Languiscan or ne’ loro astratti membri, 

E ’l duello importante un gioco sembri. 

XXXII! 

Nessun notizia avea fuor che Brimarle 
De gli accesi guerrter la viva fede. 

Esso sol de le botte a I' aura sparte 
La mal nota cagioo giudica c vede : 

Ma saggio il tolto tare, e sta da parte 
Sperandone propizia la mercede. 

Che sa che giri a suo voler la sorte 
La vittoria è de la romana corte. 


xxvn 

Fugge il consorzio del feroce alano 
La lepre, e quel del lupo il vile agnello, 
Da l’aquila il serpente va lontano, 

E dal falena rapace ogn’ altro angello ; 

S’ unisce di Minerva il frutto invano 
Con quel di Bacco in un medesmo ostello, 
Non sa col pianto il riso stare insirme. 

Nè ’1 timor mesto eoo la verde speme. 

XXVIII 

Maestra mano io quei di spada, o briglia 
Mirar si può, ma non d'orgoglio o d’ira, 
Arte di scherma l’un l’altro assottiglia, 
Che a riparar più che a ferir si mira ; 

E sempre nel cader gli occhi e le ciglia 
Caggion col ferro io un’ i stessa mira, 

E nel vibrare i colpi seco un voto 
Hallo sea va che scenda il ferro a voto. 

xxus 

Gtran leggier quasi volobil fronda 
Con bei manrggi i correnti destrieri. 

Ed or da 1’ una ed or da l’altra sponda 
Gli spingon velocissimi e leggieri ; 

Indi qual nave a I’ agitar de I' onda 
Tornanti incontro eoo nitriti alteri, 
Langue il suol sotto a' piè, né pur l'areoa 
Segnala resta di lor orme a pena. 

XXX 

Chi veduto ha talor tra i colli erbosi 
Il lauro e la giovenca urlarsi in guerra, 
Che spinti ognuo da stimoli amorosi 
Fan vacillar col piè I’ immobil terra; 

E con finta battaglia insidiosi 
Scherzar, tentando por I* un l’altro in terra 
Giudichi questa riguardar, ma quanto 
Più d* ardor colina, orribile altrettanto. 

XXXI 

Era Febo già corso a mezzo il cielo 
Ne I' emisfero esperito, e spargea 
L’ ombra soave, e *1 rugiadoso gelo 
Tra i folti rami ove ogni auge! Iacea: 

Sul tra i teneri acanti in verde stelo 
L'importuna cicala il suon traea, 

E con viceuda or simigliaate, or varia, 
Assordava col usar, la terra e l’aria. 


XXXIV 

A pieo lo sa perchè lo vide scolto 
De la saggia Carnea nel sacro chiostro, 
Ore de’ sommi arcani il senso occulto 
Da la sua oobil man gli fa dimostro: 

Fare a immorlal voler noioso insnlto 
Non può mortai possanza, o ioferoal mostro , 
Che inviolabil sempre, alto decreto 
Osta, né può soffrir legge o divieto. 

XXXV 

Ma il nemico internai che ben s* accorge, 
Argo oovel, de I' amoroso ardore, 

E quanto nuocer pnò ben cauto scorge 
Entro a* cor gioveoil trattalo Amore: 

Fa che Megera dal tuo centro sorge, 

E I’ empia Gelosia ne tragge fuore 
Con mesto aspetto, e cnllegala seco 
S* inviano per seolier solingo c cieco, 
xxxvi 

Nè s* arresta già mai fin che de I* oste 
Del gran Latino a Fiesole son giunte, 

(tre per entro a dense nubi asrotle 
Passan veloci al gran negozio assunte; 
Qoal vapor che invisibile si scoile 
Da l’adusto terreno, e in aer monte. 
Serpe, s' infiamma e tanto io quel s’ aggira. 
Ch’io luoo cangialo, fiamma e rombo spira. 
XXXVII 

Così l' iniqua e forxnidabil coppia 
Giunta ove destinò cieca s’ interna 
Nel sen d' Armonie, e in Ini le furie addoppia 
E la face internai vi scote alterca : 

Seni’ ei drntrn al suo sen l’ ardor che scoppia 
Qoal solfo chiuso in orrida caverna, 

E tutto a un tempo invigorirsi il core 
Da cieca rabbia di geloso orrore. 

xxxviit 

Si scote a un tempo, e impaziente il Ganco 
Del suo deslrier percote con lo sprone, 
Quel dal bizzarro ardor fallo piu franco 
Entra in un salto eulro al rinchiuso agone; 
E d’ intenso furor pallido e bianco 
Giunto a Hosmondo il ferro in man si pone, 
E con voce orgogliosa iu «sensi note 
In uq punto l‘ iucarca e lo perente : 
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UBI 

Volgili a me, che non ferisco *1 renio, 
Né teco finger so come costei. 

Giunge a par con le note il violento 
Colpo sopra il campion con modi rei, 

E dal ricco cimice l’augel d'argento 
Gli sprua, arme immortal di semidei. 
Arme, che 'I giorno io lui, comun guerriero. 
Posto area Roma nel sovran cimiero. 

XL 

Né a* appaga però la mente acerba 
Per avergli l' insegna rotta e guasta, 

Che ne l'omero il coglie, ore inacerba 
Ferita no, ma doglia immensa e vasta ; 
Volge irato Rosmoodo la superba 
Fronte e col ferro a quei la tempia allasta, 
E ne la dura terra a mille, a mille 
Mirar gli fa eoa fiaccole e faville. 

xu 

Infuriata in un la gran guerriera 
A lui s' avventa e lo rincalca e spinge, 

E in guisa tal di formidabil fera 
Nel petto il duro ferro gli sospinge i 
5'oppun Tacciar tenace, ond' ci no q pera, 
E le contrarie tempre urla e respinge, 

Ei con doppio colpir Tua l'altro paga 
A un tempo, e più che pria la «nenie indraga, 

sui 

Ma T atto formidabile ed insano 
Cosi le viste de' Romaoi offese, 

('.he posta al ferro ogoun l'invitta mano 
Tumultuando entro T agone ascese : 

Corre irato ogni duce e capitano 
L'un contro a T altro, e di ferralo arnese 
S'empie la terra, e di fervente sangue 
Di chi morto é del tutto, e di chi lingue. 

XUII 

Scende da' palchi il gran Latino, e seco 
Precipitosa in un la corte armala. 

Scende il feroce Ircaoo, e fatto cieco 
Di sdegno, il gran successo a pena guata: 
Sembra il campo di morte orrido speco 
Dal sangue ch'entro a lui s'erge e dilata, 
Va io rotta il tutto, e di confusa guerra 
S'ingombra il verde pian, trema la terra. 

XLIV 

Lo steccato che dianzi era ricetto 
Col giro suo de' generosi eroi. 

Or fatto nel sabbion trepido letto 
Calcato è da* destrier co' cerchi suoi : 
Suona da' colpi ogqi scudo, ogni elmetto, 
Geme T acciar sotto i lor pondi, e poi 
Cede al rigor de le robuste braccia 
Dando luogo al colpir che'l rompe e straccia. 

XLV 

Tinto di tetro sangue il suoi rimane 
Dovunque passa il vincitore e'1 vinto. 
Gorgoglia, e intorno fa rivi e fontane 
Dal petto del ferito, c de l'estinto: 

Se *o ran confuse al cicl le strida amane 
Miste eoi dool de Tarme io lor sospinto. 
Trema la terra e'1 mar, t reman gli abissi, 
E si coolurban gli astri erranti e fissi. 


xin 

Il sol che diami rutilante e puro 
Cinto d'aurati raggi uscia del Gange, 

Or fatto a Unta strage orrido e scuro 
Mesto si mira in guisa d’uom ches'ange: 
L'aer s'ammanta «i' un colore impuro, 

E sinistra impression la terra Unge, 

Piove dal ciel virtù che i petti ingombra 
D' orror, di morte, di terrore e d' ombra. 

XLVIl 

Cresce d'ambe le parli aspro torneilo 
Disturbando a gli evo! T illustre impresa, 

Tal che non può Rosmoodo il grave insulto 
Punir di quel che a la* le’ taot’ offesa: 

Ma ben l' ira conce IU, e 'I duolo adulto 
Sfoga la torba di lai colpe illesa. 

Taglia qual in ieù lor T umane membra, 

E leale e braccia, e ’J Furor cieco sembra. 

XLVtlI 

Sembra il feroce Armonie un loon che avella 
Per gli altissimi monti immensa selva, 

O nel vasto Oceao mobil procella, 

0 in chiusa mandra rigorosa belva: 

Tutto rabbia e furor frange e martella, 

Qaal tigre che da gli antri si diaseiva, 

E dietro al cacciator, che predato abbia 

1 figli, corre a lui colmo di rabbia. 

xux 

Gli accesi petti, e gli sdegnali coori 
Di venen carchi, e rigoroso zelo. 

Disfogando se ’n vao T ire e » feroci 
Ne T omin sangue, con lancia e con zelo: 
fresco ri gli alterni strepiti e rumori. 

Che a' alsan da la terra e vanno al cielo, 
Quanto più cresce la sdegnata turba. 

Che d’ ambo i lati ascendo altrui conturba. 
t 

Tieo MirtilU sdegnala io man la spada, 

Nè sa dove ferir che giusto tocchi. 

Solo io Armonie il fier desia che cada 
L' ira tua giusta, e in lui fulraiui e fiocchi: 

Ma sua sorte non vuol che ’l giorno accada 
Ch’ei se gli opponga un tratto avanti a gli occhi, 
Che io lui de l'empia offesa la vendetta 
Paria, che T alu pugna gli ha interdetta, 
ai 

La pugna no, che grato *d essa fura 
Ogni cagiou che lardar la poteste, 

Ma’l ricevuto iucarco il tea gli accora 
Del fido amante, e 'I dovuto iuleresse : 

E T amorosa e marnai dimora 
A lei vietata, c le querele espresse. 

Che sì grate le fur, che la lor sorte 
Posta in lance averia quel di con morte. 

Ut 

Si sU da parte, e solo attende 

L'offesa vendicar contro il rivale, 

E la persona sua cauta difende. 

Nè a T uno far non vuol né a T altro male | 

Ma Ronnondo io contrario T ira accende, 

E in fera guisa T inimico assale, 

E disgiunto da lei, lei cerca, e quello 
Dislorbator del trionfai durilo. 
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Fan Citare, Bramarle e gli altri irniente 
Ne la confata mitehia qual far taole 
Tarbioe allier, Cai repeutino freme 
In alta cima di superba mole; 

Sotto a’ lor gravi colpi ogn' arme geme; 

E t’ ammantaci di sangue erbe e Viole, 
Corre il Mugnoo rapidamente involto 
Di vermiglio color da' membri sciolto. 

uv 

Non men fa Ircan, non mrn Dorippe, e seco 
Rubicone il feroce, Ausonio il grande, 
Gerion, Sarmoleo, Rullilo e 'I Greco, 
Ladiila ch'ira intensa e sangue spande; 
Fatto è l'un campo, e l'altro così cicco, 
Ch* opere tratta atroci e memorande, 

E bandito dal petto ogoi timore. 

Pria cbe fuggir, qui disperalo muore. 

iv 

Disperalo parer pugna e contende 
Da 1’ una parte e 1’ altra desiando 
Por fine un giorno a le spietate emende 
Naie nel cor cinto d'ardor nefando; 

Colpo non cala se non punge o frode 
Il corpo altrui dando a la vita bando; 

Nè fugge alma dal sen che uou minacci 
Duro prodigio di futuri impacci. 

tvi 

L'orribil Morte in mezzo al saugoe ondeggia 
E ad ambe man mena la falce in giro, 
Seco ha le Parche in un'istessa seggia 
Sitibonde di sangue e di marlìro; 

Marte io carro di fuoco altier lampeggia 
Col furor cieco io un meditino giro, 
Scuote la spada, e la Discordia fera 
La face accende a l' internai Megera. 

I.VII 

L' ordine militar dissolve e rompe 
Quel di la conlusiou cieca e fallace, 

Né ai veggion tra I' armi eccelse pompe 
Trattar da man superba, o mente audace: 
Ogn' insegna e cimice frange e corrompe 
Il ferro, l'urlo, e la rovente face, 

Stan sotto i piè calcali, e gli ostri e gli ori 
De’ magnanimi cor pompe e decori. 

LVItl 

Tra la polve e tra il sangue in fera guisa 
Guizzar tronco si mira or braccia or mano, 
E talor testa dai busto divisa 
S’ ode morendo balbettare iovano ; 

Nuota ondeggiante e coscia e gamba incisa, 
E corpo lacerato a brano, a brano, 

SlilJan sangue i destrier da mille lati 
Co i lor signor dai duro acciar forati* 

ili 

Altro il ferro ha nel petto, altro nel tergo, 
Altro nel fianco affisso, altro nel collo, 
Altro fuggendo dal mondano albergo 
Yieo calpestato a dar 1' ultimo crollo; 

Chi tuffato entro al sangue come il mergo 
Sbuffa, morendo in lui, di loi satollo, 
Quei da saetta iociso, e quei da lancia 
Trapassato nel fianco e ne la pancia. 


tl 

Strane guise di morte t alcun ti mira 
Fuggir l'opposto ferro, e dar di petto 
Io altro ferro, altro geme e sospira 
Nel proprio affisso conciò strano oggetto : 
Alcun sotto a destrier cbe a lui raggira 
Dal pondo oppresso a morir vieo costretto, 
Altro appeso a le staffe il campo irriga 
Di sangue e di cervel eoa doppia riga. 

LSI 

Chi sopra il pavimento estinto il sangue 
Sgorga da gli occhi ood' ebbe pria la luce. 
Chi per la boera onde rimate esaogoe 
Da grave punta, un fonte al fio conduce, 
Chi pel naso distilla il cor che laogue. 

Chi da l' orecchie fuor lo spirto adduce, 
Chi sopra il caro amico verta l'alma. 

Chi sotto iucarco di nemica salma. 

ucir 

Ma così de* Latini il furor cresce, 

E la forza al nemico, e *1 vigor manca. 
Che *1 formidabit gioco ornai rincresce 
Al viril petto e 1* animo si stanca : 

Cede a la rabbia al fin che *1 furor mesce 
A poco a poco orror che i volti imbianca. 
Cede il campo al Roman, drizzando il corso 
Ver la diti, calcando al monte il dorso. 

utili 

Nè giova il sommo ardir del grande Iremo, 
Nè l'immenso valor del figlio Armonie, 
Far sì che disperato M Fiesolauo 
Tenga verso il Roman vòlta la fronte; 
Che adopran V ire e le minacce invano, 

E invau carrano altrui di scherni ed unte. 
Cresce il tumulto impetuoso e cresce 
Il tcrror eh' eolro a' cor s* infonde e mesce. 

lxiv 

Gli caccia io fretta il viocitor Rosmondo 
Da l'un de* cauti, e da 1' altro Brìmarte, 
E Cesare il gran doce, e ’l furibondo 
Minor fratello fulgore di Marte: 

Segoon de la vittoria il grave pondo 
Le schiere unite e le falangi, parie 
Guidate da gl' invitti capitani, 

E da gli animi audaci de’ Romani. 

UCT 

Sta II pertinace Armonie io larga strada 
Quasi fero dragnn guardando il passo, 

E ghermita a due man la grave spada 
Fa de l’ avverso stuol strage e fracasso: 
Vietando al Ficsolan che iu fuga vada 
Col medesmo colpir, traendo a basso 
Ugualmente il vincente, e ’l fuggitivo. 

Né soffrir può che passi avanti uom rivo. 

LXVI 

Indomito destrier sembra, che punto 
Sia da stimo! d' amor tra verde riva, 

Che di grasse giumente abbia I’ assunto, 

E seco pasca a la dolce aura estiva : 

E se per raso avvien che sopraggiunto 
Sia da strano araator, I* ira nativa 
Sveglia, e in un paolo e l'amante e ’l rivale 
Morde fremendo c impetuoso assale. 
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Ma nè’I furor di lui, nè quel del padre, 
Nè de' congiunti duci avriro quel giorno 
Possanza avuta di «aitar le «quadre 
Amiche, e «eco la città da «corno t 
Se ’l Ger Zambardo duo facea da I' adre 
Tombe uscir fuor dal suo mortai soggiorno 
Cinte di nembi le turbe infernali. 

Che adombran 1' aere col rigor de 1' ali. 

Laviti 

Versa P inferno da I’ orribi) grolla 
D’ ombre caliginose orror profondo. 

Al mormorar del mago, e fa che annotta 
Di negro ecelisse ottenebrato il mondo: 
Sallan da gli aotri fuor l'inferna! frotte 
Tra i nembi mescolali, e ’i ciel giocondo 
D’orrido, tenebroso e fosco manto 
Copron la terra, e ’1 mar per ogni canto. 

i-*i* 

Son si fosche le tenebre e gli orrori 
Ch' escon da le voragini d’ inferno. 

Che quasi estinti i fervidi splendori 
Dettano qui dei gran pianela eterno : 
Spariscon de la terra i bei colori 
Scorgendo invece sua squallore interno. 
Smarrisce l’occhio i lami, indi negletto 
Ricerca indarno ,il desiato oggetto. 


Indarno gli occhi balte, a le palpebre 
Apron I' amato varco a la pupilla, 

Che le cinte d’ orror fosche tene'bre 
Gli offuscano ogni face, ogoi favilla t 
Sol mira involta di color funebre 
Ombre che Slige ognor dal *en gli stilla, 
£ densa nebbia, che da i laghi A verni 
Esalan mille in un voraci inferni. 

LXXI 

Queste tenebre dense fur cagione 
In quel giorno fatai, che la cittade 
Salva restasse, e’I regno e le persone 
Ne la primiera amata liberlade : 

Se ben di sangae in quell’ ostile agone 
Dilagati restar sentieri e strade, 

E di membra disgiunte onusto il suolo 
Surse di strage, di rovina e duolo. 

LXXtl 

Da la fosca caligine rispiato 
Torna il forte Latino entro a* ripari, 

E di nemboso orror difeso e cinto 
Entro a la terra il re co* suoi più cari ; 
E l’ombra violente il volto tinto 
Tenne più dì de' bei raggi solari, 

E col noioso vel del nembo oscuro 
Celò da gli occhi avversi i Tosco muro 


CANTO XVI 


ARGOMENTO 


i/o* vari avvenimenti resta avvinto 
Jfosmondo entro a f orror d'avverso incanto , 
Là dove errando per queir aer tinto 
Nel cieco labirinto entra del pianto 
Mirtillo ancor tra quel vorace e finto, 
Nembo resta pripiona, e mira intanto 
Dolorosa tragedia in fera vista , 

Per cui tutta confusa si contrista. 

8 * 


1 ra le dense voragini sepolto 
Resta Rosmondo di quel tetro orrore, 

E indarno gli occhi affissa, e indarno il volto 
Volge, cercando il aolito splenderei 


Nè far può ai the non rimanga involto 
Privo di luce in qnel confuso errore, 
Lungi dal rampo amico c non s* aggiri 
Invao, 1’ aer rulmaudo di sospiri. 

n 

Qual se talor curioso ardir «'interna 
Io cieco labirinto, e mentre aspira, 

I segreti spiar d’ogni caverna 
In lui smarrito si confonde e gira : 

Trota 'I ritorno in van di strada alterna, 
E in van desia Pascila, e in van sospira, 
Clic quanto piò a’ affretta più s’intriga. 
Nè può pace impetrar tra tanta briga. 

ili 

Tale il pregialo eroe per cieco e denso 
Cammin s’avvolge, avviluppato e chiuso 
Tra le tenebre fosche, nè può il senso, 

De la vista appagar spento e deluso; 
Perché quant’ ei pii» s’ ange, più condenso 
Ritrova il nembo, e più il senlier confuso, 
Nè può I’ occhio mirar quanto 'I desio 
Indarno applaude in quel profondo oblio. 






LA FIES0LE1DE 



Scorre anelante « porla tempre al 6aoco 
Con fero aspetto il gemito e ’l marliro, 
Aspidi velenosi, e molle e stanco 
Alfio a’ asside io spazioso giro ; 

Ove tra l' ombre tenebrose oo bianco 
Lume gli appar, che rutilante e miro, 
Quasi taccila gli dimostra intorno 
Per largo spazio il Fiesolan contorno. 



>i 

Disputata repulsa ! ei mesto resta 
A si fatta risposta, e s' ange e strugge, 
Ella, dò detto, a goisa di tempesta 
Scossa dal vento si dilegua e fogge t 
La segue esso dicendo: 11 passo arresta, 
Crudel, mira il mio cor che morto adogge, 
Eccoti l' arme, e *1 ten, se tu mi vuoi 
Morto, disfoga ornai gli sdegni tooi. 


Ivi per eolro a l'uminnsi rai 
Gli appar davanti la perduta amica. 

Che in gonna femminil, non vista mai 
Da Ini, tra quei recessi erra e a* intrica : 
Surge a sì vago oggetto, e in dolci lai 
La richiama tremante, e s’ affatica 
Indarno a far che 'I pronto piè la segna. 
Che quanto ei corre piò, piò si dilegua. 

v» 

Talor si mostra a Ini, talor s’asconde 
Quasi larva, o fantasma fuggitiva, 

E *1 vago volto, e I’ auree trecce bionde 
Nuovo incendio net scn gli erge e ravviva; 
Esso segue, ella fugge, e' rami, e I' onde 
Scoinosi al tuon per quell’ ombrosa riva. 
Corre al correr di lor 1* accesa luce, 

E per 1’ umbre si fa lor scorta e dece. 

vii 

Alfio la giunge, c baldanzoso snoda 
La lingua iu suon tremante, e dice a lei : 
Deh ferma il piè, vaga donzella, e s’ oda 
Da te C ardor de* mesti accenti miei; 
Giunga no giorno del mar vasto a la proda 
Il vaneggiar de’ miei penosi omei, 

E nel porto bramato ogni sua speme 
Accolga i legni, e ’l naufragio insieme. 

TI 11 

E se dianzi mostrasti armala il core 
Ver me pietoso, or disarmata svela 
A I* amor mio, se io te punto d'ardore 
Con pietoso desio s’asconde e cela 1 : 

Deh fa sol del mio cor che '1 tuo splendore 
Ravviva l’alma io me ch’or (angue e gela, 
E la speme che allo/ porgesti uguale 
A r ardor mio 6a medicina al male. 

ix 

La donna allor tutta sdegnata, i lumi 
A lui rivolge, a con tal suon l’accorai 
Fuggi, stolto, da me, che invan presomi 
Il ben che i petti amanti amico irrora : 
Prima vedrai ver I' Alpi andare i fiumi, 

E da l'occaso uscir lieta I’ aurora, 

Che io me per amor tuo minima stilla 
Svegli d’ amor, né di pietà favilla. 

x 

E se dianzi mostrai d’ amarti amore 
Fu finto nel mio volto, e non verace. 
Desio fu bene il mio traerti il core 
Sotto finzioo di simulata pace: 

Nè polendo ciò far crebbe il rigore 
lo me, qoal suol per legno atra fornace, 
E quel che far con I arme non potei 
Di farlo spero in te coi sdegni miei. 


XII 

S 1 odio mi porti, ecco eh* io ti presento 
Ignudo il sen, crudel, che non I* incidi ì 
Che non trai l'alma faor del suo tormento, 
E da l’odiato albergo la dividi: 

Ogni modo io morrò, nè ’l Ino talento 
S’ appagherà, crudel, se non m' uccidi. 

Se di tua propria man non spargi il sangue 
Io me, In tua vendetta é vile c laogue. 

xin 

Vico, disfoga il furor eh’ io te t’ accoglie 
Appagando il desio tenace e erodo 
E ’l simulato amor sazia e discioglie 
L'ira serbata al perigliose Indù: 

Non troverai» ritegno I* empie voglie 
In me, che fuor trarrommi usbergo e scodo, 
E potrà la tua man saziarti a pieno 
In questo ognor da le piagato seoo. 

xiv 

Nè per qoesto ella por divien pietosa. 

Nè s’ arresta per ciò, nè per ciò bada 
A la mesta querela, anzi ritrosa 
Segne la fuga sua per cieca strada ; 
Quando ecco tinta di color di rosa. 

Quasi smarrito agnel ch'errando vada, 

Gli appar davanti sfavillando un riso 
De la bella Cefille il vago viso. 

xv 

Quella che già lassò dolente e sola 
Del bel giardin su la solinga riva. 

Quel di che spaventata, uoa parola 
Dir non ardì mentre ei da lei fuggiva ; 

Or in tempo opportuno ella il consola 
TulU zelante, e Icggisdretla, e diva, 
Lusinghiera, e pietosa allevatrice. 

Sciolta la lingua, in tal sermon gli dice : 

XVI 

Generoso guerrier, lascia il sentiero 
Di chi ti fugge, e chi t’ apprezza segui ; 
Conosci l’ error tuo, conosci il vero 
Godimento d' amor che ogni uom consegui: 
Stoltizia è ben arguir stolto pensiero 
Onde sperar non puoi paci, nè trrgui. 
Opra di saggio è ben quando il fuggito 
Abbonisce il crudel, segue il gradito. 

XVII 

Godi dunque il mio amor se saggio sei. 
Chi ti fugge schivando, e chi t’ appressa, 
E ’l mesto suon de’ dispreizali omei 
Appaga al chiaro sol di mia bellezza: 
Sdegna d’empio pensiero i moda rei, 

E di cor viperta mortai fierezza. 

Io rigida mai fui, nè fui fugace, 

Ma fida nocella « le dèi vita c pace 
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avui 

Tu mi fogytùli , nè perciò direnai 
Per in fuga di le crudcl nemica. 

Ma quell' amor eh* iu li portai mantenni 
Entro al mio cor, tempre rivendo amicai 
Deb se fida li fui, se sempre tenni 
Vèr te la mente nitida e pudica 
Non comportar, beo mio, che tanta fede 
Riceva io guiderdon crude 1 mercede, 
aia 

A le pietose note, a t dolci accenti, 

Che grate le for già, Rosmoodo volse 
Le loci ebrie di pianto, e quei cocenti 
Rai riconobbe ’u prima amor 1' avvolse: 

E in un ponto le tenebre lucenti 
Intorno lui si f?r, 1* orror si sciolse, 

Rise sereno il del, riser gii amori 
Scherzando intorno a quel con chiari albóri. 

za 

Scese dal terzo del tra raga schiera 
Tener eoo le tre Grazie, e nel bel grembo 
Versò Ira rugiadosa primavera 
Di vaghissimi fiori un largo nembo | 

Mentre negli occhi e ne la mente altera 
Di lei spiegava amor d* ardore un lembo, 

E trionfare sdalillava ardente 
Da le pupille soe lieto Oriente. 

zzi 

Votò l'aurea faretra, e mille e mille 
Dardi al petto avventò del cavaliero, 

Amore indarno, e scosse le papille 
In un più volte il faretrato Arderò i 
Ma le già spente entro al suo sen faville 
Ravvivar non potè nei cor siucero, 

Iovan da lei spirò T aura amorosa. 

Nè mai svegliar potè fiamma ritrosa. 

ZZI! 

Segue Rosmoodo il suo cammino, e sdegna 
Le lusinghevol note de la maga, 

E la finta Mirlilla aver a* ingegna, 

Che avanti le foggia garrula e vagat 
L'altra qual (ace suol che aride legna. 
Accresco», tutta io lui d’ arder s' indraga, 

E «pressata, e foggila, in siati! note 
Mentre il segue, I’ orecchie gli pcrcote: 

XZtH 

Qual tigre t'allattò, erode!, qual angue 
Ti prestò il ficr veneti di che armi ’i cure ? 

Tra le discordie fosti io mezzo al sangue 
Nutrito, ingrato, e tra I* ira e ’l furore : 

Colà dal freddo Scila ove ognor laogue 
Scossa da gelo algente aura d* amore, 

Ivi per strani monti, e tra le selve 
Nutricar te crude! feroci belve. 

zxiv 

O ch'io* pianga, o ch'io preghi, o che languente 
Spieghi la meote mia, modo noo trova 
Di risvegliar pietà ne I' empia mente 
{I pianto, o 'I prego mio, né 'I seguir giova: 

È marmo il petto, e ’1 cor di ghiaccio algente 
Da la cruda empietà formato a prova, 

Misera a che più spero, a che più in vano 
Tento mollificar peosier villano f 


zxv 

Cessino i preghi in me, cessino, e invece 
Di quei, s* armino ornai gli sdegni e l’ira, 
E mostrin quanto può donna a cui lece 
Oprar liberu ardor che in sen gli spira; 

E a’ egli m'ahborrì, sdrgnommi, e fece 
Ch'ai vento il prego andasse : or fia la mira 
Ei de lo sdegno mio : driazi lo strale, 

Vèr lui del furor mio repente l'ale. 

xxvi 

Ciò detto forsennata al fero acreato 
Sacrilega rirorre, e d’ Arheronte, 

Invoca la falange, e in un momento 
Fa impallidir d* intorno il piano e 'I monte: 
Fogge l'apparsa luee e strano vento 
Freme e mogge Cucito, e Flrgrtoote, 

E io strana guisa le tenèbre immense 
Divengon più che mai torbide c dense. 

xxvtl 

Sparisce avanti il eavalier la face, 

E con essa se ’n va l'amato oggetto, 
Restando e« de I* orror nel sen tenace 
Sepolto e piò che pria ricinto e stretto : 
Tenta indarno fuggir I’ aer vorace, 

E io toii scampo trovar nuovo ricetto, 

Ma no 'I sopporta il suo crude! destino. 
Che orbo vie più che mai gli apre il cammino. 

XlVflt 

Brancolando se *o va fin che s* infonde 
Nel tenebroso sen d* ampia caverna, 

Che in mill' antri si spazia, e ai confonde 
E l’un ne l'altro obliquo al fin s'interna; 
Tenebroso è il rentier che in sè nasconde 
Variati recessi, e strada alterna, 

Se non se in quanto ifn quasi estinto lame 
Spaventoso, gli (a scorta e barlume. 

xzix 

Inavvedutamente in essa il piede 
Pon l’iocauto Rosmoodo, né s'accorge 
De l’error suo, però che altro non vede 
Che tenebre, né il ver più dritto scorge : 
Ma poi che dentro a l’ intrigata sede 
Ei fu trascorso, alto rumor gli porge 
A I' orecchie un clamor di pianto eterno, 
Come traslato qui fosse l' inferno. 

zxz 

Mira volar tra I* ombre, ombre funeste 
In guisa appunto di nottarne larve. 

Che stridendo se ’n vao per I* aure meste, 
Quasi sogno lalor che a I* egro apparve : 
Poi scole di soipir gravi tempeste 
Esalar da quel ciel, che al senso parve 
Pianto d' alme dannate, a eoi tenore 
Faccia oo eco infornai cinto d' orrore. 

XXXI 

Ivi eooosce gli amorosi pianti 
Languir volando per quell’ ombre intorno, 
K i sospiri infocsti degli amanti, 

E 1’ orba servitù eoi van soggiorno : 

La cecità, gli sdegni e gli altri erranti. 
Ch'entro a'petli or con foga, or con ritorno, 
Fanno a vicenda tra perpetua lite 
A strano repentaglio espor le vite. 
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V' è la stolta Pazzia fida compagna 
De la Disperazion, v’ è la Speranza, 

La Vaoilà fallace, e 'I Doni, che bagna 

I petti ogn' or per 1' infelice ilanza : 

V è il mal traiamo Tempo, e in folta ragna 

II Piacer sitibondo, e l' Incostanza ; 

V I è T immonda Lascivia, e la Beltade, 

La mesta Gelosia, la verde Etade. 

XXXII! 

Soooa ogn'antro, ogni speco, ogni latebra 
D'amarissimi pianti c di sospiri, 

E s' odon per la fervida tenèbra 
Un inferno infocato di martiri : 

Tien Rosmondo a tal snon l'orecchia rrebra, 
Quando tra i ciechi e inestricabil giri 
Sente nna mesta voce che gli fere 
L’ orecchie, e ’I cor con si fatte maniere: 


xxxrx 

Converti dunque eh' io misero e solo 
Passi la vita mia Ira si ria sorte. 

In preda, aimè ! di miserabil duolo. 
Invidiando al mio stato inferno e morte. 
Cosi s' affligge il miser tra lo stuolo 
D'egri pensier, che gli fan mesta corte, 
E resta sconsolato e derelitto 
In quel confuso orror dal dool trafitto. 

xc 

La non finta Mirtilla intanto anch'ella 
Ristretta in sen di qnei profondi orrori, 
In van cerca del sol I* aurea facella, 

E brama indarno i soliti splendori: 

Che quasi talpe in cavernosa cella 
De la terra sospinta i chiari albóri 
Scorger non può, ma dolorosa errando 
Va con modo infelice e miserando. 


Malcaoto peregrin, fallace guida 
Prendesti, che ti scorse in questo loco. 
Ove del viver Ino fia I' omicida 
Perpetua cecità, saette e foco: 

Nel mesto sen di questa stanza infida 
Si dilania il piacer, la gioia e '1 gioco. 

Or che può mai sperar I' affanno e ‘I pianto 
Che per sempre languir vestirà il manto. 


Or mentre ella s* affligge e si consuma 
Tentando uscir di quel noioso albergo. 
Chiara lampa le appar che intorno alluma 
De I 1 annebbiato calle il corvo tergo ; 
Scote V ombra fugace, e io sé rassoma 
La pura face, e qual per I' onde il mergo 
Tra le calignose ombre rimira 
Il carissimo beo per cui sospira. 


Questo è, se non lo sai, d* A more il regoo, 
Ove in cieco, e fallace Uberinlo 
Tien ca testato ogni più scaltro ingegno. 
Non che 'I semplice cor di viltà cinto ; 

Qni divieti di dolor prefisso segno 
Chi sotto al giogo suo soggiace avvioto, 
Non sperar dunque riveder più il cielo 
Per volger d'anni, o variar di pelo. 

U XXXVI 

Far queste ultime note acuti dardi 
Al petto del guerrier, che io varie guise 
Gli trafissero il cor qual tigri e pardi. 

Per lui rrstar le sue speranze uccise : 
Sospira e freme il misero, che tarJi 
Stima il soccorso che fortuna arrise, 
Propizia già però, di speme privo 
Lingue mendico, e io odio ha d'easer rivo. 

xxxvtt 

% Conosce ben che magica fattura 
È quella che lo trac per denso calle. 

Ma ritrovar non aa modo o misura 
Per libero da lei volger le spalle ; 

Che chi fe' contro lui l'empia congiura 
Truppa forza adoprò, troppo il ciel dàlie 
Incognito poter, che a l'arte ignota 
Sua, conosce ubbidir 1* eterna Rota. 

xxxvm 

Non contro il ciel,ma contro il taso adunque 
Volge le onte, e la sua sorte accusa : 
Misero in che sperar debbo, ed ovunque 
Volgere il piè tra quest'ombra confusa: 

Se per tutto ond' io vado, ed in qualooque 
Luogo mi volto m’é la strada chiosa. 

Nè da si rea prigion può far partila 
Il piè, che trova ognor chiusa l' uscita. 


Se gli offre di Rosmondo il bel sembiante 
Avanti a gli occhi ritrosetto e schivo. 

Che di lei disdegnando essere amante 
Se *o và lungi sdegnoso, e fuggitivo: 

Ma non •« tosto essa la face errante 
Mirò fuggente e ’l suo chiaror visivo. 

Che d' amoroso orror compunta volse 
Yer lui la vista, c in uo la lingua sciolse: 

XUII 

Che novità ton queste ? ove te ’n vai 
Schivo di me, crudele? arresta il passo, 
Ond’ io od bel dei tuoi lucenti rai 
Allumi'! guardo mio, quieti *1 cor lasso: 
Snn pur, son pur colei che taotn amai 
Te eh* or mi sprezzi, e tu non sei di sasso, 
Se adolator non tei, che sempre unito 
Fusti a me gradilor, fosti il gradito. 

sur 

Non fuggir, ferma il passo, ecco Mirtilla, 
Che tanto desiasti, eccola amica. 

Eccola ancella tua, deh se favilla 
Senti nel sen di nostra fiamma antica. 

Non soffrir che I' ardor che 'I cor mi stilla 
Scacci l'alma dal seggio, ove or s' implica, 
Volgi’l guardo al mio guardo, e ’l core al core, 
E scambievole amor rendi al mio amore. 

xtv 

Volge il finto Rosmondo a' mesti accenti 
Sdegnoso il guardo, e con tai detti l'ange: 
Foggi, fera nemica, • miei pungenti 
Sdegni, e*l furor ch'or mi perturba e tinge ; 
Amica tu, tu che fiumi, e torrenti 
Frati del campo mio, eh’ or per te piange, 
Tu che fiumi di sangue ergesti, or vuoi 
Ferdon trovar da me de’ furor tuoi? 
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XLV1 

Io t’ odio, empia nemica, e non le 1 niego, 
£ lento tuttavia darli la morie. 

£ perciò fare ogni mia forza impiego 
Alfio di te con dolorosa aorte: 

Legger pena è P arciar, eh' altro ripiego 
E d'uopo oprare onde reatino assorte 
L‘ empie la* voglie, e perciò tento unire 
Pena a pena, c martire al tuo martire. 

un 

Ciò detto, colma d’ imptacahil doglia 
Quietò la lingua si, ma non già il core. 
Che d'interno color, d’interna spoglia, 

Gl’ ingombra più che mai schernito Amore. 
Nè resta intanto entro la cieca soglia 
Cercando indarno il fuggitivo albóre, 

E di sospiri, e pianto empie d' intorno 
L' aer caligooso in qoel contorno. 

IL VII 

Se d'amar li mostrai, fu fiolo inganno 
In me l'amor, per trarli al precipizio 
De T insidie di morte e ’1 comun danoo 
Vendicar eoo saldissimo giodizio : 

Fuggi dunque da me, che amor tiranoo 
Farà del tuo fallir degno supplizio. 

Nè io te cereo altro strazio, altra vendetta 
Di quella eh’ bai per me nel tee co ucci la. 

LIV 

Va furiosa a guisa di Barcaote 
Tra le dense voragini sommersa, 

K porta errando l' intrepide piante 
Tra dumi e sterpi, ove aspro pianto versa: 
Quando ecco a gli occhi gli s’ oppoo (lavante 
L’ odiato Armonie, che con chiara e tersa 
Voce, in no punto la saluta, e chiede 
Del suo luogo servir grata mercede. 

XLVIII 

Ciò detto in guisa di fugace belva 
Tra i recessi oscurissimi s'ascose, 

Spari la face, e solitaria lelva 

Erma e Colma di spine a lei s’ oppose i 

Ove qoal tigre irata si riusciva 

Dal duol trafitta de 1* udite cose, 

Nè trova luogo, e di dolor si slragge 
Qoal fier leoo, che inferno in selva rogge. 

IV 

Già splende intorno al crin serena luce, 
Che le fosche làtèbre e* nembi alluma, 
Mostra gli occhi vivaci, io coi rilare 
Nuova face d' Amor che ’l cor consuma j 
Più non si scorge in Ini torbido e truce 
L’ usato suo rigor, che l’ ire assuma. 

Ma piacevole e dolce oltre a 1' usato 
Lampo amoroso ognor gli siede allato. 

xtrx 

Per 1* asprissimo calle il mortai pondo 
Porta, e le membra sue dogliose impiaga, 
E mentre il prun l'affligge e '1 sasso immondo 
tino piò gravi punture Amor la piaga : 
Ingrato, e disleal chiama Rosmnndo 
Mentre da gli occhi il srn di pianto allaga, 
E sì C aspra repulsa il cor gli preme. 

Che qual turbato mar tra i scogli geme. 

IVI 

Esso, non qoal goerrier, ma come vago 
Scioglie la lingua in si pìacevol noie : 
Leggiadrissima diva, ood' òr m’appago, 
j £ ’l cor fero non più gli sdegni scote : 

j Tu che eoi guardo amorosetto e vago 

Hai di viril fnror mie vene vote, 

Gradisci or 1’ amor mio, gradisci insieme 
La già taol* anni in me nndrita speme. 

L 

Tra le confuse note che dal petto 
Esala, un cosi fatto suon vi s'ode: 

O degli umani inganni ultimo oggetto, 

O di viril pensier malvagia frode; 

Tn del sangne Latin non già concetto 
Fusti crudel, ma per 1* immense prode 
Del vorace Ocean d’empia balena. 

Che pe '1 mondo infettar diede a te lena. 

LVIt 

Io t’amo, e mi t’offriscn amante e servo, 
E in ino prò non fia mai ch'io mi risparmi, 
Vogliati umil campino, qoal damma o cervo, 
0 superbo guerriero, in mezzo a l' armi ; 
Sari» qoal più vorrai vile o protervo 
Al tuo cenno fedel, se comandarmi 
Ti piacerà, sarò scudiero e scudo. 

Cenere ancor sepolto e spirto ignudo. 

LI 

Ahi quando uoqua s’udì tra i feri mostri 
De l’ Irta ne spelonche o de l’tdaspe. 
Crudeltà pari a questa, o dentro a' chiostri 
De le Cau casce ripe, o de le Caspe ! 

Te, te perfido, e rio gli artigli e rostri 
Nutrir d’ immondo grifo in Arimaspe, 

Te la Libia cibò colma di tosco, 

Non come crede il mondo il Lazio o '1 Tosco. 

Hit 

Volge sdegnosa la gentil guerriera 
In lui le loci e l'abborrisce e scaccia, 

E s* invola da lui qoal cruda fera 
A cui dia cacciator tra i monti caccia : 
Ma l* arresta non lungi orrida schiera 
Di sozze larve, che con flcbil faccia 
Gl’ ingombrali paventose i sensi e ’l cure 
Con mesi’ oggetto di noios' orrore. 

MI 

Misera ! e chi slimò voglia si ria 
Io petto d’ uom che ha titol di fedele ? 
E chi, misera me. creduto avria 
Si perfido Rosmuodo e sì crudele ? 

E in un petto ove Amor spiegar dovria 
Di purissima fé candide vele. 
Tradimento spiegarvi, inganno e frauda. 
Ed averne dal mondo onore, c laude ? 

MZ 

D’ogn’ intorno ove gira l’orba vista 
Scorge tra 1* ombra oscura e tenebrosa. 
Ombra di morte, che 1* auge e contrista, 
Né sa luogo trovar, né trovar posa *. 

Qual se l’egro tal or confusa lista 
Mira d’ insogni, ove mirar oon osa, 

Che di freddo spavento oltre uman uso 
Sente ingombrarti pallido e deluso. 
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Non sa, nè può dal seo cacciar la tema, 
CI»* arme a ai fero incontro oprar noo vale, 
Nè giova immenso ardir, nè fona estrema. 
Ch’ogni superbo ardir timor prevale: 
Palpitar sente il petto, onde il cor trema 
Quasi trafitto Ga d’ acuto strale, 

Si rannicchian le membra in ogni lato, 
Stillando fuora io copia amor gelato. 

IJU 

Ora che ha in sé di morte orrida effige 
Gl' ingombra gli occhi e d'indi alsen discende 
K eoo si fatto duolo il cor gli afflige. 

Che simigliente a sè stesso la rende s 
Qual figurar talvolta Averno e Slige 
Suoi mente tra chimere e forme orreode. 
Tal sesnbra a Ics quell' infelice loco 
Colmo d’ orror, se ben privo di foco. 

uui 

Sente estremo dolor, sente agghiacciarti 
Ne le viscere il sangue, ode d> morte 

I mesti nuasii, che vanno a cibarti 
Del viver suo con infelice sorte : 

Mira le taci sue poscia offuscarsi 
Con strano orror da lacrimosa sorte 
Quanto può immaginarti spirto o mente, 
Sentir morendo m sé rimira c tenie. 

LMII 

In cosi mesto stato a lei ae *n torna 

II finto Armonie e la conforta e prega 
A gradir quella fé, che in lui soggiorna 
Col ben, che al voler suo s' enitee i lega : 
Al comparir di cui lieto s' aggiorna 

L' aer turbalo, e ’l sol tuoi raggi spiega. 
Torna al tornar di lui rìdente il giorno 
Rendendo il colle e '1 pian di luce adorno. 

txiv 

S" odon tra i rami i verno setti augelli 
Cantar con dolce tuoo versi sonori, 

A coi fan poi tenore aure e ruscelli 
Al pullular de' rugiadosi Curi : 

Canlan le ninfe a schiere ed a drappelli 
Con soave armonie lieti i pastori, 

E ’l concerto sovran de’ dolci accenti 
Emulasi 1' onde, gli augelieUi, e' venti. 

LXV 

Meraviglie d‘ Amor, chi dianzi il volto 
Colmò di sdegno e di mortai rigore. 

Or con più dolce guisa ha in esso accolto 
Nuovo Proteo con le sue grafie Amore : 

E chi morte portava or poeta in volto 
Di lietissima vista il senso e'I core, 

E quel che a preghi altrui fu duro scoglio. 
Or pregante, dcpvn l'ira e l'orgoglio. 

LIVI 

Ma miraeoi non è, s* opra d' incanti 
Sou questi effetti simulati visi, 

E di finte Sirene allegri canti 
Da fiuger nuovi inferni e paradisi : 

Schiva irata Mirlilla i preghi erranti 

Di nuovo, e fugge i auoi mal noti avvisi, 

Esso la segue violente, e tenta 

Far la ava voglia oltre al dover contenta. 


L*vn 

Corre Armonie a la fona c 1 petto irrita 
De la donzella d* infocato «degno, 

Si che qual tigre orribilmente ardita 
Trae fuor la spada e paga I’ atto indegno; 
Avida di vendetta, I* ire incita, 

E d' una pnola al petto suo fa segno, 

S' oppon racciar di dure tempre eletto 
Perché non abbia il soo disegno effetto. 

Laviti 

Raddoppia i colpi infuriata, c guarda 
Ove più facilmente il punga e idei: 

L' ardila donna divieo più gagliarda 
Quanto incitala è più da' suoi furori t 
Sì come allor che fulmine o bombarda 
Manda col rombo fuor gli accesi ardori, 
Ma indarno il braccio scote, e indarno gira. 
Che l’ incanto il colpir sospende u l' ira. 

^xix 

Nè per qncslo % arresta il finto Armonie 
D’andare avanti e 1 ano furor non cura. 
Nè «1 violente ardir può stare a fronte 
Essa, che passa il termin di natura. 

Onde teme portarne ingiurie ed onte, 

Che troppo è quell’ impresa atroce e dura, 
Sente si vigor mancarti e ‘I braccio scote 
Torbido c stanco ornai con pigre note. 

USI 

Dal violente insulto oppressa e stanca 
Divieo la donna e può muoversi a pena 
Quando ecco in sua difesa, e la riofranca 
Rosmuodo, cui la sorte o ’1 caso mena: 
Che rimirando ciò la destra franca 
Arma di ferro e di posseate lena, 

E quanto a due man può sdegnoso fere 
Il Ber nemico e in terra il fa cadere. 

usi 

Cade Armonie, c risorge in un baleno 
Doppiando, nuovo Anteo le forze e I 1 ira, 
E rotto al suo furor tenace il freno 
Verso ’l fero Rusmondn il ferro gira: 

Cede al colpo 1* acciar eh' coirà nel seno, 
E fa che inciso il cor, I' alma ne spira. 
Cade e ne la caduta Armonie atterra 
Con mortai colpo e fin pone a la guerra 

11 LXJUI 

Giacciono avanti a lei gl* invilii busti 

1 Esalando dal sen l’anima e '1 sangue, 

| Mira atopita in terra i due robusti. 

| La donna, in coi la vita estinta langue s 
Resta immota a tal vista e i sdegni adusti 
Ammollisce, il suo ben mirando esangue, 
Ravviva amore in lei pietoso zelo, 

E sente aprirsi ’l cor da snorlal telo. 

j L XXIII 

Mira Rounondo placido e languente 
Che per lei liberar trafitto giace, 

Nè le repulse sue più nè’l cor sente, 

Ma d’iotcroo dolor ai strugge e sface: 
•'»**« i* odio dal sen che dianzi spente 
Fé* le speranze, e sveglia amore e pace, 
Torna quel ben cui già scacciò lo sdegno 
A riporle nel cor la sede e ’1 regno. 
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imv 

Toma seco pie li fida compagna 
De le soe voglie al metto uffizio intenta, 

E de T ettioto eroe le piaghe alagna 
Coi aoapir che dal tea gravato avventa ; 
Mentre d'amaro pianto il volto bagna 
Con coi lavar ('ampie ferite tenta, 

E mentre il tangne e I* amor mesce insieme 
L'estialo t l'egra a nn tempo langoe e geme. 

mr 

Svien la metta donzella e tramortiti 
Spirti lattao di lei 1* amata salma, 

Restao nel corpo tuo spenti e smarriti 
1 vilal moti e langue orbala l'alma: 

Ma poi che uu pezzo tien nel sen sopiti 
1 sensi morte, né può aver la palma 
Di quelli a pien, torna tremante il moto 
Di nuovo a ravvivargli il senso immolo. 

LXXVI 

E seco torna a germogliar nel seoo 
Pietà il dolor cui ne scacciò pur dianzi. 
Allor che volte sciolto il vilal (reno 
Morte rapir di lei gli estremi avanzi: 

Or chi potrà l' immenta doglia appieoo 
Di lei narrar, mirando estinto innanzi 
A tè chi del suo viver lume e duce 
Fa, per cui vide il aol, godè lz tace. 

tura 

Non può Tocchio mirar 1* estinto volto 
Senza Versar di lacrime un torrente, 

Nè può dagli occhi uscire umor disciolto 
Senz' ampio nembo di sospiri ardente : 
Sospir uoo esce, che non esca involto 
D’ un indistinto gemito dolente, 

Nè può gemilo uscir se non ragana 
Seco il vital calor che '1 cor consuma. 

LUVDI 

Al fin sgorgò misto di pianto no suono, 
Che in lai note s'udì tonar dal petto: 
Sfortunata Mirlilla e dove or sono 
Giuula a mirar si doloroso oggetto: 

Quest* è dunque quel bene, Amor, quel dono 
Che promettesti a ine nel primo aspetto. 
Questa è la gioia, aimè ! che proponesti 
Quaodo del valor tuo serva mi (etti ? 

Ulti 

Mal notrilc speranze, aimè ! qual fine 
Debbo da voi sperar, poi che sopita 
Avete ahi lassa ! io orrìbil rovine 
Con qurlla di fìosmondo ancor mia vita ; 
Vivrò duuque Ira i pianti c l'intestine 
Penitenze di morte, se smarrita 
I.' aura del viver mio, se tra gli orrori 
D’ invida morte, c mici mal arsi amori. 

LUX 

Vivrò se '1 sol de le mie notti oscure 
Erclissato ha di morte il denso velo, 

E io fosca cecità le loci impure 
Mie son sommerse, e'1 cor converso io gelo: 
Vivrò sepolta entro a le mie sventure 
Tra £li abissi del pianto orba del ciclo, 
Che il ben che mi polca far lieta al caso, 
Oggi è caduto iu sempiterno occaso. 


LXX» 

Misera me, qual rigorosa stella 
Ha permesso il mio scempio, e qual fortuna 
Congiurata con lei di mr rubclla 
Ordito ha 1 ! duol eh’ or nel mio sen s'sduna ! 
Morrò se morto egli è, se l’alma ancella 
D’ esso fu io vita al regno de la lana, 

O ne l' inferno ove il suo spirto alberga, 
Converrà che ’1 mio seco si sommerga. 

LXXXU 

A poro a poco disperata in tanto 
Dolor trascorre impetuoso e crudo. 

Che per dar Goe al doloroso piaolo 
Trae dal fodru repènte il ferro nudo. 

E ministra di morte in quel che ’1 manto 
Tenta ferir, pietà vi oppon lo scudo, 

E con strana difesa la soccorre. 

Chi per altrui salvar sua vita abborrc. 


(Avventurata sorte! ) in quel che intende 
Passare il mesto petto, un leoa guata, 

Che l’ estinto suo bene iu bocca prende, 

E le canne voraci apre e dilata) 

Scaccia ella il dool dal petto e l' ire accende, 
E in difesa gli pon la destra armata. 

Tutta zelante, e ’l suo morir si scorda, 

Cosi pietà d’ amor gli sdegni accorda. 

uzxiv 

Osta l'ingorda belva al ino disegno, 

E vuol di lui saziar l' avide canne, 

Ma la spada tagliente il fero sdegno 
Frena, e ’l ferir de I' arrotate zanne : 

Tal che in breve divien prefisso segno 
Del violente acciaro, e in terra vanne 
Trafitto in molte parti, onde s'allaga 
Di sangue il corpo suo per larga pisga. 

txxxv 

Rugge morendo la feroce beivi, 

E ne risuona intorno il bosco e ’l colle. 
Onde al suoa formidabil si disselva 
Torma immensa di fere, e ’l capo estolle; 
Corre al ruggito, e la ralinga selva 
Freme e dove di sangue ingombro e molle, 
Giace il fero animai, corre e rimira 
Lui eh’ esalando iuor gli spirti spira. 

LXZZVI 

Qual se lupo talor di preda ingordo 
In ime valli, o spaventose rapi, 

Fa con orli trrmendi il bosco sordo 
Richiamando il drappel de gli altri lupi, 
Che udito il suon da lungi ognon d’accordo 
Corre da folla selva e burnii» cupi, 

E con strana armonia d* orrìbil rombo 
Empieo la terra e ’l citi d' allo rimbombo. 

LZZXVII 

Tal in picciol momento ingombro scorge 
Di voraci animai Mirlilla il prato, 

Cb’ avido di cibarsi ognun t'accorge 
Del cadavere estinto altrui vietalo: . 
Intrepida la donna il ferro porge, 

E in difesa si pon del basto amato, 

E con cento e più colpi in uu momento 
N' uccide e manda in rotta più di cento. 
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Ma qual idra, a coi tronco fi a repente 
De’ molli veleno*! capi on »olo, 

Dal tronco incito «no lodo nascente 
Si mira oieir di figli orrido stoolo ; 

Coti la donna quante accise e (pente 
Più di belve feroci ingombra il suolo, 

Vie più ne compariice, e più a* ingrossa 
Di mostri il pian, da coi la terra è «costa 

txxvrx 

Miserabile oggetto! or che riparo 
Potrà la donna ritrovar sicuro ? 

Onde (campare, onde salvare il caro 
Corpo da spaventoso incontro e doro ? 
Disperazion l' incita a fine amaro, 

Pietà la chiama a farsi sponda c moro 
Al cadavcro amato, onde le brame 
Non sazino di lui l’ ingorda fame. 

xc 

Non cora il corpo suo che a brano a brano 
Sia lacerato da l'orribil fere, 

Ma innanzi al suo morir vorria ’l Romano 
Campion gradilo seppellir vedere: 


E da che 1' empia sorte e ’l caso strano 
Avanti ad essa P ha posto a giacere, 
L’apparato di morte in sé compito 
Desia mirar correndo al dolce invito. 


Ma cosi folla è la falange immensa 
De* feri mostri in quel noioso intrico, 

Che invio «'affanna, e invio disegna e pensa 
Da quella liberar l'estinto amico; 

Ch' al fin mal grado suo sanguigna mensa 
Diviene (ahi vista!) de lo (tuoi nemico, 

E in mille guise laceralo e guasto 
Si fa de' ventri ingordi orribil pasto. 

XCII 

Ed essa (oh stran oggetto!) intatta resta 
Da P tigne adunche e da gli orribil morsi, 
Ma priva d' arme dolorosa e mesta 
Toltagli a forza da leoni, ed orsi: 

Ciò fatto il fero stool per la foresta 
Vien quasi spaventalo in fuga a porsi, 
Lassando inerme e nuda essa a cotanto 
Spettacolo di morte in preda al pianto. 


CANTO XVU 


ARGOMENTO 


Fuor de. V orride nebbie ette al sicuro 
Cesar con V oste, ma i miglior campioni 
Restan sepolti dentro al nembo oscuro. 
Tra miir esche tT amor finti e prigioni; 
Rinforza intanto f invisibil muro 
Ircan, tratto del mago a le ragioni, 
Cesare astretto dal vicia periglio 
f'cr la nuova città rivolge il ciglio . 


Intanto il sommo eroe raccolto avendo 
A le tende de’ suoi P amico stoolo 
Del nembo spinto che d'ecelisse orrendo 
L’ aer coperse, il monte e ’l basso snolo: 
Volge il guardo a la terra, nè vedendo 
Lei che già preso ha tra le nebbie il volo, 
Attende invan che gli umidi vapori 
Attragga il sol co i fervidi splendori. 


Raccolge intanto le disperse genti, 

Che tarde furo a ritornare in campo, 
Acceccate da turbini frementi, 

E dal mortai caliginoso inciampo: 

Altri rimasi son di vita spenti 
Ne la gran mischia, altri tra nebbia e vampo 
Rattenoli per calli ermi e solinghi 
Senza P oste trovar mesti e raminghi. 

m 

Annovera i soldati e i capitani 
Cesar per ritrovar di lotti il conto, 

E per saper quanti goerrier sovrani 
Morti restati sien net fiero affrooto 
Trova molti mancar Lazii e Toscani, 

Nè già per questo pnò saperlo apponlo. 
Che a la mancanza i tenebrosi orrori 
Ne mandan molti a rimirar gli albóri, 
tv 

D'ora in ora da ropi e da caverne 
Tornati confdsi duci e cavalieri 
Sepolti già tra quelle nebbie interne, 

E smarriti per grotte e per sentieri : 

Nè tra le turbe unqoa tornar si sceme 
Il gran Rosmondo coi sovra» guerrieri, 

Di lui Cesar domanda, nè può mai 
Del suo volto appagar gli aridi rai. 
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Amo 1* orride nebbie il reonte ciato 
Per ogn’ intorno, ’o la città a’ asside, 

E eoo ti tenebroso manto avviato» 

('he eoa vaoe a trovarla amiche guide: 

Tra il ciel sereno, e quel di nubi tinto 
Il verdissimo pian a' apre e divide. 

Colà giaao il sol ride, e l’erto monte 
Sol data ha d’atre nuvoli la fronte. 

Y1 

Io lor Ornarle il giovanetto errando 
Se ’n va confuso, Anseimo, Ino e Riccardo, 
Roberto, Roldoan, Manfredi, Ormando, 

E Creonte, col fior d'ogni gagliardo: 

Questi tatti dal fosco e memorando 
Nembo coperti hanno eecliaaato il guardo, 
Però, che in varie guise il fero mago 
Gli rattien cicchi ognor di mal far vago. 

VII 

Chi tra fiamma d' Amor tenace invesca 
Mostrandogli di donna amabil viso { 

Chi tra diletto lusinghiero adesca 
Scevro dal senso, e dal mortai diviso t 
Altri lira qoal pesce avido a l’esca. 

Di dolce cibo in lauta mensa assiso, 

Aleno tra deose tenebre sepolto 
Tsen da fantasma e negri sogni involto. 

viti 

I più famosi io arme allaccia, e stringe 
Ne l'intricato sen del laberinto, 

E ’1 vulgo de* Midati non costringe 
Con te sae larve entro a I' orribil cinto 1 
Ma tra quei più famosi che restringe 
Resta Brìmarte in forte nodo avvinto, 

Ei che poiria col sacro occhiai far vane 
Le magiche inveolioo, prigioo rimane. 

ss 

L’occhiai non ha che al padiglioai rimavo 
Gli era allor quando io qoello entrar gli am»“t*i 
Che ignaro in lutto del perverso caso 
Non pensò doopo aver de' suoi sembianti : 

Or dove versa da l'inferoal vaso 
Il nemico del ciel vapor fumanti. 

Non trovando l'uscita erra e s'aggira, 

E d’ immenso dolor geme e sospira. 

x 

Va braoeolando entro all’ orribil notte 
Quasi cieco a cui manchi amica goida, 
Quand' ecco uscita da 1' inferoal grotte 
Ombra, e se gli offre a un tratto scorta fida : 

La aegue il sommo eroe, poi che interrotte 
Gli soo le strade io cui mal si conGda ; 

L* ombra presol per man lo goida e mena 
Ove no palagio fca tra i nembi scena. , 

XI 

Un palagio il più ricco e soninolo 
Di qnantì aocor veduti n' abbia il mondo, 
Mira apparirgli tra le nebbie ascoso 
In sito dilettevole e giocondo j 
Resta al nuovo spellami più doglioso 
Il pio goerrier girando gli occhi a tondo, 

Per mirar a’ altra via s’ apre sicura 
Per difcnsarlo da l’odiate mura. 


XII 

Chò ben conosce ch'empi inganni e fraode 
Son le finte apparenze e i falsi incanti. 
Che saggio è sì, che ciò che ’l senso applaude 
Cauto abborrisce, e i suoi diletti erranti : 
Ré per questo addivien che in sò defraude 
Le magiche fattore, o che si vanii 
Fuggir de le sirene i dolci accenti, 

Che fuor eh' ivi del ciel so* i raggi spenti. 

xnt 

Sol ai dimostra qni Incido e puro 
Febo, che altrove ha in cieco ecclisse involto 
Il vago aspetto, e fatto il cielo oscuro 
Con fera guisa, e de la terra il volto 1 
S'ode oltre al lame entro al pregiato maro 
D* armonìa lieta un dolce canto avvolto, 
Che calamita de l’orecchie altrui 
Trae chi 1* ascolta inebriate in lui. 

xiv 

Non tra i giardin di Pesto, o qnei di Goido 
Sparse mai taot’odor giacinto o rosa. 

Nò mirra o nardo entro a pregiato nido 
Appagò senso, o cor d'alma amorosa; 
Taccia qualunque immensa fama e grido 
Divulgando odorò mente gioiosa. 

Che fora nulla a paragon di quello. 

Che ascia fragrante dal pregialo ostello. 

xv 

Pose nel limitar Brìmarte il piede 
De l' aura porla timoroso, in guisa 
D'uom clic sta in dubbio se va ionansi o riede, 
E V andare e ’l tornar libra e divisa : 

Ma poi ch’altro scotier che qnel noo vede 
Di tentar la sua sorte alfin a’ avvisa, 
Confidato nel Ciel là dentro paisa, 

E lami acquista, e le tenebre lassa. 

svi 

Delicate armonie, doppie dolcezxe 
Ode alternar ne la felice ataoxa, 

’U vede mille ninfe a giochi avvexxe 
Con leggiadre maniere esporsi io daoxa : 

E di feste ed ioaolile allegrezze 
A I’ arrivo di lui crescer baldanza, 

Da donne e cavalier goerniti in nuove 
Fogge, imitando in del Saturno e Giove.' 

XVII 

La regia sala ove il goerrier pervieoe 
Mostra coaleslo il pavimento e i muri 
Del marmo, che io piò pregio Caria tiene 
Giuoti a’ diamanti ed a f dTaspri duri : 

Son d* òr le vòlte di topazi pieoe, 

E di piropi rilucenti e puri, 

Son £elti e scherzi arlifiziosi e rari 
Nuovi, e non visti più senza aver pari. 

xvm 

Nel centro d’ essa un* elevata mensa 
Mira il goerrier di vari dbi carca, 

Che di quanto la terra e *1 mar dispensa 
Parca man non fe' mai disgombra e scarta: 
Quivi con voglia ognor di zelo acce usa 
Tuli’ abbondante la divizia varca, 

E ministra di lei le menti invita 
A fruir tra ’l diletto amabil vita. 
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Da fame astretto il baco gnerrier si lassa 
Famelico tirare, ove brillante 
Il Teban Dio da cavi argenti passa 
la lucido crislal puro e stillante: 

Mentre dolce vivanda al tempo abbassa 
L’ardor dianzi di lei diletto amante, 

Qui Ira cento donzelle a mensa assiso 
Gusta Brimarte un quasi eterno riso* 

xx 

Nè può saper, così gl’ ingombra il senso 
Il dolce cibo, onde s’ inebria il core, 
Tornare a ricercar tra ’l follo e denso 
C.ammin, l’ ascila del nemboso orrore: 

Ma da più fosche tenebre condenso 
Resta prigiou di quel confuso errore. 

Nè cura più, rosi gli avvinse l’ alma 
Il dolce ben, cercar corona e palma. 

XXI 

Torpido l’ intelletto il senso lega 
Tra le dolcezze morbido e languente, 

Nè più al senlier de la ragion si piega 
L’ affascinata sua amarrila mente: 

Tale, e in si fatte guise ogn’ altro impiega 
Il falso ineanlalor di sdegno ardente. 

Il qual fatto il suo intento a la ciltade 
Va non vedalo per celate strade. 

XXII 

E colmo di letizia al vecchio Ircano 
Ed ai congiunti avanti si presenta, 

Signor, dicendo, ornai lo sforzo è vano 
Di chi la tua gran regia opprimer tenta : 
Più non temer del tradilor Romano, 

Ch’ or tra le nebbie stupido diventa, 

Là dove sla di luce e mente cieco 
Sotto l' impero mio tra denso speco. 

XXIII 

Io tra notturne larve ho chiuso e stretto 
Gol superbo Rosmondo ogn’ altro duce, 

E in orrida prigion mesto ricetto 
Donato gli ho privo di senso e luce: 

E ’l generai di Roma anche ho ristretto 
Tra’l monte e l’ima valle, u’ non riluce 
Più la nostra ritlade a la sua vista 
Di cui mesto »’ affanna e si contrista. 

xxiy 

Tu vincerai sedendo, io farò tanto 
Gol consumarlo, e col tenerlo a bada, 

Che da disprrazion trafitto e franto 
Verso il regno latin prenda la stradai 
Glie se schernito se ’n ritorna e stanco 
Non avrai da temer più di soa spada i 
I*rn fora Roma stolta, se più indarno 
Tentasse di tornar con l'oste a l' Arso. 


Non hai più da temer, che a tanti danni 
Ricevuti da noi, non cangi voglia 
Il fier nemiro, e che a i continui affanni 
Resista, e in guerreggiar cresca la voglia. 
Che ornai aon da quel dì corsi undici anni, 
G.h'ei s’ involò da la paterna soglia, 

E in cosi lungo tempo, e in tanto assedio 
Altro aiolo non ha che danno e tedio. 

xxvti 

Io lo dannegperó per ogni via 
Giusta il poter di me, tu spettatore 
Sarai de Copre mie, Tempia follia 
Punir mirando ognor dal mio furore; 

E di quasi perduta monarchia 
Racquisterai lo scettro, e ’l regio onore, 

E supremo guerriero, e dace invitto 
Godrai l'amato regno, e ’l seggio afflitto. 

XXVIII 

Non sbigottir, vivi p«r dunque lieto 
Ne l' arie ignota mia fondando il regno, 
Che farò da qui innanzi ognor divieto 
Ai campo nslil col mio ben cauto ingegno: 
E intanto tu potrai tra i nembi quieto, 
Rinforzar la ritlà d’ alto sostegno, 
Conducendo celalo, entro a’ tuoi seggi 
Per incognite strade, armenti e greggi. 

xxtx 

Ministre avrai de le tue voglie pronte 
A provveder le necessarie cose, 

L’ ombre colà de I’ infernal Caronte, 

Che in varie guise a te verranno ascose: 
Ciò detto il saggio al re chinò la fronte, 
E tra I’ aer nemboso si nascose, 

A gli affari suoi pronto, e d* alta speme 
Colmo lassando lui eoa gli altri insieme. 

xxx 

Nè si tosto spari da gli occhi inni 
Il falso iosidiator, che intento a Copre, 

Il re s'acrinse, e i suoi concordi eroi 
Chiamò, che al fatto seco ogoun s'adopre: 
Ferve al gran magistero ogn' alma, e poi 
Entro il nemboso eie! che i fratti copre. 
Con frettoloso passo ognun conduce 
Vitto a I* ori!, dietro a T infernal duce. 


Son di qoei mori lacerati e franti 
Risarcite le torri, e le rotture, 

E di macchine eccelse e torreggiatiti 
Moni te, e rese le magion sicure: 

Nè son gli spirti a tal uffìzio erranti. 

Ma tutti intenti a necessarie cure, 
Provveggono sagaci a T opre esterne 
Armi e macchine ognor da parli interne. 


XXV 

Cosi potrai l'avanzo di tua vita 
Felicemente trapassare in pace. 

Nè per esempio tal sarà più ardita 
Gente d’esporsi a tue rovine audace. 

Che se aazioo si bellica t fiorita 
Ha speso indarno il tempo e’I ferro edace, 
Chi sarà poi che ardisca provocarle. 

Porre a rischio la vita, il regno e l’arte? 


XXXII 

E tuttavia da le magion del polo 
I neri messaggier cercano aiuto, 

Gode varie nazion vengano a volo 
Tratte, chi dal furor, ehi dal tributo : 

E celato da’ nembi il vario stuolo 
Da strane parli, oltre al dover cresciuto, 
In danno del Roman s' arma e s’ affretta 
Far de I’ antiche ingiurie aspra vendetta. 
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XXXIII 


XI 

In qotilo meno il capitan procura 


Chi te’n va sitibondo a la dolce esca 

Fra i nembi ritrovar fili amali amici, 


D'amore effemminato in teu de* prati. 

E a i firr nemico e le imarrite mura 


Qual semplice aogeilio tè stesso adesca 

Spiar Ira quell' inlolite pendici i 


Di vaga ninfa al sol de’ raggi amati; 

Per quest» invia per quella parte oscura 


Altri languido giace, altri entra in tresca 

Multi guerrieri a far pii uiali uffici. 


Di mutici a cantar versi pregiati, 

Che armati a schiere ed a falangi vanno 


Ognun drposte 1' armi in preda datti 

lolenli a riparare al comun danno. 


Ad opere profane, a giochi e spassi. 

XXXIV 


xu 

Ma non »i tolto entro a pii orrori immersi 


Così tra le delixie, entro agli inganni 

Son, che pii anale indolito terrore. 


Retta evo la tua schiera il snrran duce, 

Da cui poaeia ae ’n van rotti e disperai 


E del diletto, e degli error tiranni 

Per vailo tea di quel profondo orrore; 


Si fa prìgion, nè ia lui ragion più luce : 

Altri fnppono al campo, altri converti 


Ma il generai che mira danni a danni 

Da ritorto tenticr tra cieco errore. 


Accumularsi, il campo armato adduce 

Cappiono inavveduti in un confuto 


In ordinanxa, ove han le tenebrose 

Laberinlo di nembi intorno chiuso. 


Nebbie 1’ insidie lor maligne ascose. 

xxxv 


XI.II 

Tra i quali Arbanlr fu con la sua schiera 


Vool mal grado de l’ombre esporsi in prova 

Capitan di gran cor, tra i Franchi nato. 


Di ritrovar la gran città celata, 

Che immerso in sen di quella nebbia nera 


Ma nè l'ardito cor, nè ’l valor giova. 

Errò gran peno quasi orbo e in sensato: 


Che troppo è dentro al fosco error serrata: 

Fin che tra rugiadosa primavera 


Solo io toa vece insidie e larve trova 

(ìli apparve un lol di pari raggi ornato. 


Da cui T amica torba spaventata. 

Ed insieme con quel giardin sonoro 


Viro posta in fuga, e da tremante orrore 

D’ augelli uniti in boschereccio coro. 


Sorpresa, e ingombro di spavento il cure 

XXXVI 


xt»»t 

Soavi 1' ombre, soo liete le piante 


S’ode entro a’ nembi strepitoso nn suono 

Di preziosi fruiti e di odor pienr, 


Con insolita guisa rimbombare. 

Ove la torta vite, e Cedra errante 


Come talur che rumoreggia il tonno 

Fanno in più guise altrui pompose scene | 


Chiuso tra • nembi, o tra gli scogli il mare: 

Mormorando se ’n va puro e stillante 


Non è d* alcun di lor l’animo buono 

Tra lor chiaro rutcei eoo larghe vene 


Di potere a lai moti contrastare. 

Scaturito a bagnar l’ erbette e i fiori. 


Non è 1* ardire uman mezzo eflirare 

E ’1 piè de’ verdi mirti e de gli allori. 


Di far testa d' inferno al suon ferace. 

XXXT1I 


XLIV 

Quìri d* ogni stagion ricca e pomposa 


Fogge il campo a gran fretta, e fuggon seco 

L’abbondante dirizia allarga il freno. 


Le fide scorte, e i capitao più degni, 

Portando ai posto uman la rugiadosa 


Resta Cesare afflitto e in dubbio seco 



Sta se deve schivar gl’ infornai segni; 

Qui spunta il giglio e la vermiglia rosa 


0 tra 1' orror caliginoso c cieco 

I)’ odore empiendo il morbido terreno. 


Esporsi oprando i suoi più scaltri ingegni, 

E tra 1’ ombrose piante e Ira le linfe 


Ma dal duhbio desio lo svolge Idargo 

Schcraao gioiose ognor Naiadi e Ninfe. 


Caouto consiglier, che ha gli occhi d'Argo. 

xxxrm 


XI.V 

No» cosi tosto entro al giardin pervenne 


Questi le dice: A che corona e palma 

Il rammingo goerrier col suo drappello, 


Tenti acquistar tra cosi gran periglio, 

Che tra finti diletti a gustar renne 


Pongasi a rischio tal chi più vii alma 

Il frutto e ’l fior dal pendente arboscello: 


In sé ritiene e più deboi consiglio ; 

Nè da l' esempio tuo nessun s’ astenne 


Tu che d’ ogni altro la gravosa salma 

Arni a gara prendendo or qorslo or quello 


Dunque sostimi andrà tra ’l curvo artiglio 

Avidi ’l gusto lor taxiaro, e insieme 


Di fortuna ? ahi non già, cessi la voglia 

De la lor libertà perser la speme. 


Pronta, e ritorna a la lassata soglia. 

XXXIX 


XLVI 

Perchè non così tosto ebbe il consenso 


Soffri, e spera che ’l tempo a modo e stile 

11 gusto di libar gli amati frutti, 


Di variarsi d’ ora in ora e sempre 

Che in varie guise affascinato il srnso 


Non freme il verno, e non fiorisce aprile. 

Con un nuovo stapor restò di tutti. 


M.i cangiati 1' anno, e ’l di l'usale tempre. 

Alcun ebrio seder tra ’l fosco e ’l denso 


E s* oggi il fato a te si mostra vile 

Bosco a far gesti abomiuoti e brutti, 


Domati fia poi che sua viltà distempre. 

Altro qual forsennato, furioso 


E dietro al variar del giro alterno 

Correre ognor senza pigliar riposo. 


T’apporti primavera a mezzo il verno. 


Digitized by Google 


LA FIESOLEIDE 




Digitized by Google 



ARGOMENTO 

-Ut-M**- 


* tr dar fitte agli incanii , aranti al Irono 
Di Cesar si presenta la Carnea ; 

Passa tra i nembi, e fa languente e prono 
il mago traboccar cA' allo oscendea : 

Muor con Crfille; Alarco a spiar buono 
Manda il re in campo e di novella rea , 
Informa Armonie , il buon Rosmondo intanto 
Sposa Mirtillo e n ottica pregio e vanto. 


Avea gii il Sol coi maialimi albóri 
Venti c piò volle alimi porlato il giorno, 
Ed at Irritante i lucidi splendori 
Spenti a l'occaso aveaa fatto ritorno. 

Dal giorno, che di tenebre e d’ orrori 
Ingombrò il mago i colli c 'I monte intorno, 
Quando al duce latin la protettrice 
Appar di sue bell' opre, e cosi dice : 

li 

Non temer, duce invitto i casi avversi, 
Ch' or ti presenta il fraodolenle mago, 
Che in poch' ore vedrai rotti e dispersi 
Gli odiati nembi e te contento e pago; 
Vedrai, non dubitar, gli occhi conversi 
In pianto,' e la città nemica ne lago 
Fatta di sangue, onde la nnova reggia 
Da le ine man fondata erger si deggia. 

ili 

Non pnote al fato contrastar, non pnole 
Al gran disegno ostar terrena forza, 

Che già prefisso « tra I* Etnpiree rote 
Ove il tempo gli effetti non ammorza ; 

Qui fisso ha gli occhi il Ciel, qui larga dote 
Prepara quei cui nulla vince o sforza, 

Ove in supremo seggio anime invitte 
Ne T altissima mente ha già descritte. 


IV 

Io ton del voler suo ministra, e vegno 
Da lui spinta e spirata in tno soccorso; 

10 fondatrice del too nuovo regno 

A P internai falange io porrò il morso : 

Nè a la giosl' opra mia faran ritegno 
L' orride nebbie al magico discorso, 

Ch’ io svelevotti la nemica terra, 

A cui portar potrai I* estrema goerra. 

▼ 

Ta intanto, o sommo duce, appresta Tarmi 
Ordinando le squadre al di prefisso, 

Che scollo è in Ciel, non in metalli o marmi 
Ma del divin voler nel vasto abisso; 
Intanto io tenterò magici carmi 
Cancellare in Zambardo al male affisso 
Pur dianzi impresse in danno tno dal fonte 
Tratte dì Stige e del morto Acheronte. 

vi 

E perchè meglio il tuo desir s'interni 
Ne la speranza del voler celeste, 

Quell' io son che talor gli arcani eterni 
Svela colà ne le Guinee foreste; 

E quaggiù cinta di pensier superni 
Scaccio a mia voglia i nembi c le tempeste, 
K profetessa de* futnri annali 
Predico altrui fclìdtadi e mali. 

v 

Sparì ciò detto e di timore e speme 
Lassò ripieno il generoso dace, 

E seco i saggi e I* altra turba insieme 
Di tosto racquistar l'estinta luce; 

Essa intanto invisibil tra I* estreme 
Nebbie, ben canta il soo mortai conduce. 
Tolto avendo I' occhiai che già Brimartc 
Opralo avea contro la magica arte. 

mi 

Con questo se ne va là dove in seno 
De l'aire nebbie prigionier s'accoglie, 

11 drappel degli eroi d' infernal freno 
Avvinto dentro l'incantate soglie: 

Mira non rimirata, altro al sereno 
D’angelica beltà che 'I senso avvolge, 

Altro al diletto vaneggiar di canto 
Di sirena, altro trar la vita in pianto. 
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IX 

Chi per torlo aentier di luce privo 
In cieco labirinto erra ramingo, 

Chi aolto verde pianta al rezzo estivo 
Sla d’ amatricr Ninfa in tea solingo: 

Altro poscia, odiando d* esser vivo, 

Mena sua vtta in doloroso arringo, 
Spaventalo da larve e da prodigi, 

E da volli di morte, e mostri sugi. 

x 

Non s'oppone a l'occhiai tenebre ed ombra 
Di spaventoso aspetto e d' orror piena, 

Ma la nebbia e ‘I rigor dissolve r sgombra 
La sua virtù, die '1 tallo rasserena : 

Passa la donna, nè a' auge o s'adombra 
Per mesto acrento, o canto di Sirena, 

Che non vaglion fantasme, nè chimere 
A celare al cor suo le forme vere. 

, * * xi 

Vede Rosmondo io miserabil vita 
Trapassar I' ore »oe tra cieche strade : 

E in van dal negro ostel tentar 1’ ascila 
In coi repente ogni miseria cade; 

Mira d'ombre funeste un' infinita 
Torma ingombrar le confuse contrade. 
Riportando al gaerrier con mesti accenti 
Mille cinte d’ orrore ombre e spaventi. 

XII 

Mira poscia Mirtilla in grembo immersa 
D' ogni miseria procacciarsi morte, 

E col pisolo, che ognor dagli occhi versa 
Chiamar crudo il dcitin, fera la aorte : 
Indi Brimarle Ira la turba avversa 
Goder, guidalo da fallaci scorte, 

E ciascun altro, o dace o cavai. ero 
Cercare indarno il perduto sentiero. 

sin 

Scorre col raro occhiai tra i foschi orrori 
De 1' atre nebbie ogni recesso ascoso 
La saggia donna, e spia de' nuovi errori 
Ivi tessuti ogni seutier dubbioso; 

Tanto s'avanza, che tra I' erbe e' fiori 
Scorge un palagio io cui pace e riposo 
Prende il fier negromante, e vi soggiorna 
Qnaod'ilsol fogge e quand i! mondo aggiorna. 

XIV 

Non è finto il palagio, ancor che finto 
Sia l' artifizio e l' oroamento in lui. 

Ivi esso ognora a strane imprese accinto 
Tratta l' inferno e tende insidie altrui: 
Entra la saggia entro a I' omini cinto 
Che non la può tener gli incanti sui, 
Entra invisibil si che non la scorge 
Ei, nè i 1 inferno del suo entrar *' accorge. 

xv 

Da potente virtù guidata vede 
La profetessa non veduta il magu, 

Tra mille Ninfe assiso in aura sede 
Esser di tutte empiu concubo e vago; 

Ivi copioso la divizia rirde 
Rendendo il scuso altrui runteuto e pago, 
Vi daozan la Quiete, il Riso e 'I Gioco 
Lieto rendendo il lurlunalo luco. 


XVI 

Non luogi usala a’ vezzi del piacere 
Slassi 1' empia Cefille, unica prole 
Del falso incantator, tra vaghe schiere 
D' amanti, e paggi a far danze e carole : 
Appagata e contenta di vedere 
Chiuso Rosmondo, ove ai lagna e duole, 
Per averla schernita e vilipesa, 

Facendo a 1' amor suo cotanta offesa. 

’xvii 

Ne la più ricca stanza e più secreta 
’U son riposti i simulacri strani. 

Nume del mago, s'erge in alla mela 
Belzebù I' empio tra i demou profani ; 

La statua è d* oro, e chi l'asconde e vieta 
Dagli altrui furti, armate ha braccia e mani 
Di folgori tonanti e di saette 
E d' ampie faci a tal mistero elette. 

XVIII 

La base ove 11 demon t'erge diritto 
Tolta è d'ombre e caratteri intagliata, 
Simile a quei che invece usò di scritto 
La gente, eh* è dal Nilo altier bagnala • 
Son empii i carmi per coi resta affli Uo 
Il Roman dace e la tua turba armata, 

E d’ ima gì ni strane e varie ampolle 
Carca è la statua d’ or che in lei a' estolle. 

xiz 

Vede col poro occhiai, che distruggendo 
Del sagace demon l'impresse note, 

E l' ampolle e l' inchini rompendo 
Con esse il fero incanto romper puote ; 
Impara il modo di schivar l'orrendo 
Periglio ivi apprestato, a chi I* immote 
Arti distrugger tenta, e far che vane 
Restio le nebbie, e 1' altre cose strane. 

xx « 

Or mentre il mago a'auoi diletti intento 
L'ore trapassa, essa strugge e consuma 
L* impresse note, onde oe resta spento 
Col falso incanto la nembosa bruma ; 
Soffia io un ponto impetuoso vento, 

Che i nembi scaccia c '1 monte orbalo alluma, 
Da I' antica regioa risurlo ai aaggi 
Delti di lei per quei aentier roalvaggi. 

xxt 

Fuggon le larve portentose c l' ombre 
Al fuggir de le nebbie, odesi un sonno 
Per I' acr nebuloso, e par che adombro 
La terra e 'I ciel con furmidabil tuono : 
Deslan le valli e le campagne, sgombre 
Da I* orror misto, e sbigottito al trono 
Di Pluton fogge il maledetto seme 
D’ inferno, e perde col fuggir la speme . 

xxit 

Solleva il mago a I* improvviso moto 
Tutto colmo d' orror la froute c 'I ciglio, 
E ben s'accorge a l'operare ignoto. 

Clic troppo è presso il suo mortai periglio: 
Corre tosto al ripar, ma trova immolo 
L’oprar d' inferno, nude d’altro consiglio, 
S' arma c fuggir propone il fici destino 
Del suo prossimo fin quasi indovino. . 
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XIIII 

Ricorre al carro alato io cui soleva 
Calcar dianzi le nubi e I’ aer lieve, 

E eoo Cefille assiso al eie! ai leva 
Ratto coti, che vie più l'aura è greve s 
Al cui molo le luci alto solleva 
La Cumana Sibilla, e non riceve, 

Ch' egli ae *n fugga, e dopo per oblico 
Calle, torni al Roano più 6 et nemico. 

sxiv 

Onde per (IT la ma iperansa vana 

Con quella potesti che ebbe dal Cielo, 

In virtù della quale ogni profana, 

Arte d* inferno fa tempre di gelo ; 

Trooca le forze a la turba inumana 
Di Stigie, e scocca un invisibil telo, 

Che al volante quadriga tarpa i vanni, 

E '1 fa precipitar da' sommi scanni. 

XXV 

Fuggon gl' immondi spirti, e lassao gioso 
Col mago rovinar 1' empio quadriga, 

Che da le forze de l' inferno escluso 
Fuggir non può I* insidiosa briga : 

Cade il carro volante in un confuso 
Scoglio, ove fa di sé saoguigna riga, 
Lasaaodo con la figlia infranto e guasto 
D’ augelli e fere il mago orribil pasto. 

XXVI 

Questo fin ebbe il mal adetto duce, 

Che cotanto infettò l' invitte schiere. 

Di cui l' alma nel sen torbida e truce 
Foggi tra 1' ombre spavenlote e nere. 

E priva in un de la divina luce 
Pianse gli effetti de I' uman piacere. 
Conoscendo, ma lardi, il suo peccato, 

E quanto erra colni che al Cielo è ingrato. 

XXVII 

La Sibilla Cornea poi che condotto 
Ebbe al fio dettato il gran disegoo, 

E 'I nembo fuoeral spento e destrotlo 
Vide mercè del tao sublime ingegno; 

Le turbe accoglie dal mortai ridotto, 

E le condace uve ha la sede, e '1 regno 
Cesare creila entro a la nuova reggia, 
Surta nei pian dove il bell' Arno ondeggia. 

XXVIII 

Qni Roimoodo e Mir lilla insieme accoppia, 
E gli fa noli gli infernali errori. 

Poi fa che amor I' ardenti Gamme addoppia 
Con maggior forza entro a' costanti cuori i 
Gradisce ognun la riverita coppia, 

E gli appresta il gran duce immensi onori; 
Gioisce il campo tutto, e la citlade 
Colma di gaudio i portici e le strade. 

XXIX 

Resta libero ognun dal fier oggetto, 
la cui 1’ avvinse orror d’ inferoal opra, 

E in gioco soavissimo e diletto 
Sta l'oste iovitto e nel ben far s'adopra: 
lodi del nuovo albergo il ricco tetto 
Erge, aspettando che '1 gran dì ti scopra, 
Di dar l'ultimo eccidio al fier nemico 
Distruggendogli i campi, e 1 ! muro antico. 



XXX 

Intanto il re del Fiesolan contorno 
Ostinato s'accinge a la difesa, 

E vedendo di nuovo apparso il giorno 
Fugato il nembo a la campagna illesa | 
Rinforza a tao poter le mura intorno, 

E i cuori infiamma a la mortai contesa, 

Le nuove schiere al suo soccorso pronte 
Esercita, e l' incita ardito a Tonte. 

XXXI 

Costituisce a difensar le mora 
Doppie guardie, a cui dà largo stipendio, 

E con tutto il suo ingegno ognor procura 
Schivar del campo il militare incendio i 
Armonie è seco e*l vulgo affretta e cara 
Svegliando io esso nn marzial compendio. 
Comanda e sforza i guasta lori e quelli 
Fabri d’eccelse torri e di castelli. 

xxx it 

Fa in breve tempo risarcito e saldo 
Da' solleciti sforzi il fatai moro, 

Nè temendo di morte ardito e baldo 
Entro e la regia il re vivea sicuro; 

Sol prova per Mirtilla or freddo, or caldo 
Timor con molo spaventoso e duro. 

Che per non ritrovarsi teme ch'ella 
Non aia del fier Latin rimase ancella. 

xxxm 

Teme che morta sia, teme che amica 
Restata sìa de l'amato campione, 

E del nome di Ini fatta nimica 

Per quel che occorse nel rinchioto agone: 

E schivando ogni rischio, ogni fatica. 

Per la perdila sua tentar dispone 
Saper di si gran fatto il certo e *1 vero 
Con insolito e cauto magistero. 

xxxiv 

E per ciò far tra la reai sua corte 
Sceglie a tal fatto il Fiesolaoo Alarco, 
L’otn d'animo terribil, che di morte 
Sprezza e d’inferno il formidabil varco; 
Non cara questi tor difese o scorte, 

Ha sol si cin^e la faretra e l'arco. 
Vantandosi spiare entro al ristretto 
Del principe Roman l’opra e l'effetto. 

XXXT 

Parte, e tien nel partir secreta via. 

Che beo la sa per paolo, e giunge ratto 
Ne la nuova magiou secreta spia 
De' Latini imitando ogn'opra, ogo' atto | 
Passeggia cauta, né ’l pensier disvia, 
Chiede e risponde, e nota i modi e *1 fatto. 
Porge ('orecchie, altro fingendo a quanto 
Ode uscir da le bocche o biasmo o vanto. 

xxx vi 

Chiede sovente alimi, qnal sia tra tante 
Bellicose falangi il più sublime, 

E de' feri Latini il più costante, 

E di prndeote cor qual più si stime; 
Tsoto •’ aggira al Go che ode, cb e amante 
Slassi Mirtilla tra le teste prime 
Del gran Roimoodo fida amica, io cui 
Ha posto il colmo de gli affetti sai. 
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xxrvtt 

Ode eotne di Ini novella spola 
Tra pochissimi giorni anco esser deve, 

£ che in regia magion vita amorosa 
Le appresta, che dal Ciel grazie riceve : 
Sente da parte poi come riposa 
Cesar eoo 1* oste per piò doro e greve 
Sforzo irritar tra poco tempo al moro 
Là dove pensa Ircan viver sicuro. 

xxxvi n 

Tede che a questo fin diversi ordegni 
Son fabbricati da le turbe a gara, 

E di macchine onusta, e vani ingegni 
Surge c di sforzo la città preclara; 

Mira di guerra estrema estremi segni, 

E l'armi, ci fatti che ’l Roman prepara; 
Spia de la cava occulta occulti inganni, 

£ di Fiesole in nn rovine e danni, 
xxxix 

E se bea mira in parte, fn parte intenda 
Le consulte, i dilegui, i modi e Copre, 

La mente sua perciò paga non rende. 

Nè a pien de* sensi altrui 1’ orditi discopre i 
Vorria tra l'altre penetrar I* orrende 
Insidie occulte, che la terra copre. 

Per questo investigar, dunque la mente 
Aguzza ai, ma il ver perciò oou sente. 

XL 

Tanto è ’l disio di penetrar 1* interne 
Fraude, onde possa il re trovar difesa, 

E disvelar de 1’ orride caverne 
Con cauto oprar la preparala offesa ; 

Che 'I danno suo propinquo non romperne, 
Nè stima con salvar la vita illesa, 

Pur che riporti la comun salute 
Al suo signor con immortai viriate. 

XLI 

Più, e più giorni si traltien per questo 
De la ciltade avversa or dentro, or foora 
A tutto suo poter cercando il resto 
Degli occulti disegni ■ luoghi e Fora: 
Pur taoto alfin ne spia, che manifesto 
Fa il suo trattato e la lunga dimora. 

E discoperto viea da più guerrieri 
Occulto osservator de'lor pensieri. 

XLU 

Ma ventora di lui fu che quel giorno, 
Che discoperto fu de la cittade 
Fuora era uscito a contemplar d’intorno 
Le nuove mura, i portici e le strade ; 
Onde potè fuggendo far ritorno, 

E salvo uscir tra le nemiche spade 
Verso la resi Fiesole seguilo 
Da cento armali in più parti ferito. 


XLIV 

A furia di ferite e di pertosse 
Tornò 1* audace stuol fuggendo io campo. 
Di sé lassando le campagne rosse 
Con fera guisa, e spaventoso inciampo ; 

E vi saria perito se non fosse. 

Che nuova gente armata per suo «rampo, 
Dal fier Nigeo rispiata in suo soccorso 
Corse ponendo a tanta fnria il morso. 

XfcV 

Torna represso il Fiesolano audace 
Entro a le mura, indi cessò il tomulto, 
Però che 'I sol con la diurna face 
Cadde nel mar lassando il mondo incolto: 
Alarco intanto intrepido e loquace 
Il gran secreto al re non tenne occulto, 
Ma del cauto nemico il senso e I' orma 
Avaoti a lui prostralo a pien 1* informa. 

XLVI 

Invitto re, I* imposte rose oprai, 

E molti effetti vidi, e molti intesi, 

E i più profondi sensi peoetrai 

De I* inimico, e i gran disegni appresi : 

Ma dubbio è ’l molo di quanto ascoltai. 

Di cui non potei far Copre palesi, 

E per troppo cercar, quasi la vita 
Lassai con guiderdoo d’ampia ferita. 

xtm 

Ecco il sangue ch’io verso testimone 
De la mia fedeltade, eccoti il petto 
Ifuazio fede! de la mia intenzione, 

E chiaro segno del mio vivo affetto* 
Mirtilli, in coi nostra speranza pone 
Ogni salute, è chiosa entro al ristretto 
Del fier Latin, non prigioniera, o serva, 
Ma nuova sposa, e verso noi proterva. 

XLvm 

Ella è serva d’ Amore, ella a Raimondo 
Crudo nemico nostro ha dato il rore, 

E deposto de I* arme il grave pondo. 

Sol desia seco oprar l’armi d' Amore ; 
Sposa è già fatta, e con deiir giocondo 
Cesar 1* accoglie e gli fa grande onore. 
Che spera in breve con 1* invitto seme 
D’ entrambi a Roma rinverdir la speme. 

XMX 

Ma peggio v'è, che da secreta parte 
Verrà tra pochi dì la schiera armata 
Entro a Fiesol per speco fatto ad arte. 
Portando insidie a la città guardata : 

Di questa ascosa trama ho inteso parte, 

E parte resta al mio penrier celata. 

Che troppo astuto, e troppo è pica di frode 
11 Roman campo, e chi l'erge, e custode. 


XLttI 

A la fuga d’ Alarco un rumor sorge 
Di strepitoso suon, che ratto corre 
A l' orecchie di quel che eccelso scorge 
Il basso pian d’ un’ elevata torre : 

S* apre ratto una porta onde risorge 
Gran torba fuor che ’l Fiesolao soccorre, 
Ributtando il nemico, e lo riceve 
Entro a le mura affaticato e greve. 


t 

Ne la nuova magion sorgono a gara 
Ascose insidie e muaiziou da guerra, 

E fuor nel campo io un s* erge e prepara 
Grao sforzo in distrorion di nostra terra: 
Da quanto ho visto, dunque o rege, impara 
A frenar l’ira ch’entro a i cor si serra, 

E col senno, e con l’arme i fier disegni 
Render fallaci, e* mi li lari ordegni. 
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LI 

Lvm 

A quelli del li ere presente Armonie, 

Tra i piò ricchi palagi e piò pomposi 

Che mal potè (offrir Tallirne noie, 

De la città novella scelto avea 

E pi» occhi biechi, e la luperbe fronte 

Un lietissimo osici pe i nuovi sposi 

Colmo d' alierò sdegno irato scote ; 

Di gemme ornalo e d’or l'alma Cumea: 

Vuol lenta indugio calar giù dal monte 

Io eoi svelato de’ misteri ascosi 

Armalo, c ritrovar le tlradr ignote. 

L'origine pregiata a' sensi avea. 

E mandar poi Roimondo eitinto al piano 

E con arte sublime in varie guise 

Avanti a' piè del generai Romano. 

Mostrava agli occhi nuove forme ineiae. 

ni 

ili 

Cresce lo sdegno io lai, nè trova loco, 

Mostrava attrai tra mille illoilri imprese 

Tanto T affligge T amoroia insanie. 

Del quarto duce Etrusco a pien la vita, 

Che quali onda bollente lopra il foco 

Ch’ella che molto seppe e mollo intese 

Freme da immenso duol trafitto e smania: 

Profetata T avea poscia e scolpita; 

Prende Megera in Ini novello loco, 

Di cui prima il natal finse e distese 

E le viscere, e '1 cor gli arde e dilania. 

Ne’ ricchi marmi, ove culla e gradita 

Poi 1* empia gelosia gli colma il seno 

Reai donna vedessi andar feconda 

Con angui armali di mortai veneno. 

Di seme eccelso eh' or di grazie abbonda. 

LUI 

rx 

A pena il padre può frenarlo e seco 

Indi lieta svelar dal regio seno 

Tatti celanti • suoi più cari amici. 

La nobil prole al fluido Arno in grembo, 

E così d'ira e rabbia è fallo cieco. 

E farsi al gran natal puro e sereno 

Che vuol soletto uscir contro i ormici: 

Il ciel, versando in lui di fiori un nembo 

E te non che di nuovo il mondo cieco 

Giva portando ad Anfitrite io seno 

Febo lassò cercando altre pendici, 

Garona e Senna un rugiadoso lembo, 

Euo contro il voler del vecchio padre 

E con liquide linfe i Toschi fonti 

Sceso ancia tra le nemiche squadre. 

Carchi di perle scaturir da' monti. 

UT 

tXl 

Disposto è ben come il mattin s' aggiorni 

Mirasi al gran natal fiorir vezzosa 

Passar soletto a far l'estrema prova. 

La verde selva e far frutti soavi, 

E veder di Rosmoado ultimi giorni. 

E da la spina germogliar la rosa. 

O versar del suo sen sanguigna piova. 

E ’l nettare stillar da T elei cavi: 

Ed a pien vendicar gli avuti scorni 

Fuggir dal mondo rio 1' età noiosa 


Portando seco reoli e nembi gravi. 

Nè poò col sonno ritrovar quiete, 

F. in vece suo tornare il seeol d* oro 

Che indarno asperge in lai 1* onda di Lete. 

De le sanie virtù pompa c decoro. 

tv 

LXII 

Ventre costui da gran dolor trafitto 

Nascer le monarchie, gl’ imperii e* regni 

Desia del nuovo giorno i chiari albóri. 

Si miran poscia al gran natal di lui. 

Mirtilla ardila e '1 suo Roimondo invitto 

E dar la terra e ’1 del sublimi segni 

Cercano il fin de' lor bramali amori: 

Pe i seeoli avvenir de’ moli sui : 

E per tutto osservar quanto prescritto 

Lassar le fere i loro usati sdegni, 

Il Cielo avea da i più sublimi cori. 

E le serpi il velen terrò» d’ altrui, 

Scende letizia io un pronuba e guida, 

E per T oscure valli e tra le selve 

E de' loro Imenei compagna fida. 

Ir concordi pascendo armenti e belve. 

IVI 

UtUI 

Scende Amor ron le Grazie, ed aurea face 

Si mira al nascer suo regi sublimi 

Alluma il cor de'fortonati amanti. 

Principi e duci esser coucorsi a gara, 

Nunzio d* alto gioir, nunzio di pace 

E la prole onorar con doni opimi, 

Augurator di titoli e di vanti: 

E con letizia gloriosa e rara : 

Ne gioisce il gran campo, e con vivace 

Indi locata in cooa esser tra i primi 

Applauso alterna armoniosi canti. 

Seggi portata reverente a Tara, 

Al cui fervido suon Marte e Bellona 

E prender poi dal Ciel norma e sigillo 

Portan concordi a quei palma e corona. 

Per coi la mente e ’l cor diviea tranquillo. 

tvn 

LXfV 

D'allegrezze, di spassi e di contenti 

Vedesi poscia altrove avvolto in falca 

Suona per tutto la novella reggia, 

Fatte d'insegne e d’ immorlal trofei, 

Ove risi, diletti, c gaudi ardenti 

Tolti per forza di mortali ambasce 

Ha la sublime e fortunata seggia : 

I)a gli avi eccelsi, a regi, a semidei : 

Ne gode il cielo, e di sonori acceoti 

Eccol poi che di nettare si pasce 

Semina il basso mondo u' regnar deggia 

Stillato in terra da superni Dei, 

Con la felice coppia l’ampia prole, 

Nodriri soo le Grazie, Amore è labro 

Che uscir deve di lei rotando il sole. 

De’ liquor pòrti al pargoletto labro. 
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Garzon felice io altra parie scopre 
La profetAsa gii l’eroe crescente, 

A gravi studi! intento e nobili opre 
Di coi si od tre la sovrano mente : 

Gran cose apprende, eoi svelando scopre 
Con fatti eccelsi che io sé sorger sente, 

E nel suo cor, dove virtote alberga, 
Teogon gravi pensier sublime verga. 

LXVI 

In altro lato in giovanili ardori 
Tra gloriosi scettri oprar si vede. 

Ne’ trastulli di morte, e ne' sudori 
Gran cose e riportar vittorie e prede ; 
Trattar le monarchie, mercar gli allori 
Con merto d* opre illustri, alta mercede, 
Sublimar la virtù, locar beala 
In sommo trono Aslrca dal ciel traslata. 

Livu 

Eccolo in altra parte quasi Atlante 
Suppor le spalle a le rotanti sfere, 

E 'I gran pondo soffrir, Giove tonante 
D’ Etraria invitta, ooor del trace arciere : 
A cui sovente fa voltar le piante 
In fuga, sbaragliar I’ annate schiere, 

E la luna ecdissar di tetro sangue 
Con fero scorno de T infernale angue. 


B col giovane illustre e duce invitto 
Il nemico rigor supporre al morso, 

E formidabil più che non è scritto 
Porti di gloria al faticabil corso; 
Conculcar l’empio e sollevar l’ afflitto. 
Rivolger Palme al celeste concorso, 

E con somma prudenza e santo ardore 
Innalzar tutta a Dio la mente e T core. 


Crescer con gli anni in gran vita virile] 
Di celeste virtù nutrendo 1* alma, 

Poscia si scorge e d* ogni pensier vile 
Scarco, portar la generosa salma ; 

E ’1 suo nome sovran da Balro a Tile 
Spandere onusto di corona e palma, 

Quasi nuovo Alessandro, e con profondo 
Senno e valor, farsi suggello il mondo. 


E spaventar Irionfator de gli anni 
Col core accinto al regno de le stelle, 

Iodi si scorge, e eoo dorali vanni 
Spiegare il volo a le msgion più belle. 

E in lutto scarco di mondani affanni 
Calcar le nubi e le mortai procelle, 

E la soma deporre onde I’ altero 
Mondo acquistossi e lo stellalo impero. 

LXtl 

Di tai figure era adornata intorno 
La sala illustre del reai palaggio, 

Ove lucente emolalor del giorno 
Ricco piropo scintillava un raggio t 
E di perle e isffir mostrava adorno 
Il bel ricetto io cui perpetuo maggio, 

Fean gareggiando armoniosi augelli 
Rinchiusi in gabbia leggiadretti e snelli. 

lim 

la così rara e preziosa stanza 
Col gran concorso de gli eroi famosi, 
Cesar comparve in placida sembianza, 

E seco a paro a par gli amali sposi : 

U‘ passalo gTao tempo io feste e danza 
Di quelle notte e in bei giochi amorosi, 
Rimiraro ammirando i fatti egregi 
Del nuovo infaule e' fortunati pregi. 

Lutili 

Seco era la Cornea, che i gesti illustri 
Fea noli allor de la futura prole, 

E seco a par de* successori industri 
L’imprese che ogfpi il mondo onora e cole; 
A paragon di cui quasi ligustri 
Son 1' opre umane in questa bassa mole) 
S’appaga io vagheggiar l'altera piante 
Il Romao duce, e’ suoi gran pregi vanta. 


Indi qual padre che al (ìgliuol provede 
Amoroso di lui vitto e tesoro. 

Fa il buon Rosmoodo del palagio erede 
Con altri doni e larga somma d’ oro : 

E del suo ben oprar maggior mercede 
Gli appresta e seco il trionfale alloro, 
Iodi si parte e festeggiente e liete 
Surge la notte e le grand’ opre accheta. 



Digitized by Google 


LA FIESOLE IDE 





ARGOMENTO 

a le furie agitalo Armonie tende 
A T Arno , e fa gran pugna con Rosmo ndo. 
Resta nel fine estinto, e morto ascende 
Da' suoi portalo al re poco giocondo ; 
Fami f esequie ; freon sprigiona e prende 
Gli aererei, e di ior sangue sitibondo. 
Tutti rabbioso uccide, intanto al muro 
Porta Cesare assalto atroce e duro. 


^ on coti lotto il fonmator del giorno 
Richiamò 1’ ore al grand' uffizio intente, 

E nel carro s’ asside d‘ oro adorno 
Risvegliando i mortai da l'Oriente; 

Che sollevata il fero Armonie intorno 
L'orrida faccia, e visto il di nascente 
Da le furie infestalo a tor licenza 
Corse dei padre a la reai presenza. 

il 

Tool con Rosmondo in ogni gnisa esporsi 
In chioso agooe a far mortai duello, 

Nè mai piò dentro a Fiesole riporsi 
Fin che non veggia in terra estinto quello. 
Nè poote al tuo furor consiglio opporsi 
Per distornarlo dal driir novello, 

Invao s'affanna il genitore, e i suoi 
Per arrestarlo generosi eroi. 

ili 

Alfin vedendo 1* ostinata voglia 
Del furioso figlio il forte Ircano, 

Manda on araldo fuor de l'ampia soglia 
A portar la disfida al gran Romano : 

Quel se ’n va ratto, e di quanto a’ invoglia 
Il pensier del suo re fa nolo e piano, 

Al gran Rosmondo, che gioir si mira 
Al grato annunzio, indi avvampar poi d* ira. 
iv 

Arcetla volenlier l’aspra contesa, 

Con lieenza di Cesare, il guerriero, 

E '1 core accinge all’onorata impresa 
Sperando rintuzzar l'orgoglio altero: 
Torna l'araldo io Fiesole e l'accesa 
Fiamma raddoppia nel sovran pensiero, 
Quando gli dice che oltremodo ardilo 
Ha Rytmondo accettato il fero invito. 


Poi che la fama divulgò per lotto 
Il contrasto mortai de’ grandi eroi, 

R che dovea Rosmondo in fero lotto 
Esporsi in mezzo a tanti piacer suoi: 
Occhio non vi riman, nè ciglio asciano, 

Nè cor che al mesto annunzio non s’annoi, 
Ma piò d’ ogni altro di tal soon si lagna 
Mirlilla e d’ aspro pianto il pedo bagna. 

vi 

Sa la forza d' Armonie e l'odio interno, 
Ch'ei serba in sen contro al sovran consorte | 
Sa de l' incerto fato il moto alterno, 

E ’1 variar del raso e de la sorte: 

Né di lui che ’l suo cor tiene in governo 
Far non può già, che non tema la morte, 
Con lui dunque mestissima si duole, 

E sparge indarno il pianto e le parole. 

vii 

Intaolo al soon de’ militar metalli 
Venir si scorge il Fiesolan campione 
Accompagnalo da fanti e cavalli 
Per seco entrar nel marziale agone: 
Sccndon le schiere da' sublimi calli 
Ove I' Arno si mesce col Mugnone, 

E fa cenno al Roman, che a lo steccalo 
Seni’ altro indngio si presenti armato. 

▼in 

Chiede l’arme Rosmondo e'I tergo, e 'I pedo 
Di Ior s' adorna, e va veloce dove 
Il pregialo destrier tra molti eletto 
L’attende e corre a le famose prove: 
Esron seco del muro e del distretto 
Del campo molte turbe armate e nuove, 

E dove il Fiesolan guerricr I* attende 
Ginngono seco, e fan piantar le tende. 

» 

Sorge tra la città novella e'I chioso 
Campo scarro di piante un prato ameno, 
Circondato di colli atto a tal oso. 

Colmo d’erbe, e di Gor la fronte c 'I seno; 
Questo in picciol momento fu rinchiuso 
Da travi cd assi, e sgombro anco il terreno 
Da gl' intoppi noiosi, e da le glebe, 

E dal rumor de la noiosa plebe. 

x 

Cnoproasi i mori in un momento c i liti 
Di genie armata e disarmata insieme. 

Per veder tratta de' campioni ardili 
Il sovrumano ardir, le forze estreme ; 

Esce il gran capitan con infiniti 
Eroi, seco é Mirlilla, che ognor teme 
La strana pngna, ci la conforta, e spìnge 
Da lei limor, che a paventar la stringe. 
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Mi in questo a sono «Tarpate trombe in campo 
Enlran pii arditi eroi da varii lati, 

Oy« pretto a le porte tenia inciampo 
Eran «lenir’ ambo i padiglinn tirati: 

Qui tolte l'atle in guisa d'aereo lampo 
I.' nn contro I’ altro d' atpro sdegno armali, 
Motter veloci i cnrridor deitrieri 
A tutto corto impetuosi e feri. 

xit 

Tremò la terra al formidabil corto 
Con fera trotta, e ne crollar le valli. 

S'orlar, fiaccale I' atte, il petto e ’l dorso 
Crollando a forza i cnrridor cavalli ; 

Chi veduto ha talor famelic' orto 
Pugnar col tauro in dirupali calli, 

C.n un per fuppir la morte, un per sorbire 
De I* altro il sangue, oprati le forze e Tire. 

xin 

Mirando in mille schegge andate al piano 
Le salde lance i due campioo feroci, 

A la spada fatai posta la mano 
Tornarti incontro intrepidi e veloci: 

Il fero Armonie d' ira e rabbia intano 
Con alti orrendi, e con mordaci voci 
1F un tempo a Rotmoodo il core e’I petto 
nere, col ferro l'un, l'altro col dello. 

XIV 

Fu grave il colpo, ti ma via piò grave 
Fu il suo sermou, che gli trafitte il core, 
Risponde al ferro sol con quant" egli ave 
Ne* forti membri suoi forza e furore : 

Vi oppnn lo scudo Armonie, e nulla pavé, 

E in un punto sospinge il corridore, 

Vola in pezzi lo scudo e disarmato 
Latta del fiero Etrusco il manco lato. 

xv 

Bestemmia il Ciel quando mancar ai vede 
Il pertinace cavalier lo scudo, 

R per quel vendicar t’ inalza c riede 
Col brando cretto al periglioso ludo : 

Ma il buon Latin, che ’1 gran periglio vede 
Drizza la spada ove ei del ferro è ignudo, 

E in un piloto il ferisce, indi al riparo 
Corre col brando e col forbito acciaro. 

xvi 

Ln scodo e’I brando a nn tempo al colpo oppone, 
E fa vano d’Armonte il fier dileguo, 

Che a vea di feoder lui Gn su l’arcione, 

Si che n’avvampa di rabbioso tdeguu : 

E in guisa tal del Filisteo Santone 
Doppia le forze, e perde il raro ingegno, 

E quanto a due min può sopra la fronte 
Lo fere, e circa in un di scorno e d’onte. 

XVII 

E se non che T elmetto era pur quello, 

Che cinse il capo del troian Enea, 

Del Fiesotano braccio il colpo fello 
Il capo, il collo, e’I petto gli fendei; 

No "1 tagliò già, ma gl' introoò il cervello 
Di modo tal, che per terra cadea, 

Se I buon Rovino ergendo il capo e ’l collo 
No ’l sottrae! dal periglioso crollo. 


xviii 

Ritorto il gran Ruimnndo intorno gira 
Vergognoso la vista, e io guisa tale 
Dì feroce leon risveglia T ira 
Con la vergogoa, e ’l fier nemico assale. 
Cala un fendente, e dove pon la mira 
Giunge del punto, si che vetro frale 
Sembra I' arme di quel contro la greve 
Spada fatai che ’l sangue avida beve. 

xtx 

Quando rimira Armonie inciso II fianco, 
E fuori uscir da la ferita il saugoe, 

E sente vacillar languido e stanco 
Il braccio invitto, e ’l fievol cor che (angue ; 
Come rabbiosa tigre a cui vien manco 
La tolta prole, o formidabil angue. 

Da grave sdegno puoto, il ferro stringe, 

E contro il buon Latin ratto si spinge. 

xx 

Tutta la forza sua, tutto H furore 
In quei punto il guerrier destando aduna. 
Manda da l’elmo fnor l'acceso ardore, 

E di rabbia la faccia e’I petto imbruna; 
A Tatto de l'insolito rancore 
Congiura seco il fato e la furlana, 

E con ogni soo fervido potere 

Di nuovo il buon gnerrier ne l'elmo fere. 

xxi 

Corre cauto Rosmondo a la difesa, 

E lo scudo vi oppoo grosso e tenace. 

Ma poco giova a la presente offesa, 

Che lutto sdegno il Kiesotan gli face : 

1/ elmo nuo rompe già, ma si gli pesa. 
Che nel tergo al deslrier languente giace. 
Raddoppia il colpo Armonie, ma fu in vano. 
Che ’l buon deslrier da lui se ’n gì lontano* 

XXII 

O che sia del cavai feroce il senno, 

O lo spavento, ei si lanciò da parte. 

Si che T aspre percosse a Ini non fenoo 
Oltraggio alcun, ma giro al vento sparir ; 
f>r qui de T infusa ira altro che cenno 
Mirar si può, che violente Marte, 

Le furie addoppia poi, che si risente 
Il tramortito eroe di sdegno ardente. 

XXIII 

Cresce con T ira in ambidue T affanno, 
E s’ alternano i colpi a mille a mille, 

S* urtan le spade orribilmente, e fanno 
Sorger dagli urli lor faci e faville: 

S’ aggiunge pena a pena, e danno a danno. 
Sdegno a sdegno onde geme in satin di squille 
L‘ arme percossa, e formidabil vista 
La pugna fa che altrui turba e contrista. 

zxtv 

Non cosi spessa da l'acr sonante 
Surta d’ atro vapor grandine scende. 
Quanto soo spessi i colpi, o da le piante 
Fronda allor che aquiloo le selve offende; 
Manda il cumun forore ogni arte errante. 
Ed ogni schermo lor vano si rende, * 
Ogai punta, ogni taglio, o fora, o taglia 
La vana carne o T incantala maglia. 
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Colpo non vien «la lor che tarpa piaga 
Non apra a 1* alma entro a* lor pelli infoia, 
Piaga non $' apre io quei ae non allapa 
L* arme di aaopue u’ la vita è confuta ; 

Né per tanto colpir aruun s’appaga 
Sr non reala dal aen la vita esclusa, 
Orribile a mirar la pupna sorge, 

E spavento e pietà ne* petti porge. 

XXVI 

Con orribile immago or scema, or cresce 
Ne gli offesi guerrieri il molo e I* ira, 

E I' affanno e *1 furor confonde e mesce 
Egnal virtù che al tao vantaggio mira; 

E l'ano e l’altro a cui tal giaco increscn 
Tutto zelante a la vittoria aspira. 
Affrettando al suo Gn 1* orribil pupna 
Col ferro allo il rigor la morte impugna. 

xxvn 

S* aggirar tanto, e tanto fer che insieme 
S' avvinser con le braccia entrambi il collo, 
E svelti da l’arcion con forze estreme 
Dieroo del pari in terra orribil crollo: 
Ove caduti ogouo s* aggira e preme 
Per far I* irato tuo detir satollo, 

Versa Armonie dal tea sanguigna vena, 

E 1 angue a tanto faticar la lena. 

xzvtit 

E perchè dianzi de le spade privi 
Restar canti tentando altri partili. 

Per far de’ corpi lor sanguigni rivi 

I micidial pugnali avean gremiti: 

E d* indegna viltà venuti schivi 
Prostrati in terra divenian piò arditi. 
Novelli Anici cercando con ogn' opra 
L’uno e l’altro al rivai restar di sopra. 

xztx 

Or mentre tenta ognun furtiva strada 
Aprire al ferro, e fin porre a la guerra, 
Ed oprar ti che a sotto entrar se ’n vada 

II corpo avverso e premer l'ampia terra, 
Armonie infuriato intanto bada 

Restar sublime e'1 buon Rosmondo afferra 
Sforzandosi voltarlo sopra il suolo, 

Ma premendo le piaghe, accresce il duolo. 

XXX 

Senle Rosmondo che ’l crodel rivai# 

Ne l'affannarsi più crodel diventa, 

Perciò con doppia forza Annuale assale, 

E per sopra restar vie più ritenta i 
Ivi ’l ghermisce ove I* umor vitale 
Esce vermiglio e le sne forze allenta, 

E coti i'aoge al fin che a viva forza 
Sotto al suo impero a solleatrar lo sforza. 

XXXI 

Nel vario avvolgimento al fin si trova 
Di sotto Armonie al principe sovrano, 

Che per far di valor l'estrema prova 
Move dietro al furor l' invitta mano ; 

Nè l’ alternar di scosse e il fremer giova 
Di quei ch'ogni sua forza adopra invano, 
Indarno sbuffa, e indarno ira e vigore 
Mesce per far perdente il vincitore. 


uzzi» 

Come awieu se lalor veloce belva 
Vicn sopraggiunta da leon repente, 

E da quel posta in terra invan s* imbelva 
Oprando indarno I' ugna adunca e ’l dente, 
Freme al fremer di lei la densa selva, 

E d* ogn ’ intorno alto rumor si sente, 

Tal sembra sotto al principe sovrano 
Tutto rabbioso il Ger Ggliuol d’ Ircaao. 

xx ziti 

Chiede pietoso il pio Rosmondo a quello, 
Che deponendo il naturale orgoglio, 

Ceda placato del mortai dnello 
A lui l’impresa, e ’l fonerai cordoglio t 
Quel più r inaspra, e più ritroso e fello 
Divien qual suol venir per vento scoglio, 
E tenta tnttavia furtivo il braccio 
Oprare c sottrae sé dal grave impaccio, 
xxziv 

E in cambio di risposta fremer s’ode 
Qual tra i nevosi colli on vento alpino, 

O vapor denso eh’ atra nebbia annode, 

O furor d* onda a l’ impeto marino : 

Teme Rosmondo la nemica frode, 

E ’l variar del caso e del destino, 

E de 1* indugio suo pentito, affretta 
La man veloce a I’ ultima vendetta, 
xxxv 

Alza il possente braccio e tornire Armonie 
Per uscirgli di sotto in van s' aggira. 
Dieci volte nel prtto e ne la fronte 
Gli immerge il duro ferro e smorza I* ira ; 
Empie, morendo, di bestemmie e d* onte; 
L* aer quell* empio e fuor col sangue spira 
Tutta sdegno e furor 1* anima immonda 
Fuggendo ratta di Cocito a 1’ onda. 

XXXVI 

Morto il possente eroe lieto Rosmondo 
In piè si drizza ed anelante e stanco, 
Netto dal tetro sangue il ferro immoodo 
Il Ciel ringrazia, e se ’l ripone al fianco; 
Corre Cesare a lui con cor giocondo, 

E mille volte abbraccia il gnerrier franco, 
Corre lieta Mirtilla, e seco a paro 
Brimarle ardito, e ogni signor più raro, 
xgxvii 

Fa portato di peso al padiglione 
Sopra le breccia de* pietosi amici, 

Ove con medichevol provvisione 
Giunti eran molti a far gli usati uffici : 
Restò mirando la crodel tenzone 
Smarrito il re co i Fiesolan nemici, 

E di strìdevol gemito e sospiri 
Colmar la reggia, e* suoi soperbi giri. 

xxxviii 

Impose nel partir de lo steccato 
Cesar, ebe si rendesse il corpo estinto 
Al drappet che con lui disrese armato, 
Virtù stimando esser cortese al vinto : 

Fu dunque il morto eroe preso e portato 
In Fiesol da 1’ amiche braccia avvinto, 

E del feroce Ircan che ’l tutto a pieno 
Vide da’ muri esposto sopra il seno. 
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Freme di doglia il sen quando riguarda 
Lui che cotanto amò, di spirto privo, 

E fa de' languid' occhi mentre il guarda 
Piover di pianto esacerbato un rivo; 

V’ accorre ratto ogo* altro eroe, né tarda 
Versar pianto dagli occhi intempestivo. 
Serpe l’ira tra ’l pianto, e i cuori incita 
A la vendetta, c a non curar di vita. 

Torna mesta col dool confusa Alelto, 
Con I* iofernal veleno e con la face. 
Accesa in Flegetonte infiamma il petto 
D'Ircano, e d’empia rabbia il sen gli sface 1 
Ferve io tutti ugualmente il crudo effetto, 
E la disperazion s'aoge e disfare. 
Colmando l'orbe avvelenate menti 
Con rabbia interna de l’accese geoli. 

XLI 

Vuol disperato ognan morire e prima 
Che cedere al Roman perder la vita. 

Né più del regno e de I* onor fa stima 
Né del tesor che piò le menti incita : 
Dunque col duol che a tulli rude e lima 
Il petto, Ircano a la vendetta incita, 
Desiando venire all' ora estrema. 

Che sua rovina il campo colga e prema. 

a ut 

Strabocchevole sdegno i petti irati 
Sveglia a la guerra e la quiete aborre, 

S' odon per lutto gemili e latrali 
Del vulgo, che a veder I* estinto corre ; 
Indi guerra gridar da tutti i lati 
Empiendo d' arine ogni elevala torre, 

E sperando zelanti in lor salute 
Mista di adeguo suscitar virlulc. 

XXIII 

Intanto il re per le funebri pompe 
Del figlio invila le dolenti schiere, 

E con dolor che i duri petti rompe 
Veste di negro i manti e le bandiere ; 

L' aer percossa io un s' auge e corrompe 
Dal sospirar di quelle turbe altere. 
Concorre al suon di strepitosa tromba 
Ciascuno al tempio ove atro suon rimbomba. 

xc.iv 

Per tolto ove si passa, ove il feretro 
Varcando vien col riverito busto, 

Che a rimirarlo ancor d' oscuro e tetro 
Timor fa ’1 cor veoir timido e angusto ; 
Con fera vista c laerimabil metro 
Appar d’orrida morte il muro onusto, 

Che in mille, e mille guise era dipinta 
Da mano induslrc a reali opre accinta, 

XLV 

Dietro a coi poi rigando l'ampia terra 
Mille insegne seguian, mille trofei. 

Da esso viole e depredale io guerra, 

E tolte a forza a duci e semidei. 


«.vi 

Onoralo 1* estinto a suon di carrai 
Da dotte lingne alternamente esposti, 

Fur da pia man sopra gli eretti marmi 
Gl* incenerili suoi membri riposti; 

E fatto in cima un bel trofeo de 1’ armi 
Con questi accenti a simil fin composti: 
Entro a quest' urne con Armonie l'arte 
Giacciono estinti, e '1 grand' onor di Marte. 

xivir 

Fur poscia intorno a l'arca in varie guise 
Scalte mille virtù cinte d’alloro, 

E di color diversi armi e divise 
Tra barbariche pompe ampio tesoro ; 

Dato fine a I' esequie il re s' assise 
Nel trono eretto al fonerai decoro. 

E in aimil note contro l'armi avverse 
Volto, il presente giuramento aperse: 

zi viti 

10 giuro (odami il cielo e ’l basso inferno) 
Non depor I' armi mai, non depor l’ ira, 

Se pria non pongo con silenzio eterno 

L* ucci sor de' miei figli in ampia pira ; 
Prenda dunque di me Piolo il governo 
Con l'empie furie coi dal grembo spira, 

Vada il regno io rovina, e s'empia il tatto 
Di morte e d'ombra, di spavento e latto. 

XLIX 

Pur che nel cader mio con ugnai crollo 
C.aggia distrutto il trsditor Latino, 
Fiaccando a par con me la fronte, e ’l collo, 
Onde ne gema il regno di Quirino; 

E d'ampia strage il monte, e 'I pian satollo 
Ponga amai fine il tatto al reo destino. 
Vada il mondo sossopra e perda il cielo 
La luce c ’l moto ascoso in tetro velo. 

L 

Ciò detto spinto da incredibil pena 
Qual vipera calcata o crudel angue, 

Chiede on drappel roman che a la catena 
In tenebroso luogo avviolo langue : 

E per dare al furor piò polso e lena 
Gli scanna di sua mano e sorbe il sangue, 
E con si erodo esempio ogni altro allctta 
Ad inasprir le menti a la vendetta, 
u 

Beve Ì1 vermiglio amor dal sen bollente 
A forza tratto, e da gli incisi cuori 
Con stran orror l'inviperita gente 
Infiammando il pensier d'uguali ardori; 

S‘ irrita di ciascun la cieca mente 
Svegliando a gara in lei mortai furori, 
Corre a te mura impetuoso e grida, 

E con mille improperi! il campo sfida. 

Ul 

11 sovrao capitan paolo non cara 
De’ disperali le bestemmie e V onte. 

Ma ’l giorno appresta, che a le invitte mora 
Destina con fervor voltar la fronte: 


Giunti a 1* ampia magion ch'intorno serra 
Con ricca pompa i regi mausolei. 

Fu l'estinto guerriero in degno loco 
Posto, apprestando io uu la pira e ’l foco. 


Perciò con tutto il cor tenta e procara 
Mille menti compor, mille man pronte, 
E intanto de le nozze il fiu bramalo 
Segue, onde può Hosmondo esser beato. 


Digitized by Google 



LA FIESOLEIDE • 

* UII 

Corteggiatori son de' lor piaceri 
La gioconda allegrezza, il gioro, e 'I riso, 
Che fau sempre spuntar diletti veri 
Ne 1* anwrutu cor dal duol diviso : 
Rimbomba il ciel di gaudio, e* pelli alteri 
Inebria Amor con baldanzoso viso, 

E di vaghi tornei, musiche e danze 
Souoau le piazze e le pompose stanze. 


tvn t 

Ricusa dunque il generoso duce 
D'assalir la città per cieca strada, 

Non che tema guidare ove non luce 
Per cavernosa via T ampia masnada : 

Ma più dritto desio net seo gli loce 
Che sopportar noo vuol che ascoso vada, 
Dunque a Brinarle Cesar di sotterra 
Impoo che porti a la città la guerra. 

tir 

Cesseti i giuochi e gli amorosi «passi 
E sopraggitto il dì prefisso e l'opra. 
Onde a Fiesole armalo il campo passi 
Per mandar la reai magion sostopra ; 
Ogni sapremo duce a l' arme dassi, 

E pel vegnente giorno in un s'adopra, 
Il generai con 1’ altra torba magna 
Facon cinti d'armati a la campagna. 


imi 

L’ insidioso incarco volentieri 
Accetta il duce ardito, e mette in ponto 
Per poi seco condor mille guerrieri 
Con cui per là passar preode T assunto : 
Chiama seco a tal fin mastri e ingegneri, 
Che tal opra trattar sapean per punto, 

B con leve di ferro e pali e marre 
Por per la cava aprir, puntelli • sbarre. 

tv 

Di marchiar monito, e di trio cere 
Toma a' deposti alberghi il campo ardito. 
S'allunga, e rinforzar forti e frontiere 
Fa d'ogni intorno dal drappel fiorilo: 
Iodi poi rassegnar Tarmate schiere 
Col grave soon del marziale invito, 

Dispon di nnovo i capitani e quelli 
Condottieri di torri e di castelli. 


LU 

Non vnol Mir lilla io quell'estremo giorno 
Uscire armala contro il forte Ircaoo, 

Che di far gli parria gravoso scorno 
Contro a lui fulminar T invitta mano : 
Resta dunque a gnardar le mura iatorno 
De la nuova città pel gran Romano, 

Con cinquecento eroi, che seco armati 
Cesare al dipartir gli avea lassati. 

tri 

Fa Rosmondo d' ognun duce • maestro 
Dandogli uguale a sé potere e cura, 
Onde u sto vada per cammin terreslro. 
O per aperto ad espugnar le mora : 
SHegua l'invitto eroe pensier sinistro, 

Nè vuol guidar T incognita congiara, 

Che stima opra congiunta a vii perfidia 
L'andar coperto sotto ascosa saladia. 


u 

Da quattro canti il generai destina 
Assalir la città senza la tomba, 

E per portar colà maggior rovina 
Le torri acconcia, e la rotante frosnba; 
Indi la pronta voglia c repentina 
Fa nota al soon di risonante tromba, 
Che al destinato assalto, con sonore 
Strida, invita le turbe al nuovo albóre. 


|8 
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CANTO XX 



ARGOMENTO 

V 

Con rovina mortai lenta ogni torre, 


Rotti gl' intoppi, appropinquarsi al muro, 
1 Sotto a i gran palchi P anele corre 

A pronto uffizio intrepido e sicuro. 


Da quattro bande il fier latin /* assalto 

Ogni tardanza, ogni indugiar s' ahborre 

Da Palme iavilie al fatto gii maturo; 

Porta repente a Fiesole, e dispone 
Ne r un Rosmondo, che. V tenace smalto 

La mortai fionda, e pietre, e bronzi lira. 

Tinge di sangue , e ’/ tutto in rotta pone. 

VI 

Muore il feroce Jrcan del muro in ulto, 

Sembra oo bosco dell'aste il denso grembo 

F. la Cesarea spada in terra il pone ; 

In cui spira aquiloo repeate fiato; 

Esce Brimarte ulfin dal chiuso loco 

Fanno i lanciati dardi oscuro nembo 

FìcsqI mandando unita a ferro e foca. 

Lungo il muro apparir per ogni lato : 
Per tutto de la terra il dento lembo 

-W->ì*± 

Di nero sangue »’ impaluda, e '1 prato ; 
Surgon trattate da le man più degne 
| Sferzando Y iti le Romane insegne. 

Crii il chili-mimo Sol ehe'l mondo alluma 

▼« 

Formidabile aspetto I altri supino 

Sparge* di rote io Oriente il cielo. 

Giacer si mira da troncon trafitto, 

£ da 1' erba e dal fior 1' algente brama 

D' asta lanciata altri languir meschino, 

Scalea l’aura nascente accolta io gelo: 

Roccoli per terra in duro aectar confitto; 

£ 1’ augellin eoo la veloce piami 

Altri del suo morir quasi indovino 

Carolando da l’ano a l’altro stelo, 

Fuggir di morte il marziil conflitto, 

Richiamava eoo musico discorso 

E, mentre uscir dalle sue man si crede, 

A le fatiche Fuotn, le fere al corso. 

Ju essa urtarsi, ebe non se n'avvede. i 

ii 

Vili 

ADor che al soon di strepitosa tromba 

Chi rovina da merlo, e chi da sasso 

Corse il campo Latin rapido a 1* armi. 

Quindi lanciato disperato muore ; 

E con rumor che fino al ciel rimbomba. 

Chi da saetta vien di vita casso, 

La terra empi di bellicosi carmi : 

E chi giunge calpesto a Pullim’ore: 

Qual vento allier che violento piomba 

Chi sotto il pondo di destrier già lasso 

Da monte alpestre, e svelle arbori e marmi, 

Infranto e lacerato il fìanru e '1 core, 

Si mosse ardito, e da Peritoso smalto 

Manda languente fuor Palma fugace ; 

Con grave sforzo incominciò P assalto. 

£ chi ferito a morie in terra giace. 

ni 

Strozzi, che gii con chiaro stil sublime 

IX 

Orribile a veder sembra il terreno 

Celebrasti il sovrau Mediceo dace. 

A gli occhi altrui di membra incise c d’ ossa 

Che mentre il fiero Ridigaso opprime 

M«sli col sangue d* ogn* intorno pieno, 

Alta difesa a' pairii alberghi adduce j 

Per cui vie più *’ innalza, e più s’ingrossa; 

Deh spira al mio pensier sonore rime, 

S ode un flebil clamor di quei che meno 

£ a la grand’opra mi sia chiara luce. 

Yrngon, confuso, onde la terra è scossa ; 

Si che di Fiesul narrami' ora il pianto 

S* ode d' armi percosse e di metalli 

Voli il mio verso al più famoso vanto. 

Strano rumor, d* uomini e di cavalli. 

IV 

Tu che lant* altri con benigna mano 

X 

Da l'un cauto e da l’altro in guisa tale 

De la virtù ne l’alto monte guidi. 

Che sool nel verde aprile ape iogegnosa, 

Ancor volgendo a me sembiante umano 

Quando librata sul vigor de Pale 

M’introducesti al re de* Toschi lidi; 

Forma battaglia orrendi e spaventosa, 

Ed ora a te ch’io non ricorra invano 

E d' ogni parte con piaga mortale 

Con P altre molte cortesie n»’ affidi; 

Cade estinta la turba bellicosa 

Piacer per te, mio Mecenate, spero 

Con ugual strage, e si rimira il suolo 

Al grand' Augusto, che d'Elruria ha impero. 

Colmo de’ corpi del volante stuolo. 
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TI disperalo Fissola», qual suole 
Tigre rabbiosa o rigida paniera, 

Lancia da T alta e rovinosa mole 
11 travi e merli ver I* odiata schiera. 

Indi con I’ acqua e calce ombrar del sole 
Fa la gioconda e luminosa sfera, 

E con nembo di strali e di rovine 
Tenta ordire al Roman T estremo fine. 

zìi 

Sta il pertinace Ircan qual rigid’ angue 
Tra disperata turba al muro in cima, 

E quella invita sitibondo al sangue. 

Nè I minacciar del Ciel, nè morie stima. 
Resta dal soo furor per terra esangue 
Sotto al muro il drappel venuto prima, 
Da pietre dilaniato c violenta 
Copia di dardi, che sdegnato avventa. 

zui 

S* oppone al sno furor d'armati cinto 
Il generai de le romane schiere. 

Perchè da le sue man trafitto e vinto 
Fia quel giorno fatai posto a giacerei 
E ’l Ciel che al suo furor già s‘ era accinto 
Fin ponesse al prefisso suo volere ; 

Qui dunque d' ambo i lati in varie guise 
Caggion repente molte genti uccise. 

ziv 

Cade, tra la rovina e la procella 
De’ gravissimi colpi, un’ ampia pioggia 
Di tronche membra, d' ossa e di cervella 
Miste col sangue in più terrìbil foggia. 

S’ urtan le torri a gara e le castella 
Cnn fero oggetto, in cni discende e poggia 
Turba immensa d’armati, e fan di morte 
Orribii vista e spaventosa sorte. 

xr 

Ma d* altra parte ove Druarte incita 
Le schiere e Tarmi appropinquarsi a' muri, 
Corre pronta Cidippe, e porta aita 
Con ampia turba, e quei rende sicari. 
Caggion per le sue man privi di vita 
Molti, a guisa che fan pomi malori ; 

Corre la morte d’ogni intorno e scote 
L' alma da’ corpi ove la falce rote. 

xvt 

Da T altra banda ove Gniseardo accosta 
Da le mura le macchine correnti, 

Con le difese vanne, e' colpi apposta 
Il trare Osmida, e' suoi seguaci ardenti; 
Questi guidò da la scoscesa costa 
Del mar mille d’ aceiar munite genti, 
Dianzi per opra del tartareo stuolo 
Che' lor fu duee, c gli goidò dal polo, 
zvit 

Invitta è questa schiera, e non paventa 
Per periglio di morte o di fortuna, 

Nè men per faticar le forze allenta. 

Ma pugna al sol nascente ed alla luna { 
Carca grand’ archi onde sdegnosa avventa 
Nembo di frecce, che la terra imbruna. 
Con nerborute braccia immense pietre 
Scaglia, e fa sì che ognun da lor s’arretre. 


xvn t 

TI capitan di misurate membra 
Quasi è gigante, e nuova mazza aggira, 
Con eoi T anime scaccia e* corpi smrmbra, 
Sfogando sopra lor gli sdegni e l’ira; 
Nuovo Nembrotle e Capaneo rastemhra 
Nel muro eccelso ove il crudel s* aggira ; 
E con colpi terribili e pesanti 
Tien da sé lungi cavalieri e fanti, 
xtx 

Questi eoi fier drappel tenne lontano 
Dal muro eccelso il capitan di Roma, 

E dilagò tatto di sangoe il piano 
Rendendo ogni sua forza estinta e doma; 
Ma intanto là dove il gnerrier sovrano 
Porta vèr la città gravosa soma, 

E con macchina eccelsa il moro scote. 

Più gran rumor l’ orecchia altrui percote. 

xx 

Passa Rmmnndo impetuoso e porta 
Mortale assalto e perigliosa guerra, 

Ove munita la priocipal porta 
Vòlta verso austro, altrui s'aeonde e serra: 
Qui con la cura di si fida scorta 
Da la torre e da' palchi si disserra 
Il drappel valoroso, e porta ai mori 
Colmi d’ armati atroci ineodtri e duri, 
xzi 

Ebbe incontroRnsmondo il giorno Arbanle 
Novellamente ivi comparso, il quale 
Nato io Artica con membra di gigante 
A l’invitto Roman si fe' rivale; 

E calcando la terra e Tonda errante 
Sparse la fama sna con rapide ale. 

Fin che a I’ orecchia il caso gli pervenne 
D* Ircano, e in difension di Ficsol venne. 

XXII 

Venne a gran corso e da TErcinie selve 
Trasse di masnadieri immensa torma, 

Usi cacciando le feroci belve 
A seguir di leoni e d'orsi l’orma; 

Contro a cui nulla vai che si distelve 
Tcrror di morte, o spaventevol forma, 

Che a qoei non ginngeria tema o terrore, 
Fiamma d’inferno» o d'atro nembo orrore. 

xxm 

Or questi armati di faretra e d* archi, 
Coraggiosi si fòr contro a Rosmondo, 

E in un momento far leotali e searchi 
Verso i segnaci suoi con mortai pondo ; 
Altri passando d’ Acheronte a* varchi 
YoWer colmi di sangue il tergo al mondo, 
Ed altri non ancor di vita asciti 
A piè del muro s’ aflliggean Ceriti. 

XXIV 

Spinge l'audace assalitor la torre, 

E seco unito T ariete doro ; 

Seguendo il molo suo, la turba corre, 

E sotto a' palchi s’appreseota al muro: 
Chi schiva i colpi e chi la morte abborre, 
Chi coperto d' aceiar passa sicuro, 

D' antenne onusto e d'elevate scale 
Con Cui poggiando T inimico asaale. 
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M» 

Tenta il dace iovnn pattar dal ponte 
A tao poter oe la merlata cima, 

E teco ha mille cor, mille man pronte, 
Che di «calarlo, e io lui pattar fan stima : 
S'oppone Arbaola, e fa di morti an monte 
Cader da l'alto giù ne la parte ima, 

Mentre tospeto il fero ordigno atende 
Il corro tergo, e vano il peotier rende. 

xxn 

Vano rende il pentier di qoei che uniti 
Erano con Rotmondo a far tant* opra, 
Però che pronti i difensori ardili 
Mandan con le tacile ognun touopra : 

E con lanciali fuochi ed infiniti 
Ordigni fan che indarno ognun §’ adopra; 
Torna dunque at tuo luogo il ratto legno,' 
E ran riesce il macchinato ordegno. 

uvu 

Ar vampa d'ira il gioranetto allora. 

Che riuscir Copra fallace rede, 

Né rool più oe la torre far dimora 
Ma ratto more ver la terra il piede : 

E qaal nocchier che 1* agitata prora 
Rimedia indarno, altro teampo non vede 
Che correre al battello io cui la tpeme 
Potta è de la tua vita e d' altri insieme. 

XXY1II 

Tale il prudente eroe, poi die fallace 
Il primiero ditegno gli rietee. 

Ricorre a l'altro, e con pentier tenace 
Tra 1* ima turba ti confonde e mesce : 
More aiutato dal drappello audace 
Il cozzalor montone e rìschi accresce; 
Coperto da testuggini e’ fa in goiaa 
Che apre a la porta la corteccia incita. 

un 

Scende al rumor preri pi loto Arbante, 

E con la forza che ogni forza eccede, 

D* ampi globi di terra 1’ oteio errante 
E di trari vastissime provvede : 

Svelle pezzi di mora e ponti arante 
Al continuo picchiar, che tempre riede, 

E quali forsennato aacide e svena 
Quei cui manca a l'oprar l'arte e La lena. 

ut 

L* auditor da l'altro canto a (Tre Uà 
Sveller dal muro i cardini tenaci, 

E l'opposta muraglia a terra getta, 
Facendo i sforzi altrui vani e fallaci: 
S’apre di nuovo il foro e in tè ricetta 
Con fera guisa i percussori audad ; 

Entra Rotmondo impetuoso e sforza 
Del grande Arbante la terribtl forza. 

un 

Patta il guerriero e '1 colpeggiar non bada 
Del feroce nemico e in quel *’ affronta. 
Rotando in cerchio la fulminea spada 
Per tolto vendicar l' incarco e l’onta; 
Dovunque giunge il ferro avvien che rada, 
O ferisca di taglio, over di ponta: 

Resta d* un di quei colpi che suol fare 
Pipalo Arbante, ond' atro aaugor appare. 


BOTI 

Col fianco aperto il fier nemico spinge 
La spada verso il feritor feroce, 

E in un punto medetroo lo sospinge 
Con la spada, con l'orlo, e con la voce; 
L'urto con violenza lo dipinge 
Indietro, ma 'I colpir poco li uoce, 

Che del Troian I' adamantino scoglio 
Osta ai rigor del violento orgoglio, 
xzxni 

Non per questo Rotmondo il passo arresta, 
Nè del rabbioso ferilor paventa. 

Ma colmo d'ira, io guisa di tempesta 
Mossa da I’ anslro al dìfensor s'avventa: 
Qual fier leon che in orrida foresta 
Scotendo il tergo più credei diventa, 
D’un aspra punta il fier nemico punge 
Cosi che aprendo il petto al cor lo giunge. 

xxxiv 

Ne la sede del cor confusa l'alma 
Il micidiale acciar passando trova, 

E spaventata, da la mortai salma. 

Bratta di sangue, la sospinge a prova; 
Esce al rilrar del ferro, e gloria e p.irna 
Lassa al Romao, che poscia entrando trova 
Più duro intoppo, e più crude! contesa 
Dal concorso comparso a la difesa. 

XXXV 

Corre al rumor la disperala torba 
Guardando mesta il soo vicio periglio. 
Qual tempesta che ’l mondo e 'I eiel conturba 
Scesa da monti adombra, il sol vermiglio: 
O come allor che irato urta e disturba 
I.' euro il vasi* ocè'an, guerra e scompiglio 
Portando a* legni Con volubil Bullo. 

Che consonalo I* no, V altro è prodotto. 

XXXVI 

Tal di Rosiooodo la possente destra 
Quanti ne uccide più, quanto piò valca. 
Tanto più il soon de la mortai tempesta 
S* alza, e con più fervor cresce la calca; 
Chi vide mai da moote o da foresta 
Richiamala da Mopsn o da Meoalca 
Scender di gregge iunumerabil torma, . 
Giudichi tal di questi esser la forma, 
xxavn 

Or qui presa a due ma» ('orribil Morte 
L* adunca falce, fa di estinti un munte, 
Mandando al pian con miserabil sorte 
Le tronche membra a le sue furie pronte : 
Corre tepido il saogue in mille torte 
Strade, formando un formidabil fonte, 

In cui P ostinazion cieca gareggia, 

E la ditperazioa tra 'I sangue ondeggia, 
xxxvtu 

Un nnovo Briareo Rosraondu sembra 
A gli occhi altrui, che ceolo braccia scota; 
Volan d’ intorno a lui troncate membra 
Mentre 1' orrida spada intorno rota. 

Con gli nomini i destner trafigge e smembra 
Formando avanti a sé sanguigna rota, 
Formidabil cosi, cosi perversa. 

Che chi l'iulf cecia, o Palina, o '1 sangue versa. 
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Nè per questo U torba si ritira. 

Ma corre disperata al erodo esizio, 

E se beo d’ ogni vena il sangue spira. 

Di ritrarsi al sicor non fa giudìzio : 

Cosi disperazion gl' infiamma l' ira. 

Così del gran Latin brama il supplizio ; 
Muor romba llrndo, c prima che fuggire 
Da lui, vuol mille volte c più morire. 

ZL 

Se *1 portico mortai de* Fiesolani 
Corpi s'ingombra ognor, non me» s’accresee 
De V estinta falaoge de' Romani, 

Che in ampia strage si confonde e mesce. 
Qui d* ogni parte aspro menar di mani 
Mirar si può, uè il mortai gioco incresce, 
Vanno lutti ugualmente a Gl di spade. 

Di coi sou colme le sanguigne strade. 


Fa de la prima porla porre in terra 
Il rollo muro, ed appianare il calle, 

Indi la torre ove s’ asconde e serra 
Gran provvistoti, passar dietro a le spalle, 
E passato entro a lei, ratto si serra 
Coo molta ciurma, e per l'aperta valle 
Con la volubil macchina trapassa 
Contro a l’Elveaiu, e Falle mura abbassa. 

zi VII 

Resta a 1* altezza de l'eccelsa mole 
Più basso il muro e raen sicuro il silo: 
S'erge Rosmoodo eoi compagni, e vuole 
Calcar il poote e li passare ardito; 

Ma la piaggia de* dardi adombra il sole, 
Onde morto un ne vien, l'altro ferito; 
Cala il panie sì ben, ma ehi per Ini 
Brama passar, passa ne* regni bai. 


Ma così de' Roman cresce il tumulto 
E de la gente avversa il moro scema, 

Cb* è forza por che repentino insulto 
Il Fiesulaoo slool d'incontrar tema. 

Va innanzi vittorioso il campo adulto 
Qual fiume che per pioggia ondeggia e frema. 
Lassando il suol di lacerale membra 
Si lastricalo, che uno inferno sembra. 


Corsero innanzi al ravaiier sovrano 
Molti, ma tosto traboccar da I' alto 
A fona di percosse, che la mano 
Strana mandolli a insanguinar lo smalto. 
Aifin di sdegno acceso il gran Romano 
Esce veloce al periglioso assalto, 

E per I* aito scotirr drizzando il piede 
Ne 1’ opposta muraglia ardilo riede. 


Ver la seconda porta il passo move 
Con Rosmoodo il drappel vittorioso. 

Ove giuoto repente, avvien che Irove 
Conir' esso intoppo fero e spaventoso. 

Che Pindauro uuo stuol contro gli move 
Oltre ogni creder forte, e coraggioso. 

Ed ci qual ferocissimo Icone 

Di spada armato al gran Latin a’ oppone. 


Salvo riede il goetrier, m» grave intoppo 
Se gli fa innanzi e ’l pronto corso allenta. 
Che 'I fier Pindauro a lui viro di galoppo, 
Quasi desister superbo, e gli t’ avventa : 
Fu la percossa impetuosa troppo, 

Che grave sopra l' elmo gl* presenta : 

Mira Rossnoado abbarbagliato mille 
A sé d' intorno fiaccole e faville. 


Costui dianzi tra nembi infausti e neri 
Di Lepanto partito in Fiesol veuoe. 
Nemico del Roman, da cui gli altieri 
Regni far tolti, and’ ei lo scettro tenne: 
Arca da selve accolli e monti fieri 
Due mila Elvezii, e come aveller penne. 
Da lui guidati e dai rettor di Dite 
Erau comparsi a la sanguigna lite. 

sur 

Bellicoso drappello, a coi simile 
Di vigor, di fierezza e di virtule 
Altro il mondo non ha da Batlro a Tile, 
Ch'arca più imprese fatte c più vedute; 
Questo nel muro eretto or prende a vile 
Di sè stesso la vita e la salute, 

E scoperto da' merli il Roman seme 
Con disusalo ardir perente e preme. 


Ma come tool d’ inviolabil palma 
Ramo dal pondo sollevarsi e doro 
Più 'I tergo far, così da )' ampia salma 
Sollevò il capo il cavalier irroro. 

E d'invitto ardimento armala l’alma. 

Pria stabilito il piè ne l’alto muro, 
Cominciò col nemico aspro duello 
Mentre ascia de la torre il suo drappello. 

u 

È de la scherma il fier german maestro, 
Di eoi Rosmoodo a pien sa I’ 0*0 e I’ arte; 
Or mette innanzi il manco, ora il piè destro 
L’ un I’ altro, e finti colpi a pien comparte; 
Or assegnano al dritto, or al sioestro 
Fianco le spade, or sono a I* aura sparte 
Le fiate botte, da più finti e vari 
Apprestati da tor cenai e ripari. 


Sprezza Rosmoodo le rovine e i dardi 
Che vengon giù da la magiuo morale, 

E baldanzoso eoo trrribil guardi 
La forte porta impetuoso assale ; 

Gran perdila stimando il vincer tardi, 

E I* affrettarsi medicina al male ; 

Perciò impugnando I* ardimento, incita 
A la prestezza la sua gente ardila. 


Sta saldo il piè d* entrambi e non consente 
Ceder dramma di terra, e se tal ora 
Parie dal segno, dietro al colpo sente 
Il cor che al proprio loco il tira ancora. 
Con occhi d'Argo al suo vantaggio ha mente 
Il Romeo duce, e cosi ben lavora. 

Che in piceio I tempo il crudo Elvezio mena 
A versar l’alma sua per larga vena. 
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D' una pania il ferisce al manco lato 
Mentre al destro ferirlo accenna, e gira 
Il ferro in difcnsion de l’ apprestalo 
Colpo dì lai, che io lai preso ha la mira. 
Salva sé stesso, e *1 gran rivai piagato 
Lassa con piaga da coi I' alma spira, 
Correndo ratta al tenebroso inferno 
A dar noiósa del viver moderno. 


Appoggia a ufi tempo in lui l'ardita torba 
Coir intrepida man mille e più arale. 
Sopra di coi, nè •' ange o si conturba, 

Da varie parti impetuosa sale. 

Il disperalo re I' ordine sturba 

Con grave intoppo, e mal s'aggiunge al male; 

Scarca nel salitor di pietre un nembo, 

E scote de la terra il tetro grembo. 


S* empie intanto di gente il moro opposto , 
Che da la torre eccelsa esce pel ponte : 
Va innanzi Morte con la falce, e tosto 
Fa da' mori cader d’estinti on monte i 
Sgombra liosmondo del drappel composto 
Il denso cerchio, e con orribil fronte 
Lo manda dissipato a tutto corso 
Ver la città chiamando altro soccorso. 


Avea composta sopra immensa trave 
Con testa acuta di metallo nn maglio. 
Che ver la torre impetooso e grave 
Scoccando, a lei portò noia e travaglio. 
Questo urtando sovente fa che pavé 
Cesar fuggendo il fiesolan bersaglio. 
Sbaragliala la torre, e *1 ponte rotto, 

E ’1 drappello stordito e mal condotto. 


Chi per lanciali ponti fogge dove 
Sorge nel terzo giro ampia corona. 

Chi verso l’altra porta il passo move, 

K tra essa e ‘I nemico s’ imprigiona. 

Per tatto intanto orrido saugnr piove, 

E l’iter d'alto strepito risaoua ; 

Corre al rumor da la città in qael loco 
Tutto il fcrvor del bellicoso gioco. 


Fogge il grave picchiar Cesar, nè trova 
Parte dove allocar la vasta mole. 

Per far poscia con lei più certa prova. 

Di che contro il voler si lagna e duole; 
Visto poi che ’l tentar nnlla li giova, 

Usa lo sforzo eh' ci sempre usar suole, 

Da lei discende e strada più sicura 
Prende per superar 1’ opposte mora. 


Il baldanzoso capitan non tarda 
A far passar la torre al terzo giro ; 

Rotti gl' intoppi, e in guisa di bombarda 
Trascorre avanti spaventato e diro ; 

Caccia i fuggenti, uccide chi ritarda. 
Spinge ugualmente a I' ultimo sospiro; 
Maglia non v'ha, noo v’ha corazza o scudo. 
Sol trova scampo -chi de 1' armi è ignudo. 


Fa sotto a saldi palchi altri arieti 
Condor, che appo le torri in lor confida, 
E lenta i forti mari e le pareti 
Romper con quelli ove il gran re t'annida; 
Indi con archi, al difentor divieti 
Fa in guisa tal che dal ripar lo snida; 
Poscia vittorioso passa e scote 
Con quei le porle e le muraglie immote. 


Sdegna l' inerme il ferilor benigno, 

F. I’ armalo infestaudo atterra e strugge : 
Tutto è tudor, tutto è d’ umor sanguigno 
Infuso di dolor che morte adogge ; 

Chi tra deserto mai strano e feriguo 
Visto ha leou quando rabbioso rugge 
Da faine spinto in mezzo a fier drappello 
Di belve, siimi appunto scorger quello. 


S' ingrossa il campo tuttavia tentando 
Ripor le scale e superar la terra ; 

Ma dietro al maro il Fiesolaao ostando, 
Tenta portar più sanguinosa guerra ; 

Con leve e grosse travi il moro alzando 
Addosso a I’ oste lo sospinge e serra, 
Divelta la muraglia, e immensa strage 
Fa del Roman con sanguinosa image. 


Or mentre ardito strugge l' ampie torme 
Degli nemici il vitscilor Latino, 

Cesare altrove contro al re non dorme, 
Ma lenta indurlo a I’ ultimo destino ; 
Move l’ oste a 1’ assalto io varie forme, 

E verso il muro allier drizza il cammino, 
Traendo seco con diversi ordegni 
Monton cozzasti, catapulte e legni. 


Spettacol miserando, orribil gnisa 
Di guerreggiar ! Son dal repente crollo 
Trite le membra, c l'armi e con divisa 
Maniera rotte Tossa, il tergo e ’l collo ; 
Restò sepolta e in un la turba uccisa 
Sotto il gran muro, c 'I vinritor satollo, 
Per mille ponti rifuggilo a l'altro 
Giro, io difesa ponsi ardilo c scalilo. 


Spinge la mole sua dove sublime 
Egli si mostra a la sua schiera iu mezzo, 
E in un la porta e la muraglia opprime 
Con essa e col monton senza intermezzo ; 
Cozza il ferrato legno ardilo T ime 
Parli, e fa lor sentir crudel ribrezzo. 

Urla la torre eoi suo ponte il muro, 

E move assalto spaventoso c duro. 


Seppelliti restar tra le rovine 
De la svelta muraglia piò di mille 
Duci e guerrie de le turbe latine, 
Usciti da città, castella e ville: 

Ma il sommo capitan, che T intestine 
Menti desia domar, novello Arhille, 
Non sbigottisce già, ma visto il maro 
Aperto, passa in lui via più sicuro. 
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LI VII 

T.UU la porta, e pii giacenti «assi 
Corre con I* ariete, e eoo le genti, 

E ver I* altro serraglio drizza i patti. 

Al gran periglio più che prima intenti: 
Non ton da I'aIIo i difemor già latti. 

Ma con calce mutiliate acque bollenti 
Vertano addotto a'fcrilori, e fanno 
Sentire a molli un angoteioso affanno.. 

LITUI 

Ma intanto che col re Cetar gareggia 
Con terribile astallo e impeliioto, 

Non sta Ricciardo assito in alta seggia 
Con la gente di Fiesole in riposo, 

Ma mille fuor de la mondana reggia 
Manda al regno di morte tenebroso, 

E con diverse macchine procura 
Poggiar co* suoi ne 1' ostinate mora. 

MIX 

Ha incontro Osmìda il formidabil Goto, 
Che la turba Norvegia erge e governa, 
Che porta in man la furibonda Clolo, 
Ch'ogni alma invia ver l’ internai caverna:. 
Questi discaccia con lerribil molo 
Dal muro de’ Latin la torba esterna, 

A forza d' avventate selci e dardi 
Usciti da le man de* più gagliardi. 

LXX 

Marte cinto d* acciar la fronte e *1 tergo 
Spaventoso s'avventa in mezzo a l'ire, 

E qual ne l'onda immersa anitra o inergo, 
Nuota nel sangue e fa le calche apeire ; 
Chi dal trafitto peli», e chi dal tergo 
Uo vermiglio mirri fa scaturire: 

Per tutto ove riguarda I* occhio vede 
Strage, rovine, orrida morte e prede. 

LI XI 

Il Roman duce al gran negozio intento, 
Sospinge la gran macchina, e disegna 
Che portando al nemico alto spavento 
Srenda nel moro il ponte a por I' insegna : 
Corre al riparo Osmida, e d* ardimento 
Colmo, rota la man che morte sdegna. 
Scaccia l'alma da' corpi e in simil opra 
I cadaveri lor manda sossopra. 

lixu 

Avanti a l'alta macchina le piante 
Ferma il feroce insuperbito, e sembra 
In Terebinto il Filisteo gigante. 

Che i corpi incida • I* infelici membra. 

Chi d'aver visto entro la mandra errante 
Grc„c in preda de'lopi si rimembra. 

Potrà ben giudicar che ugual rovina 
Faccia costai dove il gran braccio inchina. 

Lixin 

Ma s*ei di erudeliade e sdegno armato 
Fa de’ Romani asprissimo governo, 

Noo meu Guiscardo e ’l tuo drapprl pregiato 
Fan coi gran colpi a gli nemici scherno ; 
Egli preso con man l'arco e curvalo, 
Manda mill'alme al tenebroso inferno, 

E con aste laociale e gravi pietre 
Fa che del muro ognun fuggì e s'arrclrc. 


LIIIV 

S'ode altrove qual loun che alterno scoppia 
Strepito orrendo e spaventerai nimbo, 

Ove Ornarle il natio siile addoppia 
E fa col suo drappcl mvran rimbombo ; 
Durippe ha incontro e Gelio, nrrsbil coppia, 
Alti a soffrir l’ ioiollerabil piombo: 

Questi uniti al gurrrier fan gran contrasto, 
E reprimon di lai 1' animo vasto. 

LBXV 

Come talvolta avvien se ugual battaglia 
Sorge nel ciel tra I’ Aquilone e ’l Nolo, 

Ch' un dal suo canto il bosco aria e sbaraglia, 
K l'altro il torna al suo volnbil moto; 
Fremono i nembi, es imo avvien che ataaglia 
L'altro eoa salto violento e immolo, 

Quel preso forza lo rispiuge, e fanno 
Intanto al mondo entrambi estremo danno. 

lxxvi 

La ginvanelta bellicosa spinge 
Dal muro incontro al ravalirr sovrano 
Un diluvio di dardi, onde si tinge 
Di tetro sangue dilagalo il piano. 

Ei non rurante, il suo rasici sospinge 
A la volta di lei con pronta mano, 

E tra il nembo mortai de le saette 
S'aweola, e'I ponte ne le mura mette. 

LXXVII 

Visto il ponte calar la gran donzella 
Corre a I' ascila, e vi si mette in guarda, 
Fresa a doe man la spada, e la robella 
Turba pronta a 1* uscir, fa venir tarda : 
Gaggion miste col sangoe ossa e cervella 
Di quei rh'ebber la voglia più gagliarda! 
Cade il pronto desio da i cor sicari 
A chi desia passar ne gli alti muri. 

UUtVlU 

Sol mirando Druartr il gran periglio, 

E l'oggetto evidente di saa schiera, 

A T insegna immurisi dato di piglio 
Corre animoso ver la donna altera. 

E qual falron che di tenace artiglio 
Armalo iofrtli, o lepre, od altra fera, 

A lei s'avveula, che a incontrarlo passa 
In mezzo al ponte, e ’l fatai ferro abbassa. 

LXX IX 

D* un’aspra pania le perrotr il petto 
Tatto infiammalo di mortai rigore : 

Non passò già, rh' era bauno e perfetto 
L' acciar, la spada a ritrovarle il core. 
InGamma il volto d'ira e dì dispetto 
L* invitta donna, e con sovrao vigore 
Cala un fendente, e sopra l'elmo il coglie 
Cosi, ebe quasi al corpo 1' alma toglie. 

LIXX 

Strioge le ciglia dal dolor sorpreso 
Druartr, e per dar fine al gran contrasto 
Di nuovo con la spada il braccio steso 
Invia di doppia punta un colpo vasto; 

E 'I duro acciar, che dianzi avea conteso, 
Star ooo può saldo al marzia! contrasto 
A questa volta onde, fa larga strada 
A quel che ’l vago petto a ferir vada. 
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Ne la destra mammella il ferro immerge 
La eroda punta, e foor ne tragge il sangue, 

Che la purpurea gonna umido asperge, 

E *i bianco avorio, ond' essa stanca langoe; 

11 addoppiar tenta il colpo; ella alta s* erge 
Pallida in volto, e con la destra esangue 
Cbiede pace al fearzon con chiara e dolce 
Voce cosi, che io Ini lo sdegno moke. 

L SXStt 

Vittorioso eroe, depoo giù l’ira 
Concetta entro al tuo sen, che a te mi rendo, 
Vinta dal sol che in te lieto s* aggira, 

E dal valor che vi scorgo stupendo; 

E ventar* mi sia se Amor che spira 
Dagli occhi tuoi ci unisce insieme ardendo, 
Eccomi tua: vivrò se vuoi che io viva, 

E morrò se mi vuoi di spirto priva. 

ussiti 

Donna son* so, se ben m’ aseondo in questi 
Panni virili e vesto armi e divise, 

Donns reai, che de’ tuoi degni gesti 
Mirando i moti. Amore il cor ra’ incise. 

Deb piaccia al Ciel che 'I tao voler s'appresti 
A dar vita a chi diansi Amore accise, 
Quando prima mirò di Ina viriate 
In sé stessa il periglio e la salute. 

uxxtv 

Generoso penu'er ! di meraviglia 
Colmo il pietoso eroe, depon la spada, 

E la donna gentil per la mau piglia, 
Oprando ch'entro a l’ampia torre vada: 

Poi varca il ponte e gli altri urta e scompiglia 
Aprendo a' suoi seguaci un'ampia strada, 

E 'I primo giro occupa, indi s’accinge 
Passare a I' altro ove ampio sluol si stringe. 

«m 

In tale stato eran le cose allotta. 

Quando di verso I' ampia piana un suono 
Fremer sentissi di femminea frotta, 

Formato in guisa d’ improvviso tuono. 
Primarie è quel che da l’orribil grotta 
Uscito, oon concede altrui perdono; 

Ma con la torba congiurala seco 
Manda ugualmente ogni alma al negro speco. 

LIXXVI 

Per la celata strada il gran campione. 
Superali gli intoppi, era comparso 
Con mille armali entro al sovran girone 
Da’cicchi chiostri, infervorilo ed arso ; 

E de la reggia piasse in ampio agone 
Ov’ era molto stuolo unito e sparso 
Era sbalzato fuor, portando a tutti 
D' orribil morte spaventosi lutti. 

lumi 

Ivi termi oc aveva I’ orribil cava 
Da gran puntelli sostenuta e retta. 

Che a chi per entro ne la terra entrava. 

Con vari ordigni si schiarirà con fretta ; 

Qui dunque uscito il fi et Primarie lava 
Il suol di sangue, e fa cmdel veoJetla 
De’ fatti oltraggi, e uuo riguarda, o stima 
Vecchio o f-tuciul, tua tutti avvieu che opprima. 


Lxxxvm 

Vati per I’ aer le strida, empirsi il tutto 
D'orribile apparato, e mesti oggetti 
Corron le strade di rovina e lutto 
Al comparir di quei feroci aspetti: 

Giunge Brimarte ove il sovran ridotto 
Sorge di logge adorno e regìi tetti. 

Ove sforza le guardie, e mette il foco, 
Spogliato pria il te sor per ogni loco. 

Ltuix 

Arde l’ampia magion, che tanti lustri 
Fu del tempo fatai ludibrio e scherno, 
la eoi, sommo rettor de’ Toschi illastri, 
Tenne il famoso Imo scettro e governo. 
Arde, e* talami suoi quasi ligustri 
Caggion sepolti in nn silenzio eterno, 

E in poter di colui, che *1 lutto solve, 

10 poch’ore si fan cenere e polve. 

xc 

Sente da mille nunzi! il re che avvampa 
L’antica reggia sua, sente da parte 
Che infervorilo di sdegnosa vampa 
Con mille armati il tutto arde Brimarte ; 
Rimira d’ ogni intorno orrida vampa 
Spargere invitto il furibondo Marte, 

E ’l generai de le romane mura 

Far contro zi muro suo crudel congiura. 

XCT 

Per questo pien di rabbia z Ini s’ zv venta 
Dz le farie agitato, e ’l ferro rota : 
Macchina è tal che grave e violenta 
Scocca, onde avvien che tmmobil torre scola; 
Scende la dora spada e fender tenta 

11 sommo rapitan tra gota e gota ; 

Picchia il rolpo ne l’elmo e ne fa mille 
Fiaccole sfavillar, lampi e faville. 

xen 

Sente il sovran rampion dolore estremo 
Del grave colpo, onde vacilla e tremi, 
Quasi pianta a cui sia dal ferro scemo 
Il duro tronco oltre la parte estrema ; 

O qual nave che perso ha vela o remo, 

In coi perversamente Aquilini frema ; 

Pur si riscote, e baldanzoso irrita 
Gli usati sdegni, e contro il re gl* incita, 
acni 

Musa, che cinta di celeste lume 
Orni le menti di supremo ardore, 

Impenna al canto mio dorate piume 
Scacciando i nembi e *1 suo mortai rigore; 
Ond* io senta, mercè del tao bel nume, 

Da grave affetto infervorilo il core. 

Con cui possa narrar de’ memorandi 
Gesti de' sommi eroi fatti si grandi. 

XCIV 

In pieciol giro ha la fortuna accolta 
Di due regni la gloria e la salute, 

Per I* un pugna il furor con flebil volto, 
Pugna per l’altro nniversal virtute ; 

Sta il geoeral di Roma in sé raccolto 
Rendendo aspre ferite alle ferule; 

L’altro con disperalo ardir combatte 
E ’l feritor, e’ colpi urta e ribalte. 
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Chi con noe* eom' io cadora voce. 
Putrì dir de' gran colpi il mortai pondo, 
Il rotar nuovo, e 'I fulminar feroce 
De* miglior combattenti eh' abbia il mondo? 
E come fulminato il ferro nuoce, 

Con ugual danno ognor di taogue immondo, 
L* aperture profonde e I’ armi (parte, 

L' aspre percosse, e ’l formidabil Marte ? 


Foggi innanzi a* suoi colpi spaventato 
Il popol tutto io la mortai temone, 

Qual nembosa procella in eiel turbato 

innanzi al soffiar d'aspro Aquilone. 
Alcun resta per terra riversato. 

Semivivo, altro poi giace carpone: 
Disugualmente vau per terra estinti 
In uu viluppo i fier oemici vinti. 


Non cala in esso mai colpo, che sempre 
Non chiami 1* alme a la partenza estrema: 
Non s*apre al suon d'adamantine tempre 
Piastra o maglia di lor, che *1 cor uno grma. 
Ora avvien che s* inaspri, or che si slrmpre 
L'ira d* entrambi, ora s' infiamma, or trema, 
Scossa da colpi repentini e gravi. 

Che fan ohe 'I sangue in lor gli sdegni lavi. 


Taglia il gran cavalier qual mietitore 
Suol far le biade, or capi, or braccia, or spalle: 
Va innanzi ad esso il gemilo e 'I terrore, 
Di spavento mortale empiendo il calie : 

S* ode nn suon qual non so se fia maggiore 
L’ ultimo dì ne I* universal valle. 

Corre il sangue per tolto, e l’ampia reggia 
Falla un lago di lui, d'intorno ondeggia. 


Por finalmente dal Rumano invitto 
D’orribil colpo che gli Iragge al fianco 
Restò il gran re di Fiesole trafitto, 

E *1 furor seco, e 'I moto venne manco : 
Latrò fuggita I' alma il volto afflitto 
Del fero veglio, e 'I cor fievole e stanco 
Perso 1' osalo suo vigor natio, 

Ne I* agghiacciato petto afse e laoguio. 

ZCVIII 

Cade il feroce Ircano, e morto spira 
Dal generoso sen furore e sdegno, 

E seco estinta giace in mezzo a 1* ira 
La grave maestà del Tosco regno. 

Cade, ma nel cader drizza la mira 
Che seco cada anche il roman sostegno, 
E in quel ne la cadola un colpo assesta 
Di tal vigor, che sbalordito resta. 


Ove il ferro non può, supplisce il foco, 
Che dal fier vincitore acceso avvampa. 

1 palagi, i teatri, né può loco 
Serbarsi intatto da l' eccelsa vampa. 

Da cosi strano e irreparabil gioco 
Felice pnò chiamarsi nom che ne scampa : 
Passa Ho «mondo imperioso, e pare 
Nembo mortai che tutto infesti il mare. 

cv 

Segue i suoi gran vestigi il campo tolto 
Vittorioso, e piò che mai s'accresce 
La deserta città d' amaro lutto, 

Che in lei dolente si confonde e mesce. 
Resta io picciol momento arso e distratto 
L'Etrusco trouo, nè perciò diserezee 
L* impeto orrendo e la perversa strage. 
Che '1 tallo occupa eoo tremenda image. 


Fu da la gran caduta Cesar colto 
Dal grave colpo nel durato elmetto, 

Di modo tal, che io nn la fronte e 'I volto 
Gl' introna, e fa piegarli il tergo e 'I petto : 
Pur si riscote, e a la vittoria volto. 

Porta al nemico un spaventoso oggetto, 
Perciò che dove giunge apre e sbaraglia 
Gli nomini e Tarmi, e 'Multo incide e taglia. 


I superbi teatri e le colonne 
Caggiono incenerili, e i letti regi 
Caggion tra l’acre e fiamme, oomiui c donne, 
Sepolti io quei di lor già vanti e pregi. 

E preziosi manti e ricche gonne 
Son de' gran vincitori acquisti egregi. 

Mille prede si fer, mille rapine 
In quel tremendo e miscrabil fine. 


Tnon che da cava nube ai disserri 
Sembra di Ini la man, dira e funesta. 

Or che dee far tra le rovine e’ ferri 
Rosmondo, che ogni cosa urge e calpesta ? 
Terremoto che monti e case atterri. 
Turbine apporlalur d’alra tempesta. 
Sembra Ira gli altri il vincitor leroce, 
Mentre atterra, concalca, infesta c nuoce. 


Noolan tra le rovine immense e 'I sangue 
Semivivi fanciulli, e vecchi i u fermi ; * 

Per tulio ove si va, la vita laiigue, 

E restano i soui moti estinti, ed ermi. 
Arde il vorace incendio armali, e d’arme 
Non ebe gli aridi palchi c tetti inermi. 
Passa T ardente face in ogni stanza, 

E nulla iuuanii al sou furore avanza. 


Rotti gli aitimi intoppi, il guerrier franco 
Passa entro a la città vittorioso, 

Quasi rapido fiume a cui vien manco 
Argine o sponda, esce del letto ondoso : 

E colmando de' campi il petto e ’l fianco, 
Porta case e capanne impetuoso ; 

E spesso in un coi flotti turbolenti 
Seco il pailor co' suoi riuchiusi armenti. 


Gira la Morte con terribil forma 
Per ogni parte l'empia destra armata, 
E con aguale a lei trrribil norma 
Il fuoco universal s' erge e dilata. 

Cusi mal grado de Tiufernal torma 
Fiesol restò distrutta e desolala, 

E potè colma di celesti voglie 
Flora inalzar le sue superbe soglie. 
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AVVERTIMENTO 



Il mimerò tornano ludica il cauto, 1' arabica la stanza. 
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Argeo. Nominato, V, 61, 63. Ferito da 


Druarte, 67. 

A 

Argo. Nel consiglio di Ircano, XIII, 4* 


Aridano, affronta Mirtilla, I, jl. È ucciso 


da lei, 77. 

Adrogeo. Al consiglio di Ircano, XIII, 4. 

Aridante. Alla rassegna di Cesare, II, Si. 

Arigeo, padre di Armilla, 111, lA. Ucciso 

Agricanle. Nominalo, 1, 3i. 

da Albaoo, 47. 

Aface. Va contro Armonie, Vili, 44* Ab- 

Arimante, ucciso da Irrano, V, 49. 

batic Fittola no, 5x. È occiso da Ar- 

Armeno, capitano dell* armata navale di 

monte, 5g. 

Cesare, IX, 117. Incontra Brimarte, 1 19. 

Al arco. Mandato da levano, va a apiare nel 

In battaglia, X, 77. Suo valore, 81. No- 

• campo Romano, XVIII, 34 e 4 *g. Ri toc- 

minalo, XIII, 39, 33, 36. 

na io Fiesole e manifesta al re i pen- 

Armilla, racconta a Mirtdla le] sue disav- 

sieri del nemico, 45 alla So. 

venture, 111, 17 alla 6&. La gnida io 

Alarico, occiso da Irrano, V, 49. 

soccorso di Clorindo, (4. S’accompagna 

Alauro, ucciso da Ircano, V, 49. 

con esso, 83. È accolta da pastori, 87, 

AJctlro, feritee Druarte, VII, 73. Fogge da 

96. Nominata, VI, 1. Perde C amante, 38. 

lai, 73. Muore, 

Suo pianto, 3o e seg. Si trasveste, 3g. 

Albano. Nominato, 111, a3, >7, 4'- Decide 

Toma a’ pastori, 41. Nominata, X, 46 i 

Arigeo (racconto di Armilla a M ir lilla), 

XI, 1. Travestita va in cerca dell’ antan- 

47. Fa imprigionar Clorindo, 58. 

te, 9 e seg. Trova Ginevra, 13. S’ac- 

Amorro. Alla rassegna di Fiesolano, VII, a6. 

compagna ad essa, il E ferita da Fili- 

Andronico, ucciso da Ircaoo, V, 48. 

berlo, 38. Sue parole, 39. Muore, Si. 

va contro Armcute, Vili, 44* Lu 

Suo funerale, 57. 

ferisce, 60. È de lui oecito, 61. 

Armonie, figlio di Ircano, I, 86. Va die- 

Anselmo. l'atta co' suoi alla rassegna di 

irò a Mirtilla, ioa. Assalta Hosmondu, 

£e»are, II, 37. In battaglia, V, 39, 69; 

104 e seg. Segue Mirtilla, 11 3; V, 1 

Mll, 94- Nominalo, XVII, 6. 

e seg. Trova Zambardo, 8. Suo viaggili, 

Anterotr. Va coolro Armonie, Vili, 44, 

|_j e seg. È accollo da Fiesolaoo, 34. 

Abbatte Fieaolauo, 5 a. E ucciso da Ar- 

Si oppouc al suo volere, VII, 36. Ginn- 

monte, 6q. 

ge nel rampo de' Romani e vi fa stri- 

Araldu, mandato da Mirtilla nel rampo 

ge, Vili, 3a, 4a e seg. Ajota Firsola- 

fiumano, 1, fri. bue parole a t tiare, fr5 

no, 54. Suo valore, 55 e seg. Nominato, 

e seg. Sfida Hotmundo a pugnar eoo Ac- 

103. In battaglia, X, 77, 79, 85, 9S. 

monte, XIX, 3. Torna in Fiesole, 4. 

Nominato, XII, 3, 11. Si oppone a Ros- 

Arbano. Alla rassegna di Cesare, II, 45. 

mondo, 16, 26. Pugna seco, 28 e seg. 

Arbante, capilauo di Cesare. Jn mostra coi 

Soccorre Mirtilla, 43 e seg. Suo valore, 

suoi, li, 43. In battaglia, Vili, qS. K 

73. Io consiglio, XIII, 7. Suo discorso. 

preso nell' incanto di Zambardo, XVII, 

34 e seg. Nominato, XIV, aS. Suo sde- 

35 e j < yj. 

gno, 3o. Nominato, XV, 3, 3a. Disturba 

— — al consiglio di Ircano, XIII, 4* Di- 

la battaglia di Rosmondo e Mirtilla, 38. 

fende Fiesole, XX, ai. Si oppone a Hot- 

Ferisce Rosmondo, 39. Suo valore iu 

mondo, a5, 39 e seg. Muore, 34. 

battaglia, 48, 63, 65. Nominalo, XVI, 
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chiede «I di lei padre per itpoaa, (rac- 
conto di caia a Mirti Ila), sa. Sfida Aran- 
te, 38 . Combatte con tuo e lo uccide, 
fi 3 . Si ritira, 45. Si presenta ad Albano, 

$ 3 . È imprigionalo, 58 . Condotto al sup- 
plizio, 64 • Liberato da Mirlilla, 9 a. Suo 
valore, 76. Trova Annida, 8 a. È alber- 

8 a lo da pastori, 87 r teg. Offre ad nno 
suo ajulo, TI, 3 . Entra io nn luogo, 
incantalo, n. Vi dimora, afi e teff. È 
liberato, X, 34 * Va in ajato di Cesare, 

46. la battaglia, 7}. Nominato, XI, a 4 * 
Uccide Ginevra io fallo, 18. Suo dolore, 

33 , 37. Muore, 4 °- Suo (onerale, 48 « *£f 
Clotaro, ucciso da Ircano, V, 49. 

Cosmo, duca di Firenic. Nominalo, I, 3 . 

— — alla rassegna di Cesare, II, 5 i. 
Creonte. Nominato, I, Sa; X, 34 - Io bat- 
taglia, 74. Nominato, XVII, 6. 

Crispo, ucciso da Ircano, V, 48. 

Cornea, Sibilla, IV, 46. Accoglie Brimarlr, 
fio. Manifesta ad esso il foloro, 65 alla 
89. Gli dona no occhiale, IX, 3 . Dà 
un' armatura a Rosmondo, 35 e teg. 
Scopre a Ini l'avvenire, 4 * olla 97. Gli 
insegna il modo di vincer l' incanto di 
Zambardo, 99 e teg. Istruisce Brimarlr, 
di varie cose, ioa e teg. Nominala, XIV, 

45 1 XV, 34 . Si presenta a Cesare, XVIII, 

I. Lo conforta, a e seg. Va per diafarc 
l'incanto di Zambardo, 7. Entra nella 
stanza di lai, 14. Distrugge l’incanto, 
ao, ai. Condace al campo i guerrieri • 
liberati da quello, 17. Nelle nnzie di 
Bosmondo svela il futuro, 58 alla 73. 


D 


Demonio, mandato da Plotone io cerca 
dell'Invidia, I, 16. La trova, 11. Mani- 
festa a Zambardo il volere di Piolo, 34 . 
Inganna Mirlilla, 43 - S’ adopera in soc- 
corso del campo condotto da Piesolaao, 
V, a( r teg. 

Dragutle, ferisce a tradimento Mirlilla, I, 
log. Fogge da lei, 1 iz t III, 1. Muore, 3 . 

Droarte, fratello di Rosmonfio- Passa alla 
rassegna di Cesare, IL, 55 . lo battaglia, 
V, 38 , 59. Ferisce Argeo, 67. Parte dal 
campo in cerca di R osino odo, 85 ; VII, 
fi. Trova Ginevra ed ode da essa i sooi 
casi, 44 oMo 59. Suo valore contro la 
gente di un castello. Sa, 69. Uccide il 
castellano, 70. Insegue Aleslro, 71. Va 
in aiuto di ona donzella, 77. So* av- 
ventura, 78. $ preso net!' incanto di Zam- 
bardo, 90. E liberalo, X, 34 * Guida 
Rosmondo e gli allh in ajulo di Cesare, 
4 ;. In battaglia, 71; XV, 64 * Nomina- 


to, XVII, 6. In battaglia, XX, iS, 74. 
Combatte con Durippc, 78 e teg. 

Durippe, Amazzone, passa alla rassegna di 
Fiesolano, VII, 3 o. In battaglia, Vili, 
ina; X, 91, 97. Nominata. XII, sa. lo 
battaglia, 38 . XV, 54 i XX, 74. Ferita 
da Draarie, 78. Sue parole, ad esso, 8a. 


E 


■ Jnriro, abbattalo da Mirlilla, I, 90. 
Erasmo. Al consiglio di Ircano, XIII, 4 -. 
Erm a no, va contro Armonie, Vili, 44. E 
Deriso da lui, 5 o. 

Ermofilu. Nel consiglio di Cesare, XVII, 4 g* 


F 


Ficsolani, difendono la loro cittì dell’as- 
salto dei Romani, V, 40, 60 e tee. ; VI, 
6s. Escono dalla cittì ed assaltano i 
nemici oci padiglioni, Vili, 70, Sa; X, 
80. Fuggono io Fiesole, g 3 . La difen- 
dono, XII, i 3 e teg. Loro strage, 57 
e teg. Ristavano la città, XIII, 74, 75, 
Assistono alla pogna di Mirtillo e Ros- 
moodo, XV, 4 * Combattono coi nemici, 
43 e teg. Si danno alla foga, 6a. Fanno 
di nuovo battaglia, XX, 11 e seg , 35 , 
64 * Loro strage, ioa e teg. 

Fiesolano, figlio di Ircano, II, 3 . Accoglie 
Armonie, V, 24. Guida il campo io soc- 
corso di Fiesole, z 5 . Fa la rassegna del- 
l'esercito, VII, 3 alla 34. Sue parole ad 
Armonie, 35 . Aderisce al consiglio di 
Bimago, 38 . Assale i Romani, Vili, 4 z. 
Suo valore, 4 3 * te K- È abbattuto, 53 
È soccorso dal fratello, 54. Nominato, 
ioa. In battaglia, X, 77, 79, 85 , 97. 
Nominalo, XII, 3 , il. In battaglia, Si, 
58 . Pugna con Rosmoodo, 61 e teg. E 
ucciso da lui, 66. 

Filandro, ucciso da Ircano, V, 46. 

Filiberto, amante di Ginevra, VII, 5 o. È 
preso io 00 incanto (racconto di Ginevra 
a Droarte), 54 * Nominato, X, 54 . In bat- 
taglia, 74. Nominalo, XI, >4. Uccide 
Armilla, 38. Sno dolore, 33 , 3 ;. Muorr, 
4 o. Suo funerale, 48 e seg. 

Friso, nel consiglio di Cesare, XVII, 49 * 

Fulvio, ucciso da Ircano, V, 4g. 
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G J 

(xalvano. Nominato, X, 34 - 

da un araldo a Cesare, XIX, 3 . Saa 
doglia per la morte di Armoote, 38 e seg. 
Suo giuramento, 47. Uccide i prigionieri 

Romani, 5 o. In battaglia, XX, ts, 58 . 
Fogna con Cesare, 91. K eccito da lui, 98. 
Irone, interroga no messo dei nemici, ed 
interpreta a Cesare la sua risposta, VI, 
69 alla 78. 

Celio, in battaglia, XX, 74. 

Ismeno, nccriso da Ircaan, V, 46. 

Cerioue, in battaglia, XV, 54 * 

- ■ suo consigli» ad Ireaa», XIII, la III- 

Ciliberto. Nel cooiiglio di Ircano, X (li t 4 * 

la ai. È da lui mandato a Cesare, XIV, 

Cilo. Nel contigli» di Ircano, XIII, 4 * 

a. Espone a questo la sua ambasciata, 

Cilippo, in battaglia, X, 7 4 - 

3 alla i±- Ritorna in Fiesole, li. Sua 

Ginevra, amante di Filiberto, racconta « 

risposta ad Armoutc, -6, *7. 

•noi casi a Draarle e Ruberto, VII, 4 & 
alla 59. Nominata, X, SS. Travestila, 
trova Armili* e la ai «copre, XI, ti 
alla 15. Va con essa in traccia dell'asnau- 
te, il È ucciaa da Clorinda, al. Suo 
fuoerale, 57. 

Grifone, alla rasirgna di Fiesolaao, VII, Ut 

L 

Ucciso da Cerare, Vili, 91. 


Guglielmo. Patta alla rauegna di Cesare, 

Tradirla, in battaglia, XV, 54 * 

1, i 7 . 

Cuitcardo, II, i_L Sue parole nel consiglio 

Lamberto, suo vanto, 1 , 78. Affronta Ific- 

tenuto da Cesare, ti alla n- Maculalo 

lilla, 8». K ucciso da lei, 84 * 

da etto contro il nemico. Vili, 37. Suo 

Lanfranco, in battaglia, X, 96. 

valore, 4 °- Io battaglia, XX, »G, 73. 

I 

Leandro, ucciso da Ircano, V, 46. 

Le arco. Nominato, 1 , li. Abbattuto da Ir- 
cano, V, 46. In battaglia, Vili, 9S. No- 
miualo, X, 34 . In battaglia, 74 ; XII, 74 * 

RI 

Jdargo, in battaglia. Vili, 96. Suo consi- 
glio a Cesare, XVII, 44 « **g> 

Ime tra, ucciso da Irran», V, 49. 

Mmfredi. Alla ratirgna di Cesare, II, 4 ** 

Ino, preso nrH'inraiitn di Zambardo, XVII, 6. 

Invidia (T), d'ordine di Plutone entra nel 

Va contro Armonie, Vili, 44 - Lo ferisce, 

campo Romano e vi fa danni, 1 , x^eseg. 

4 -r, 57. fe ucciso da lui, 58 . 

Torna all' inferno e narra a Piolo Pesilo 

Megera, furia, XV, 35 . Accende Armoote 

di tua mistione. Vili, 1 e seg. 

alla pugna, 37; XVIII, 5 ». 

Ipedargo, ajo di Mirlilla, X, 35 . 

Mirtilla. Sue gesta, I, 35 e seg. S loca- 

Ircano, re di Fiesole, I, 5 t. Sua risposta 

mora di Rosmondo, 4 1 . Suo sogno, 45 

a Mirlilla, 60. Nominalo, li, 6s. S' ac- 

e seg. Suo discorso, 48 e seg. Sua prò- 

cinge alla difesa della città, 68. Ascolta 

posta ad Irreno, 57 e *eg. Manda a *fi- 

il consiglio di ZambarJo, V, 19. S' ar- 

dare i nemici, 63 . 8* arma, 6q. Abbatte 

ma, 33 . Incoraggia i tuoi, 4 *> Suo va- 

parecchi, 75 alla 91. Riconosce Roensen- 

Iure, 45 e seg. lu battaglia, 69, 76. Esce 

do, 94. Parla seco, 99. E ferita a tra- 

dalla città. Vili, 68. la battaglia, 101 ; 
X, 80 e ir»., 96. disama i suoi a con- 

dimenio da Dragalte, 109. Lo insegar. 

111: III, 1. Lu acide, 1 . Tra», un» 

siglio, XII, 3 . Suo discorso, 4 e seg. Or- 

donzella, 1 3 . Ascolta da es»* la saia ilo- 

dina i suoi, 11 e *eg. Difende la città. 

ria, alla 61. Gli offre il s«ao ajuto, à'i. 

1 . Ss oppone a Cesare, So. Sua doglia 

Soccorre Clorindo, 67 e seg. b' taira 

per la morte di Fiesolaao, 70. Va contro 
Ilusnv'mlo, 91. Lo ferisce, 97. Raduna 
il consiglio, XIII, a. Suo ragionamento, 

da morte, 71. Combatte contro la gente 

di Albano, ;S C trg. Parte in rompa- 

gnia di Clorindo e di Armilla, Ha. Loro 

8 t » eg. Nominalo, XIV, a8s Esce dalla 
città, XV, ». Nominalo, 43 . In battaglia, 

si manifesta, q 3 . È ingannala «la uosa- 

tedile di Zambardo, 99. Arrorre in ajrsti» 

54 , 63 Ricalca in città, 7 a. La (a rista»- 

di Rosmondo, io 4 - Entra in un luugo 

rare, XVII, 3 », 3 i. Ordina le rose della 

incantalo e vi dtmnra, io 5 e seg. No- 

guerra, XVIII, 3 o e seg. Manda un 

minata, X, 35 . IGtnrna in b ievnle, 4 * . 

esploratore nel campu nentiro, 3 ,. Man- 

4a. Si oppone a Romani, 99 * *g* N*»' 
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minata, Xlf, 3 , li. Difende la ritti, 17, 
57. Soo periplio, <1. Suo valore, 76. In 
coniglio, XIII, 4. Suo discorso, «4. K 
destinata a combatter ron un nemico, 
XIV, 19. Riceve da Zimbinlo un* ar- 
malora, 39. Sua dupli* per aver a com- 
batter con Rosmondo, 47 n ^ a 60. Esce 
dalla ritti, XV, 3 . Va contro Rosmon- 
do, la. Sua risposta ad esso, 19. Pugna 
aero, ai e seg. Ferisce Armonie, 41. In 
ballagli*, So. Preta nell' incanlo di Zam> 
Lardo, XVI, 4 o. Sue avventore in quello, 
4 * al fine. Nominata, XVIII, n. Libe- 
rala dall’ incanlo, a8. Si sposa a Ros- 
mundo, 5 S. Sue nozze, 56 e srg. Nomi- 
nata, XIX, S, 10, 36 . 


N 


iVarbante, ucciso da Rosmondo, X, 70 . 
Nigeo. Nominalo, XIII, 4. Soccorre un drap- 
pello di Romani, X VI II, 44* 

Niso, ucciso da Roimondo, X, 93. 


O 


Orcano, abbattuto da Mirlilla, I, 75. 
Ormando. Nell'incanto di Zambardo, XVII, 6 . 
Oronte, va contro Armonie, Vili, 44. £ 
ucciso da lui. So. 

Oiraida, in battaglia, XX, 16, 69, 71. 


P 


Pilo. Nel coniiglio di Ircano, XIII, 4. 

Pinamonte. Nel consiglio di Cesare, XVII, 49. 

Pimi aoro. Difende Fiesole, XX, 41. Affron- 
ta finimondo, 49, 5o. È ncciso da lui, S 3 . 

Plutone. Nominalo, I, 9 . Manda a cercar 
l'Invidia, 14. Fa radnnare il consiglio, 
Vili, 4. Suo discorsi*, ta alla >4. No- 
minato, XVIII, ai. 

Pompeo. Nominato, I, 28. 

Prospero, va contro Armonie e FiesoUno, 
TIII, 44. È ucciso da questo, 5t. 


R 


Il ariano, passa alla rassegna di Fiesolano, 
VII, aS. Ucciso da Rosmondo, X, 91. 

Rambaldo. Nominato, I, li. Emulo di Ro- 
«mondo, VI, 81. Mormora di Ini, 8a. In 
battaglia, Vili, 95. Nominato, X, 34 * 
In battaglia, XII, 47 * 

Ramnsio, XVII, 49. Suo consiglio a Ce- 
sare, So e. srg. 

Ranier, in battaglia, Vili, 95. 

Ricciardo, in battaglia, XX, 68. 

Ridolfo, ucciso da Ircann, V, 49. 

Rinaldo, iti battaglia, Vili, qS. 

Rinieri. Alla rassegna di Cesare, II, 5 f. 

Rinogen, Alla rassegna di Fiesolano, VII, 19. 

Roldoano. Nominalo, I, 3 i ; IX, 34 . In bat- 
taglia, 74; XII, 47. Nominato, XVII, 6. 

Romani, all’assedio di Fiesole. I, 7. Pas- 
sano in mostra, 3 a e seg. Assaltano la 
eitll nemica, V, 35 e seg. Abbattono il 
primo maro, 56 . Entrano in esso, 7 r. 
Si ritirano, 8g. Ritornano all' assalto, VI, 
60. Sono assaliti all' improvviso da* ne- 
mici. Vili, 39. Loro strage, 65 alla 100. 
Si ritirano, tot. Vanno di nuovo contro 
il nemico, X, 68. Fanno battaglia, 69 
e seg. Pongono in foga i nemici, gl. 
S'apparecchiano a nuovo ausilo, XI, 
73. Fanno battaglia, 19 e seg.: XII, i 5 
alla 78. Si ritirano, 8>. Assistono al sa- 
crifizio, XIII, 54. Attendono all* esito del- 
la pugna fra Rosmondo e Mirlilla, XV, 
5 e seg. Combattono coi nemici, 4 a e seg. 
Perseguono i fnggenli, 64. Retrocedono 
per l'incanto di Zambardo, 73. Danno 
nuovo assalto alla città, XX, a e seg. 
S’impadroniscono d’essa, io 5 . 

Rosmondo, I, 39, 4 >* Ama Mirlilla, 4a. 
Nominato, 87. S'arma e va contro Mir- 
tina, ga. Ragiona con lei, 100. E assa- 
lito da Armonie, 104. Si difende da lui, 
106. Lo insegue, 114. Nominato, li, 55 , 
63 , 75. Cerca di Mirlilla, IV, t e seg. 
Giunge nell'incanto di Zambardo, so. 
S’innamora di Cedile, 39. Mangia seco e 
perde T intelletto, 3 a. Nominato, IX, a. 
Vede Brimarle, a8. Ricupera l’ intelletto, 
3 o. Esce dall'incanto, 34 * Trova la Si- 
billa, 35 . Gli i da lei scoperto il futuro, 
4 a alla 97. Va per disfar riacanto di 
Zambardo, 107. Giunge in riso, X, 1. 
Sue fatiche per vincerlo, a alla 3 o. Re- 
sta vincente, li. Trova gli amici, 34. 
Cerca di Mirlilla, 43 . S’invia cogli altri 
al campo, 54 * Entra fra i nemici, 59. 
Sno valore in battaglia, 64, 69, 86. No- 
minato, XI, 44 * 60. Sua risposta a Ce- 
sare, 63 . Nominalo, XII, 11, 16. Monta 
sul maro nemico e pugna con Armon- 
ie, a 6 e seg. Sue prodezze, 67. Pugna 


1 


SO 
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con Fiesolaoo e lo uccide. 6* e seg. 
Entra nella dita. Sa. Suo valore, 83 e 
seg. Ferisce Ireano, 98. Esce della dui, 
io 3 - Nominato, XIII, 49; XIV, iv Suo 
dolore per aver a combatter con Mirti!— 
la, 45 , 61 e teg. E»ce io campo, XV, 5 . 
Va rootro Mirtillo, lì. Parla ad essa, 
18. Fa eoo lei battaglia, ai e teg. Fe- 
nice Armonie, 40. Soo valore, 47, 64. 
E preso nell' iucanlo di Zambardo, XVI, 
1. Soe avventore in e«»o, 4 alla 39. No- 
minato, 70, 73: XVIII, 11. K liberato 
dall* incanto, a8. Sputa Birlilla, SS. Sue 
nozze, 56 al fine. Accetta la alida di 
Armonie, XIX, 4. S'arma, 8. Pugna con 
Armonie, 1 1 e seg. Lo uccide, 35 . As- 
falta la città, XX, ifl e teg. Ferisce 
Arbante, 3 a. Soo valore, 36 e seg. Pu- 
gna con Piodaoro, 5 o- Lo occide, 53 . 
Entra nella città, 100 e teg. 

Rovano, cavallo di Kosmundo, I, 94 * No- 


Zambardo, XII, 55 : XIII, 35 . Suscitano 
nna procella a danno dell* armala di Ar- 
meno, 3 ; alla 48. S' adoprano in gjuto 
di Fiesole, XVII, 3 a. Abbandonano rio- 
canto di Zambardo, XV 1 I 1 , 31, ri* 


T 


1 ideo, va contro Armonia, Vili, 44 * È 
da lui ucciso, 54 * 

Triface, si oppone ad Armonie, Vili, 44 * 
Anima i suoi, 46. Ucciso da Fiesolaoo, 5 i. 


minato, IX, 38 ; X, 88. 

Rubeoo, pasta alla rassegna di Fiesolaoo, 
VII, i_j. È abbattuto. Vili, 94* Ucciso 
da Rosmondo, XII, 87. . 

Roberto, VI, 8a. Va eoo Ornarle io cerca 
dì Rosrnondo, 85 ; VII, 4 *- Ode i casi 
di Ginevra, 44 <*//<* 5 g. Sue prudesse 
contro la gente di un castello, 64, 69. 
Nominato, X, 34 , 49: XVII, 6 . 

Rnbicoo, ucciso da Rottnondo, X, 91. 

Rubicone. Nominato, XV, 54 > 


U 


XJgbelto, ucciso da Ruberto, VII, 64. 


z 


s 


Sacerdoti. Loro consiglio a Cesare, XIII, 
5 o e seg. Fanno sacrifizio, 55 . 

Samaoro. Nel consiglio di Ireano, XIII, 4 * 

Sardaoapeo. Alla rassegna di Fiesolaoo, 
VII, lL 

Satinante. Alla mostra di Fiesolaoo, VII, 
li. Ucciso da Rnsmondn, XII, 88. 

Scaragatto, demonio. Vili, 71. Fa insorger 
noa procella a danno de'Rumani, 74. 

Silurro, ucciso da Ireano, V, 49 - 

Sinibaldu. Alla rassegna di 1 esare, II, 5 t. 

Spiriti infernali. Impiegati da Uimago nel 
suu incanto, VII, 38 . Cbiamati a consi- 
glio da Plutone, Vili, 4 e tr %- Infesta- 
no il campo Honianu, 26. 35 , 72, 96. 
Ed il mare, IX, luS. Ubbidiscono a 


ZaambarJo, mago, I, 3 i. Suo incanto, III, 
soo al fine; IV, 3 o. Parla ad Armonie, 
V, ro e seg. Entra in Fiesule, zJL Non 
veduto parla ad Ireano, 39 e seg. Suo 
incanto a danno de' Romani, 78 al fine ; 
Difende la città, VI, 64. Suo incanto 
col quale fa prigionieri i cavalieri Ro- 
mani, VII, 87. Incoraggia Ireano, Vili, 28, 
Inganna Mirtilli, X, 37 e teg. Giunge 
in Fiesole, 99. Suu consiglio, XII, 8 « 
seg. Soo incanto. 5 2 e seg. Nominalo, 
XIII, 37. Altro suo incanto, 3 i e teg. 
Dà un* armatori a Mirtilli, XIV, 34 , 
37. Nuovo suo iocanlu, XV, 67 e teg.; 
XVII, 6. Sue parole ad Iremo, u alla 
29. Nominalo, XYI 1 I , 5 . Descrizione 
del suo incanto, ij e. seg. Fugge della 
Sibilla, 23 . Precipita dal suu carro e 
muore, a 5 . 

Zaole. In battaglia, Vili, 9 5 . 

Ziliaute. Nominato, XIII, 4 * 
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